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DILECTOFILIO 

SALVATORI CX)RTlCELLIO 

CLER. REG. BARNABn-AE 

Ditecle Fili aakutm , et Àpostolieam Benedìctionni. 

^ . « * 

Per le mani di Monsignor Laureati ab- 
biamo ricevuto ì due esemplari della nuova 
edizione dtlia sua Gramatica toscana: ed uno 
di questi è stato regalato da Noi al Cardinale 
Passionei Cardinale Letterato , e che ha una 
superba Biblioteca , e che ne ha avuto una 
gran- consolazione. Dopo averla Noi ringra- 
ziato della finezza usataci , V animiamo alla 
alla terza edizione ; essendo al parere di 
tutti J Opera bella, utile, e che fa onore 
alla nostra comune patria j nella quale se 
nou si parla felicemente Italiano, si ritrova 
però chi insegna agli altri il parlare, e con 
scriver bene Italiano, Terminiamo darle l’Apo- 
stolica Benedizione. 

# 

< t » . , ** , * 

Baitim Romae apud S. ifariatn Maiorem 
Dti -à! Decembru, ij56 Pontificaius 
Nostri ^nm d^cif/ìo quinto. 

' -.l.J. t . •• . i ^ 
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REGOLEkd OS^SERVAZlONl 

D E I> Il A 

lingua toscana 

Intro(kizione. 

Del toscano alfabeto. 


enti lellere , «(jnsi più , ha il toscano alfahelo . e 
sono queste : ABCD E FGHILMNOPQRSTUZ. 
Tre sono i Caratteri de’ Latini , che noi ^ non ubiamo; cioè 
K X Y , perchè potendo in altra maniera supplire al loro 
mancamento , non sono a noi necessari . 

I In vece del K. , lettera Greca, e di cui nè pur© i Latit- 
ili aveano bisogno , noi ci serviamo del C rotondo • e del 
CH, come ntHe parole Kolendae ^ Kyrie. Bocc. g. 8, n 9, 
Senza fallo a Caleodi sarà capitano Buffalmacco. E g. 8 , 

11. a , diceva un Chirle , ed un Snnctus. > 

La forza dell’ X la sogliamo esprimere con la S o sempli- 
ce , o raddoppiata, come nelle parole, Alexander, 

IJocc. Intiod. Acciocché io prima esempio dea a tutte voi. 

E g. a, n. S. Un g oltane lornepote, che avea nome Alesa if\~ 
dro , mandarono. Le ne serviamo conluttoc ò alcuna volta per 
iscrivere alcune parole prette latine usate da’ nostri Autori. 
Bocc. g. i, II. 9. Una parola molte volte per accidente non 
che ex proposito detta , l' ha operato. Malt. Vili. I. 8 , 
c. 3 i. Ex ahrupto gli feciono condannare. Ancora, dice 
il Vocabolario, possiamo talvolta usare la X per proffirire 
que’ pochi nomi foresti ci i , che cominciano da colai lettera > 
come Xanlo , per isfuggire l’equivoco della parola Santo. 

L’Y r esprimiamo con l’I vocale, come per esempio 
nelle voci gyTUS , stygius. Petr. son. 85 . 

eh' t' non vi inchini a rioeraar dell' otme , eke’l bel piè 

I 
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9 JntroiJuuone. 

fpr^ in quel roPiese giro. E »on. «65. F~ fggio lunge da* laghi 
A»«riìi , e 

Gnque W’no le ^«icali , come pie^^io i' Latini , cioè A. 
E I U U ; le quali da se stesse hanno suono. Quindici son • 
presso di noi le consonanti , e Sono le riraantnti lettere tl. l 
BO tdetto Alfabeto , dal Q , e dall’ H in fuori \ il numtro delle 
quali vien supplito dall’ I , e dall’ U, che sotto forma di J. 
e di V si adoperano a maniera di consonanti. Queste quindici 
lettere si chiamano consonanti , perchè da se stesse non han io 
suono , ma solamente insieme c<>n le vocali , alle quali ag- 
giungono una vibraz'one , un modo , e un’ impressione parti- 
colare. 

Il Q , e l’ Il chiamar si possono mezte lettere , perchè 
appnsso di noi non hanno da se vibrazione , ebe po'Sa 
rilevare elemento. In fatti il Q senza I* U non rileva ; I' H 
rileva solamente col C , e col G , e da se sola punto , beo- 
ohè talvolta serva per contrassegnare una certa pronunzia al- 
lungata , come in oA , cA . uh. 

Delle codsonanti altre si dicono mute , cioè B C D G 
P T Z , le quali cominciano da consonante , chiamandosi , 
aecondo la fìorentina pronunzia , 6t , f» , di , gi , pi , ti , 
zeta. Gli altri Ila.lisni , e fra questi alcuni paesi ancor di 
Toscana, pronunziano i nomi delle sei accennate letture mute 
con l'fl dicendo he, Ce, de , ge , pe , te, come i Latini fa- 
cevano ; ma essendo la pronunzia de' Fiorentini autorizzata dal 
buon secolo, sembra doversi all’altra preferire. Dante nel 
Convito. E di questi cotali sono molli idioti , i quali non 
saprebbono ^ahbicciì Gian Villani lib. a. cap. i3. parlando 
dell' Imperador Carlo Magno, dice; E fè edificare tante Ea- 
die, quante lettere ha ne//’ abbiccì. Bocc. g. 6. n. 5- Voi 
non apparaste miga f abbiccì ta su la mela , come molti 
ecioeeoni vogdon fate. 

Altre ciioconanti ^i chiamano semivocali , e sono F L M 
N R S ; perchè 1 loro nomi cominciano da vocali , p^^onun- 
ciandosi eff - , elle , emme , enne , erre , esse. Di queste se- 
mivocali quattro si chiamano liquide, cioè L M ^ R, per- 
chè sono assai Correnti , e di molto spirito. 

Si fa quistiona fra’ Graiuatin , se i nomi delle lettere 
dell’ Alfabeto debbano farsi maseoi ni , o femminini. La re- 
gola in oggi più ricevuta è la seguente. Le due vocali 
A, ed E, con tutte le consonanti ad esse appoggiate, so- 
no di genere femminino , e si dice : la a , la è , la la h, 
la b\ la m, la n , la r, la s , la z. Si eccettua la lette- 


Introduzione, ’ 

ra «traoiera K , eh’ k, di geuere mascolino , dicendosi : il 
Le tre vocali I O U , insieme con Je loro consonanti , sono 
di genere mascolino , e si dice : f ì , il b , il c , il d , il gt 
i p , U il i f e t u. Sat^viati Àwerlim. lib. 3. cap. i. 
llànni lez. a. 

Per ultimo flotiamo col Manni, nel luogo testò citato, 
che i venti addotti caratteri non bastano a contrassegnare 
tutti gli elemtnti della nostra pronunsia , i quali ascen- 
dono al numero di trentaquattro. Sette (tuoni vocali ab. 
bìamo a cagione dell' e , e dell’ o , che aver possono suono 
largo, e stretto. Perciò Gian Giorgio Trissino Vicentino, , 
celebre Letterato , tentò d’ introdurre nel nostro Alfabeto 
F epsilon , e V omega de' Greci per oonlrassegoare i suoni 
larghi delle due suddette vocali g e pregò Clemente VII 
de' Medici che favoreggiar volesse' tale introduzione , ma. 
dò non ebbe effetto ; imperocché i Toscani gagliardamente 
A opposero , e fra questi Àgnolo Fireosuolo Monaco Vat- 
lombrosano con T Operetta intitolata Discaceiamento delle 
nuove latore , che vedési oel primo tomo delle sne Opere : e 
con ragione , perchè in tali cose è da fuggire la novità , e la 
troppa squisiUm ; massiiuamcnte perchè , come disse il Sal- 
vai , i Caratteri greci ro^cnlati co’ nostri scordano nell* archi- 
tettura , e oon fatmo buona ntischianza. Due cose cpntuttociìr* 
sono insensibilmente nella nostra Ljogua introdotte ; la di- 
stinzione (fioè di carattere fra l’D vocale e f V consonante; e 
f J, lungo , non solamente per consonante , ma per lettera dop. 
pia hi que'casi del numero del più , i quali vorrebbon due I, 
come P^'Hi I * simili. Le consonanti poi hanno venzette 

suoni d-vcrsi , per le varie molti pi icasioni , che nascono prio- 
dpalmentQ nel G , nel G , e aeUa Z , come nel teizo Libro 
si vedrà. , . 


Delle S llahe. 


Sillaba chiamasi ogni elemento dell’ umano discorso , che 
ha il suono suo rilevato , e spiccato. Quindi ogni sillaba dee 
avere la sua vooale ^ perchè senza vacale non può esservi 
suono. 

In molte maniere pub rilevarsi la ^laba. Pr^mieranionte 
può la sillaba oomistere in una sola vocale. Ciò swione 
non solamente in quelle vocali , che ds se sole formano 
una parola , come sono le particelle a , s^ o . ma ancora 
iti qttelle , eh' entrano in una^ paiola di pm siUabe , quan- 
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4 h'troduùone. 

d«>ianii Tooalc loro s’ ,n»|)og>;ia. Cosi nella parola amore. 
la a t'a «llaba Ha su , perchè la m non appai (ione atl C'sa , 
ma all'o, sul quale ella vibra. 

' lii sccohilo luogo può la vocale avere avanti di se una 
stola eonsonantuf^ come Aa , re, di cc. , o in questo caso può 
la consonante «sscrc qualunque dell’ Alfabeto. 

‘ Tcizo. Può la vocale della sillaba avere dopo di se una 
consonante ad issa appoggiata , senza più. Se la sillaba ò 
r ultima della parola, non può ammettere la nostra lin^ui 
più consonanti alla vocale appoggiate ; se non fo^se già u«an- 
do una voce straniera , come quella di Mgilulf presso il Bnc- 
' òaccio g. 3, n. 2. So la sillaba è per entro la parola, abl iu- 
mo negli Antichi qualche esemplo in contrario , come nel B c- 
caccio g: 5, n. 2 . Mentre che di transricc/iire cercav ‘Uo. fc! 
6* 7 j 9* Perchè di certo la magagna di questo irensvede- 
re dee procedere dii pero. Ma le suddette voci sono dal Vo- 
cabolario chiamile antiche. 

Quarto. Se le consonanti, che preced'ond alla vocale,- son 
due, non possono essere due mute, Te quali presso di noi fa” 
rebbon troppo duro suono, g perciò, hde^ o cti, diesi usano 
da’Greci,- c dai Latini alla nostra Lingua non s’ adattino. Pos- 
sono essere due semivocali , purché la prima sia F , o S. 
■' La F si* mette solo avanti L , o II , come in Jlageìlo , Jìem- 
rnciy floscio, frattVo, freno, frigido, frode , frumento. 
La S può metìeisi avanti a qualunque lettera , fuorché 
ulla Z , la quale ancora non può mai and<>re innanzi a 
vemna consonante. Ancora è da osservarsi che presso di 
noi ninna sillaba comincia da due medesime consonanti ; 
perciò quando in una paiola è una cor.snnantc raddoppia- 
ta , la prima delle due lettere alla prccsdente sillaba si a- 
aciive, e l’altra alla seguente , come nel terzo Libro 
vedremo. 

Quiafo. Può la vocale dell# sillaba avere avanti di se 
fino a tre consonanti , purché la prima di queste sia S, come 
strada , scrivere , e simili. 

Sesto, La sillaba non può oltrepassare il numero di eia* 
quo lettere. Le coBsonauti in una silfcl^a , fra avanti , e dopo 
la vocale , possono essere tre , come in bracco , o anclie 
quattro , come in spranga. 

Settimo. La sillaba finale della parola dee finire in vo- 
cale; perché la Lingua nostra ha le sue parole terminate 
in -vocale , eccettuali i mono'illahi con, il, in, non, per. Delle 
oltre cose appartenenti alle sillabe nel Libro terzo si tratterà. 
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lai roti ut ione. li 

L’ uniiine di due vocali iu una sdluba oliianmi coq” 
Rrtca voce DiUunio. Molli ne ha la Lingua toncans, perchè, 
secoudo il paiere del Salviati , a quarantanove aggmtigiino. 

I D nonni altri s >U'> distesi , alit i laccolli. 1 «lisUsi soii 
<|Uelli , che tanno sentrre aiuendue le \octli in in mieta, 
che non appatiscouo ifutsi dittotigi , come Aurora , Eu- 
rofja. Borea, nere , feudo , mini tC. , ne' quali la pim- 
cMpal vocale ò la prima ; o l’altra si sente lieusl cliiaia e 
sp ccatu . tua ciò non tonlic che la sillaba non sia una so- 
la , perchè la seconda voo.de si pioiiun^ia in i|iialclie modo 
unita alla prima. 1 Diifongi raccolti soii quelli , clic »i 
proiiunciaiio talmepte uniti , eli* la prima vocale perde 
mollo di fu>mo , e la secoiula'c la principale, perchè so- 
pra essa la voce si posa, come in jnano , cielo , tuono , 
^lido , e somiglianti. 

Ila la Lingua toscana anche »le’ Triitongi , cioè tre vo- 
cali in una sillaba unite, come vuoi y tuoi , Suoi, miei cc. 
Ite* (juali la principal vocale è quella di mezzo, sopra di 
cui ka voce si posa. 

Se la lingua nostra abbia de Quadt iltonf^i , cioè quattro 
vocali in una sillaba , c controvciso. Il S.dviati lil>. 3. sar- 
tie. 7 . dice di si , c adduce gli estiupli m ìacctuoi , e fi- 
^linoi. Il Buoiuuiatleì Trall. 5 cap. 5. gli giudica solauieti- 
le Triitongi, (leicbè il primo i nel primo esempio seive uni- 
caiiirnte per segno che il c ha a pronunciarsi chia'io; c nel 
st.’condo esempio serve per accennare che il gl dee prollenrM 
scliìaociato. Mi pare che dica bene. 

I • ’ 

• 1 , . 

Delle parole. 

Parola , dice il Salvint nelle note- al Ihiommattei , 
della è ila para' loia , in Provenzale paratila.^ in Lpagniiolo 
pa'uhra • perciocché quando uno ragiona , <> tavella , suole 
u.'ae ligure: e tialP altre tVequeatemente comparazioni, e si- 
iiiiiiUidini. c. 

Parola adunque , che nella nostra Lingua chiamasi an- 
cora voce , vocabolo , e diiuone, altro non è che una voce 
arltcoluta signi/icativa d' tdcwiu idea ileli’ animo nostro. 
^LC’Bic (Aju la sillaba iB'ere di una, o di più lettere , COSÌ, 
uiiii , o di più sillabe può essere la parola. 
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P«e}0">zionc c una po^o a indeclinabile, la quale ag- 
giunta ad altra parte deli orazione , ha fot za di variarla 
m i caso, e nella signjicatione , come vado a Roma , vengo 
da Roma. 

Àv«erbio è una parola indeclinabile ,, che aggiunta al 
verbo ha fot zi di esplicare gli accidenti di quello, cume 
Pietro ttudia ddigentrtnente la lezione. 

loteriezìoiie è una parola indeclinabile , che $' intra- 
metta per entro il parlare , per tspr.imre gii affetti dell u- ' 
nimo , come ah , oh, oirnè. 

Coogìanziooc è una parola indeclinabile , la quale ha 
forza di unire ind-nu U pari* d U' orazione , Ci*i«e pir- 
chk y pur» > dunque. 

TITOLO I. 

OSI. homi:.. 

' e A *> 1 T O L O h 

Delle divisioni del nome. 

la s^Uonae divisioac dei nome è in fustantivo, e in 
addiettivo. It nome sustantivo c quello che signffca una 
sustanza, orveto alcuna cosa a guisa di snstama, che da se 
mede$ima ti totteoga : e può perciò stare nell’ orazione sen- 
si altro nome, a cui sappoggi, come Cielo, uomo, virtù, colore, 
L* addiettivo è quello , che accenna modo , o qualità 
della cosa , e non può stare u*lC oraz'otie senz' appog- 
giarsi ad UJI stse’anlivo o espresso , o sotli’Uefo : esprcsM» , 
come uomo prudente ; soCtmteso , come il prudente , cioè 
t uomo prùderne. j 

I nomi sostantivi ^ che dinotano individualmente una 
fK-rsona , o nna cosa , si cbiamauo proprj , come Pietro , 
Bologna , Rgno ; e quelli ebe dìnotunu cose coinuui , ed 
incerte , appellativi ai cbiamauo , come uomo , cituì , Jiu- 
me. Agli appellativi ridur si poasono j;!’ iniiiiiti de’ vifl>i , 
quando stanno per nomi , come il d ri , ilo siate , V udire 
cc. Appellativo è ancora il nome collettivo , il quale nel 
oumuru singulare significa luollitudine , come gente % esser- 
cilo , greggia , e situili. , 

I nomi addie'tivi altri sono perfetti , altri imperfetti. 
Aildiettivi perfetti sono . quelli , die accennano assoluta 
qu.dilà nel loro sostantivo, ricevono il più, e ’l meno, 
e jKissono servir per epiteti , come bianco , nero , bella , 
l/niUo , taudevole , biasanevolc. , piai evale , nojoso ed 
yltii senza (ine , i quali juanitcsliiio qualità nel s*^getto , 
pnssouo aumentarsi, e dimmuaM nel s juiljcato j ^lieuda 
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per esemplo una cosa' essere più , o . men bianca ; e pos- 
sono servir per epiteti potendosi dire bel giovane , costum \ 
iaudevoli , e va tfiscorrendo. Addieltivi imperfetti ai dicono 
<|uelli , a* quali mancano le accennate condizioni. Tali sono 
ì pronomi , come ciascuno , qualunque , alcuno , e t>i fatti , 
a’ quali mancano tutte e tre le condizioni suddette. E sono 
ancor tali eili addiettivi pjtrj ^ nazionali • e possessivi come 
Romano , haliano , R’gio', ed anche i titoli di Monsignoref 
Madama , e simili , ai quali mancano tutte , o pressoché 
tutte le condizioni accennate. E gli ultimi sono da’ nostri 
bramatici chiamati partecipanti , perche si usano talora ad- 
dietti>i, talora suslantivi. Così dicesi e Monsignor Vescovo'^ 
e assolutamente Monsignore 5 e altresì Madama iV. , e as- 
solutamente Madama. E cosi avviene de’ titoli di Santo , 
Mae t'o , Sere, Signore , e d’ altri sì fatti. 

Per fine , quanto all’ origine , i nomi suslantivi , o ad- 
diettivi , dicoiisi primitivi , quando da altra voce non de- 
rivano ,* come monte, mare, buono; e quando sì, deiivati- 
M -si <hiamr.no. Quelli che vengono da un nome, come 
j-f. l;. siudo , nominali; quelli, che da un pronome 
li'. .110, nome nostrale da nostro, pronominali s’appellano; 

'■ fjU'ili , che da un veibo, come, bravata da bravale, 
veih. li. Altri vengono dalla patria , come Bolognese ; alta 
tlalla nazione , come Italiano , Toscano 3 altri dall’ apparte- 
nenza , come cavallo, regio , soldato ausltiaco ; altri dall’ s- 
mitazione , conte site boccaccesco ,* ed altri da altro che 
non giova qui annoverare. 

CAPITOLO li. 

De' nomi alterati. 

Nomi alterati chiamiamo quelli , i quali ricevono ac- 
crescimento, o diminuzione nella loro semplice signifieaz one. 
Degli accrescitioi , o diminutivi j^roprj della liug la toscani. 

Gli aumentativi, o accrescitivi sustaniivi , i quali pu'i 
significano de’ semplici loro, talvolta d notano giaudiZ'a , 
talvolta peggioramento, o malvagità. Quélli che dinntauo 
grandezza sogliono escile 111 one, otto, ozio, ozut. Salvun 
Cicalata 3 . I Greci gran miestroni. Bo<-c. g. 8, 11. 6. Rea 
farai e con pane; e ron j omaggio a certi cent lotti , che. 
ci ha dattorno. Sfcondo il Nncahol.nio gtn i'ollo sigui- 
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fica pentiluomo di glande autorità, e propriamente Signor 
di castrila. Bocc. 8 , n. 2. c Era pure una piacevole , e 
fresca foresozii. « Cioè confadmotta. E si noti che gli 
cresciliri in ona si odono bensì nell’ uso femminini, come « don- 
nona, campanona, » ma secondo gli Scrittori, e *1 Vncaboiat io, 
Sembra che ’l genio della Lingua sia di falli di genere m»- 
sehile. Berni rime ^ol. 2. pag. 7. Alk’ guagntl tu sei un 
l>tl donnone, Da non trovar nt-ll.i tua liel'à fondo. » Bu< - 
narroti t Piera giorn. 2, atto 3 , g<% g. j Sonate ’l campano- 
iie , ecco ’l Consilio Delle vedove eh’ entra. J 

Quegli accrescitivi , che dinotano peggiorannnto , avvi- 
Brarnto , o malvagità , clnanrinsi peggiorativi , o avvilitivi. 

I più escono in ( accio , accia, oizo. 1 Gclli Sparta alto 2 , 
f!C. 4. thi non toe moglie alla line è tenuto un omaccio. 
"Vaichi t Siioc. att. 3 , se. 4 - * Cotesta è una fantaccia sudicia. 
Bocc. g. IO. n. 8 , « Io non son nato dalla fece a del po- 
polazzo di lioma. Talvolta pciò alcuni di tali peggiora- 
tivi 81 trovano usati per dinotar gratidezza , come presso 
il Bocc. g. 8 , n. g. a 0 ella vi painbbe la bella femmi- 
naccia ! « C'oc grande , e grossa. Sono alticci peggiorativi i 
Kcgnenli. Baidi di»c. ilei Calcio pag. 11. Wtl Calcio non 
è da comportare ogni genlame. ( Segnei i. Maona 27. Agt- 
sto n. 4- I Beniooj si riparlirà|nno quella ciurmaglia tra te Z. 

Anche gli addiettivi ricévono le sudd tic allei azioni , 
come da’ seguenti esempli si vedrà. Caro p. 2, lett. 187. Non vi- ^ 
di mai uoni'ui più belloni , nè più rugiadosi di questi. 9 Fi- 
renz. Dov. 8. « Egli è grassotto a quel modo. 9 Bocc. g. 

n. 4. Percliè così cagnazzo viso avea, da ogni uomo era 
chiamata C'utavza. 9 C'OC Inulto , e deforme. 9 E ivi n. 2. 
S'a b'unazza e ben tarchiata. 9 Lor. de’ Medici Nencia «t. 
26. Kllti è giossoccia , tarchiata e giulia , Frescoccia , e 
gra.'si. Agnolo Pandolf. pag. 6a. e Vedi fu , donna mia , 
e’iime le nostre sono lu'te frcscoize ? e il vocabolario V. Ga- 
I one nel Ucni giaoilaccio , c da nidlu. 

Quanto a’ dimiiuitisi , 1 iuchiss m.i n’ è la Lingua toscana. 

Ve nc sono ili due sorte, dispregiativi, e vezzeggiativi. I 
r'ispri giativi dinotano dispregio, <d escono ordinariamente in 
« etto , elio, uccio, uzzo, 9 tanto spslanlivi , quanto addief- 
livi. Caro voi. I , lett. 28. Chi è quest’ ometto , che c’ è 
'eniito a dir villania in casa nostra ? 9 Bocc. g. 7 , n. 4. 

I’> una n’ aggiugnerò da una semplicetta donna ado- 
|ierata. 9 Dant. Inf. can. si. « Lo villanello , a cui la rolla 
nianca , Si leva e guarda. 9 Bocc. Nluf. Fics. st. 101.^ lo 
li'tn ti seguo , come il falcon face y La volaute peroictt 
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cattivella. Matt. ViU. I. 9 , e. 5 o. Vestito di sacco, con 
vii cappeliuccio. Boo. g. a , o- #<>. Si tiglcu/su , e tristaiizuol 
mi parete. 

A' suddetti aggiogner si possono 1 S“;;aenti , che aciu- 
braoo fuor di regola. Bocc. g. 3 , prlnc. Ed in alcuna 
cerbiatti giovani andar pascendo E g. 8 , n. 9. Era una 
trstanzuda, che peggio, che noti era alta un noinni^siu. 
Cecch. Oissiin. Atto S. scena 5 . Che lu non la cavi di 
cotesta casipola i e non la conduci qua in casa tua ? Cie'c, 
lib. i< c. 7. E spinosi, e lepratti, e simiglianti cose. 
Buonarr. Fiera g. 4 , alt. 5 , se. 16 Toicon quelle boc- 
cucce, Fan que’ visi amirognoli , cioè alquanto amar;. 
Franco Sacch. n. 177. Vide nuove ragioni di uve ai .«.uo 
intendimento , e dove bianche di ragione verdigna. Cioè aU 
quanto verde. 

Dt' comparativi , « do supor la fitti taicam. 

Un nome , che a gnilìoa aemphoenienta alcun accidente , 
senza relazione, od eccesso, chiamasi positivo, come Luo"^ 
no, cattivo, grande. Se poi significa qualche accrescimen- 
to, o diminuzione per rispetto al positivo, si chiama com- 
parativo , come migi ore , peggiore, men buuno , men cat- 
tivo, maggiore f minore ec, E ae significa tutto l’effetto 
del crescere , o dello scemare , si chiama superlativo , come 
ottimo , honiasimo , massimo , grandissimo , pessimo , catti- 
vissimo. 

I comparativi nella nostra Lingua si formano con ag- 
giugnere le particelle piìi , o meno, le quali significano accresci- 
mento, o diminuzione. Petrar. caos. s 4 Lna donna più imlla 
assai che'i S >le , E più lucente. E son. la. Quanto ciascuna 
è men bella di lei, Tanto cresce il desio , eh’ m’innauiora. 

Abbiamo ancora i comparativi maggiore, minore, migliore, 
peggiore , meglio, e peggio, i quali sono di latina schiatta, 
e quindi passati a noi con poco travisamento. Quest, compa- 
rativi contengono in se le particelle più , o meno , le quali 
perciò non debbono esprimersi, benché presso gli Anliclii 
più maggiore si trovi alcqna volta. Altresi il B iccaccio usò, 
più e meno in vece di maggiore, e minore. Lriorn. fi. n«d 
princ. Della più bellezza , e della meno delle raccootatu no- 
velle disputando. 

De* supcilativi n’abbiamo alcuni da' Latini , come otti- 
mo , pessimo , massimo , minimo , supremo , infimo , ec. GL 
altri superlativi escono in issioio , come giaiidissuuo , hei- 
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lissvno ec. «iccome non pochi presso i Latini. È però da no- 
tarsi che presso di noi , coone presso i Lhiìoì , i 8 operlati\i 
non si prendono con tanto rigore , che non pos.^ono ricevere 
determinaK'one , od accrescimento. In Cicerone troviamo .* 
multo juottndiasiniiis , longe eruditissimus , rer fati maxi- 
me necessaria ete. P e<io i n-wiri Antichi ti<'v'»itio. Nov. 
ant. 43. P'i/le C o-nhra sua molto hellissims. B >cc. g. 6 , 
n. IO. Ninna saenza av-’ndo y d ottimo , e pronto 
era y che cc. Filoc. lib. 7. n. 45 >- Appresso i quali Bian- 
cofiore vewca fanty bellissimi , che ogni comparazione ci 
sana scarsa- Ed altri esem|>li ancora ci sooo , ma tal m-i-* 
niera oggi non s’nserebbe. 

Parimente gli antichi usavano d'aggiungere a’ nomi in 
P' incipio la sillaba tra ^ tras ^ o trans ^ per si inifìcare ec- 
cesso, come da’segncnti esempli addotti dal Vocabolario. 
Sen. Pest. Seguili le trabelle e le tranobili rose , Dante 
Conv. pag. 17& In tutte le loro ragioni trasvanno. F. Giord. 
Prcd. Non pensano ad altro ^ che ad un itcuro transricchi- 
mcnlo. 

Al superlativo altresì potrebbe in qualche modo ridursi 
il pnailivo replicato , perchè dinota eccrvso. Mov. ant. 54 * 
£òbe un cavallo , e da' suoi fanti il fece vivo vivo fcor- 
ticare. Bocc. g. 5 , n. 10. £lle si vorrebbon vive vive metter 
nel fuoco , e farne cenere, E g. i , fj. i . Perciò vi p'i^go^ 
Padre mio buono , che così puntualmente d' ogni cosa y d’o- 
gni cosa mi domandiate , conte se mai confessato non mi 
fossi. E 3 , n. 3 . Che se allato allato a Filoalrato vedea. 
Buonarr. Fica ^ìorn. a , atto 4 > se. 3 o. Basì e diventò pir- 
cin piccino. Cosi tu tutto si usa per tutto , per brevità di pro- 
nunzia. Bocc. gi 7 , n. 4 * Cominciarono a riprender tututU 
Tofano. 

Àncora al superlativo si riducono i si'gucnti.modi di dire 
Bocc. g. a. n, 7. Dolente fuor di misura , sem’ alcuno in- 
dugio ciò , che li Be di Cappadocia domandava , fece. E 
g. 3 , n, 8. Feconda uomo materiale, egresso senza modo. 
Petraica cani. 49- Fammi , che puoi , della sua grazia de- 
gno. Senza fine o beata ^ Già coronata nel superno regno. 

CAPITOLO III. 

De’ nomi partitivi , e dei numerali. 

I Pfomi partitivi sono quelli , i quali significano una cosa 
fra molte , come uno , solo , alcuno , chi . ciascuno j cc. o 
ii^olte cose insieme , come tutti , molti, ninno oc. 


Digitized by Google 



1» Libro I. 

I nomi numerali sono quelli, «he signirica^no nununo. Ve 
,ne SODO di tre sorte. Altri chiainangi ciidinali , die sigiiift- 
cano iniinero asitolulameiilc , e senz' ordine , come uno . due 
tre, quiiitro ec. , e smo ordinar amriite addieltivi , dicendosi 
per esempio ; tre g ovani , sette <lonne, cento novelle ec. 

Talvolta però si adoperano m tòt za di su^tantivi , come 
quando diciamo; il due, d tre ec. , c i» giuocando; tre c u- 
qui , tre setti , tre novi ec. 

Quanto al come si prouunziino , e si scrivano i numera- 
li , è cosa nota .* Due si dice in prosa , e in verso. Duo! , 

è disapprovato dal (iaro voi. a , lett. loo. , ma pure trovasi 

in Gian Villani 1. 12 , c. 153. Duo è fieqiunie in verso , e 
presso il Petrarca , non solami nio m.isculioo , ma anche con- 
tra il parer del riuscelli , in IVniininino. Dante Par. can. 
Intra duo brame. Du< semiira troppo liorentino , ma pur 
se ne trovai) esempj negli Antichi. I numeri diciassette, di- 
oiotto , diciannove co.si si pronunziano, e non alliiiueiili. 

Altri chiamansi ordinativi, e signilìeano numero oon or- 
dine , ovvero r ultimo di tal uuinero , come primo , secon- 
do , terzo , ec. , e sono quasi sempre addieltivi, dicendosi: 

il primo uomo , il secondo ec. ; ma pure si usano alcuna 

volta sustanlivi , come quando si dice per escuipio : un tei- 
KO , un quarto , cioè una terza , o una quarta parte. ISoce. 
C. 8 , n. y. Questa non è stata lunga per lo terzo , clic la 
la SUH. Nov. ant. q 3 Questi non avea il quarto danai ì. 

Altri lìnalmeute sono dislrihutivi , i quali signilìeano di- 
stribuzione, o sia quantità numeiata, come decina, ventina, 
centiiiajo , migliajo ec. , e sono sempre sustautivi , percliù 
Stanno senz’appoggio. 

CAPITOLO IV. 

Del'e varietà, 0 sieno passioni del Home. 

Tre sono le varietà , o passioni del nome , due genere , 
numero , e caso. 

Cinque annoverar si possono i generi de’ nostri nomi , 
cioè maschile , come uomo , Pietro , principe , valore , pen- 
siero ec. femminile, come Donna , Anna, lìeina , spizie cc. 
comune, che si usa in amendue i geneii , come grande, 
fonte ec. neutro , che non è nè ma-chilc , nè lemuiìuilc , 
come opportuno, giusto tc. c piomiscuo , o contuso il quale 
< on una sola voce serve ud amendue i sessi , come, toidu, an- 

gu Ila, ec, 

/ 
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Quali nomi presso di noi sieno di genere comune. 

Quegli arlJicltivi , cbe finiscono, in e, e dinotano qua- 
lità , servono ad amendue i generi . come parente , nobile , 
illustre, grande, potente, prudrnic, celebre, e altri si 
fatti. 

Ci sono ancora de’ sustantivi , i quali da’ nostri Autori 
si usano nell’uno , c nell’ altro genere. I più riceyuli so- 
no i seguenti. 

AKRE. Bocc. Introcl. Ed evvi , oltre a questo , I’ aere 
assi! più ffisco, E nell’Ameto num. loo. Ma poiché l’aere 
a divenir buona incominciò. 

ARBORE. Amin. ant. nella giunta n. 199. Arbore traf- 
povtato sovente non prende vita, Ciesc. lib. 5 , nel Proemio; 

Jn prima diciamo del cultivainento di tutte in comune , e 
poscia del cnltivamento delle singolari arbori. 

FINE. Bocc* g. 5 , n. 4 * Uno amore a lieto fine per- 
venuto. Gio. Vili. Jib. 7 cap. 2a. Questa fu la fine dell’ im- 
peradore Arrino. 

FONTE. Bòcc. Amefo num. 66. Entrata nel chiaro fonte, 
tutta infino alla gola si mise nelle bell’ acque. E giorn. 6. nel 
princ. Dintorno alla fonte si posero a sedere, 

FUNE. Fetrar. .son. i 4 - 8 . E’I fune avvolto era alla man , 
cbe avorio, e neve avanza. Bocc. g. 4 1 '• Aeccomanduu- 

do ben l’un de' capi della fune a un forte bronco, per quella 
si cullò noll.'i erotta. 

GÈNESI. Gio. Vili. lib. |i. cap. 2 . Comincerrmo 
dal principio del Genesi. Davanz. scism. pag. 38 . La. 
.sciasse loro un per cento di quanto hanno , e guada- 
gnassonsi quell’ uno col sudore del volto , come comanda la 
Genesi 

ORDI.NE ( disposizione ). Bocc. g. 9. n. g Se con 
sana mente sarà riguardato l'ordine delle cos*. Slot'. Pigtol. 
pag. 171. Presa l’ordine tra loro, il trattato fue rivelato al 
Duca. 

ORDINE ( religioso ). Bocc. g. ». n. 1. Io ho avuta 
sempre special divozione al vostro Ordine, Giov. Vili. 1 . ij. 
cap. a 4 . Al tc-mpo del detto Papa Innocenzo si cominciò la 
santa Ordine de’ Frati Minori. 1 

OSTE ( eseicilo ). Giov. Vili. lib. ti, cap. 53 . 

Così avvenne nel nostro Itene avventurato oste. Bocc. g. 2. 
n. 7, Congregò una bella , c grande , e podirosa ec. 

TEMA ( argomento ). Pctrar. Tr. Morte cap. 6, Ma per 
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no» segUT p’ìi *i lungo teojn , Tempo è che io torni al mio 
pi imo tavolo Boc. g. ij. in (ina. La tema piicque aita. Itola 
bi'-gata. Nel femm Olle però ti trova di rado. 

Otite' vaztom sopra i.tcuni alvi nomi di genere comune. 

CARCERE si trova in amendui^ i generi. Pe(r. son. S 2 . 
Nè lieto p‘ù del caicer S' di it.se i ra Chi ’ntorno al collo ebbe 
la corda avvinta. Gio. Viil.lib. ii. cip. i6. E ogni atto , e 
scritture vi l'uron prese , e arse , e rotta la carcere della Vo- 
lognana , e scapolati i prigioni. Nel numero del più si dico 
le carceri , o le carcere , ma in genere maschile noa ho tro- 
vato alcuno esempio. 

Presso gli Antichi si trovano atenni nomi maschili gingo- 
larmcnte dinotanti ufìcio , applicati a femmina. Matt. ^11. 
lib. I. efep. 9- Lasciò la giovane Reioa ricca di grande teso- 
ro , e governatore del reame, fi lib. j cap, 64- dalla celebra 
Madonna Cia degli OrdelalH dice ; Elia sola rimase guidatore 
della guerra , a capitana de’ soldati. £ nella Vita di S. Maria 
Maddalena “pag. 4* si dice di lei : Era molto ballisiSma par- 
latore. — ' 

Alcuni nomi d sono , i qudli si usano in smendue i ge- 
neri ; ma con qualche variazione di S'gnifìcato. Cosi z: 

DIMANE quando significa il di vegnente è mascolino. 
Albertano cap. 64 . Lo stolto sempre procrastina di Ut bene 
dicendo : diman farò bene, diman farò bene , e Mmpe Huu 
dimane dimanda 1’ altro dimane. Quando significa il principio 
del gioino è femminile. Dante lof. caot. 33, Quando fui de- 
sto innanzi la dimane. Pianger senti La 1 sonno i miei &> 
gliuoli. 

margine per estremità si usa in smendue li gmeri. 
Dante lof. cant. i4. Lo . fondo suo , ed ambo le pendici 
Fatte erao pietra, e i margini dallato. Firen. Asin. carte 1,’j. 
P'sciachè con gran fatica ella si fu condotta alla uiargiue 
'dell'alta ripa , appena notando scanipaiuroo. Quando sigo’- 
fica cicótric- è femminile. Boec. g. 3. n. 5. Si r cordo lei 
dovere avere una tuaigiue, a guisa d una crocetta, sopra 
r orerehia sinistra. 

È ancora da osservarsi che presso di noi non fanno for- 
za le regole Fde’ generi da’ Latini stabilite. Cos'i melode , 
periodo , sinodo , cK' essi voglion femmin li , noi gli osia- 
mo maschili ecclissi , e parentesi , benché venuti dai 

greco , sono il primo di genere maschile , di femminile 
il secondo. I nomi degli albm noi gli usiamo maschili , 
da quei cia , ed elee in fuori. E quando vi' albero , e i( 
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frutto iianno Io stesso nome, noi facciamo mascliUe il primo,' 
e femminile il secondo, dicendo v. g. pero 1 ’ albero, e pera 
il frutto : e cosi , melo, e mela , il noce , c la noce , e va 
discoprendo. ' 

Del genere neutro. 

Il Cardinal Bembo nel lib. 3 delle Prose st'raa che la 
Lingua nostra non abbia neutro. Il Saiviiti Vol. lib. a. cap. 
la. io ammette. Hanno in certo mudo ragione tutti e due r 
U Bembo, perchè la nostra- Lingua non ha voce apposta 
per lo neutro, come sono y. gr. teinplum, illud presso i La- 
tini .• il Salviati perchè abbiamo voci neutralmente poste. Bocc. 
g. a , n. IO. Il che come voi il faceste , voi il vi sapete. 
Quell’ il sta come neutro , e corrisponde al quod , e all’ hoc , 
de* Latini. E g, 7 , n. 5- Io rai posi in cuore di darti quel- 
lo , che tu andavi cercando , e diedifelo. Ecco espresso l’ il- 
lud , e P id de’ L liini. J\ov. ant. g4- Le genti vi trassero sme- 
morate , credendo che fosse altro. Ciò esprime l’aliud, cioò 
altra cosa. Bocc. g. «. in fine. Reputo opportuno mutarci di 
qui , Direbbesl in Latino opporfumun , cioè opportuna cosa a 
Ancora nel maggior numero le pugna , le coltella', le pecca- 
cata , le Demonia , le fondamenta , le cai>tella , e si fatti , 
che presso i nostri Scrittori si trovano , vanno vestiti , dice 
il Salviati , d* abito neutrale. 

Del genere promiscuo. 

Questo comprende alcuni animali , de’ qii£:]i non a bhiamo 
i nomi per amendue i generi , e perciò con un solo nome 
comprendiamo il maschio , e la femmina. Co-i lordo , luccio: 
corvo, scarafaggio ec. comprendono anche la fe miai ua : aqui- 
la , lepre , anguilla , volpo , rondine , vipera , paniera ec. 
oomprcndono ancora il maschio. Mannt lez. 4 - 

Numeri de' nostri nomi. 

Due sono i numeri de’nostri nomi , singulare , e plurale. 

11 Singuiare noi lo chiamiamo numero minoie , o del mono : 
e il plurale lo domandiamo numero maggiore , o del piò. 

, Cali de mostri nomi. 

Sei sono presso di noi i casi do’ nomi , come presso i 
Lat ini , e sono da noi talvolta usati anco ì loro nomi .* , 
benché per altro l'uso no.stio più frequente «ia di chia- 
mare il nom nativo primo caso , secondo il genitivo , terzo 
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il (liitivo , quarto 1’ accu»fitivo , quinto il vocativo, e sesto 

r ablativo. 

"C A P 1 T 0 L 0 V. 

Del segnacaso. ' 

La terminaiione , o s a uscita da’ nostri nomi è b'-nsi 
varia pas^amlo dal numero m.iiore al maggiora , onde dicia- 
mo per esempio nel numero del meno uuma , donna , nel nu- 
mero del più unininì, donno: ina non ha, varietà alcuna ne* casi 
di ci.iscun numero , servendo una s >lu invariata voce al mi- 
nor numero , ed un’ultra aula al maggiore. Ed è in questo 
la nostra Lingua simile all’ Ebraica , e differente dalla Greca, 
e dalla Latina , le quali accennano i casi con l’alterazion 
delle VOCI. Noi adunque per conoscere i casi adoperiamo al* 
cune preposizioni, le quali aggiunte a’ nomi , mostrano in 
quali casi adoperar si vogliano da chi parla , o scrive , e 
perciò chianiansi segnacasi , o viceca-i. 

Iiilorno al numero de’ segnacasi ci ha diversità di pa- 
reri fiH i nostri Giamdici. Il Salviati. voi. a, lib. a , part. 
a c 3 ne assegna sei , Di . A , DA , CON , IN , PER.’ al- 
tri p:ù comonement': de’ soli tre pr.mi si contentano. No', sen- 
za metterci ad ejaniìnaie questo punto , diremo c»[ Bembo , 
e col B'toinmatteì , tre essere i segnacasi più ordinar] , cioè 
DI, che Serve al secondo caso , A, che serve al terzo, ’e DA 
che serve al sesto: e questi tre s-’gnicasi , senz’ alterazione 
alcuna , servono ad amendue i numeri. Il primo , c ’l quarto 
caso non ban<>o segno , perchè si possono agevolmente con- 
noscere : e cosi parimente il'qamto caso, il quale viene abba- 
stanza contrassegnato dalla circostanzi del chiamare altrui : 
e al più vi si pone avanti l’avverbio di vocazione , dicendo: 
o Pietro , o Paolo. Or quest’ ufìcio di segnare i casi puC) farsi 
ancora da altre preposizioni ; ma le tre addotte s mo le più 
fr qii nti nell’uso. 

decimano adunque i nomi eoi segnacaso così — 

Nel minor numero 

1. caso. Domo, donna. 

2 . Caso. D’uomo, di donna, 

3. Caso. Ad UOU.O , a donna. 

' I 4- caso. Uomo, dmna. 

3 caso. O qouio , o donna. 

‘ 0. caso. Da uomo, da donna. 
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^ ' Nel maggior numero ; 

! ‘ T. caso. Uomini , donne. 

>2. caso. D'uomini, di donne. 

3 . caso. Ad uontioi , a donne. 

4 * caso. Uomini , donne. 

5 . caso. 0 uomini , o donne. 

6 CO.SO. Da uomini , da donne. 

CAPITOLO vi. 

Deir Articolo ^ 

L’articolo ò una particella declinabile che, aggiunta a no-' 
rac 1 o pronome, ha'foraa di determinare , o distinguere la 
cosa accennata. 

L’ articolo per se stesso non è declinabile , non avendo 
altro più , che tre voci nel minor numero, il , io, la , e 
tte nel maggiore , i , gli , le : ma unendosi queste voci a 
quelle del scgnncas-i , 1’ articolo si rende variabile , o sia dc- 
dlinabile secondo i casi del nome o del pronome. 

Dee 1 articolo essere aggiunto a nome , o a pronome ; 
perché r uOco suo è intorno al nome , e a tutto ciò, che no 
fa le veci. Se dunque si troverà la voce dell’articolo aggiunta 
a Verbo , non sarà articolo , ma pronome. Bocc. g. 4 , n. 2. 
Il buon nomo mosso a pietà , nel suo letto il mise. Il printoi 
il aggiunto a nome , è articolo il secondo aggiunto a verbo 
è pronome relativo , e vaie ; mise lui. 

Quanto alle parole , che stanno in vece di nome , gl’ in- 
Cniti do’ verbi , adoperali per nomi , hanno l’ articolo , Bocc. 
g. 3 , n. 2. E il dire le parole , e 1 ’ aprirsi , e ’l dar del 
ciotto nel calcagno a Calandrino fu tuli’ uno. E così avviene 
degli avverbj , e delle altre particelle , quando sostengono li 
veci di nomo. Diltarn. lib i, cap. 7. E ’l dove , o ’l quando 
lutti gli narrai. Bocc. g. 8 , n. 6. Sena’ alcuna cosa dir del 
perché , amendue gli fece pigliate. E Filoc. lib.’ 6 , num.- 
» 4 i). Come , e perché veaisli tu qui ? Ed egli mi rispondeva: 
del come non ti caglia , ma il perchè ti dirò. 

Gli aJdiettivi , comechè aderiscono al loro sustantivo ^ 
non hanno articolo proprio ; ma pure il ricevono non dà 
rado per proprietà di linguaggio. Cosi que’ sustantivi , ch^ 
non hanno articolo , se avranno seco un addieltivo , sì ri-^ 
cevoraono 1’ articolo. PassaV. pag. 12. L’ onnipotente Id-< 

Corticelli. Gram. a 


\ ... 
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dio. Peirar. son. io6- L' avara Babilonia ha eòlmo il ùcCHì 

Ma i’ oGcio proprio , e specifico dell' drtìcoio si è de- 
terminare , e distinguere la cosa accennata ; e forse perciò 
si chiama articolo , per ■<<imiiitudine alle ginnture del corpo , 
le quali distiuguono fra se i membri , e chiamansi articoli. 
Or questa determinazione, e distinzione sì fa dall’ articolo col 
particolarizzare in certo modo una cosa. Così s’ io dicessi , 
per cagion d' esempio ; io non ho danari , sarebbe inteso 
eh’ io non ne avessi punto ; ma se io dicessi io non ho i da- 
nari , s’ intenderebbe eh’ io non avessi la quantità di danari 
necessaria a fare alcuna spesa. I Latini i quali mancavano 
degli articoli , non potevano dire altro più , che nummos 
non ha'eo. Cosi ancora , dice il Buommaltei , noi diciamo ; 
Bere vino , bere il vino , e bere del vind , e il primo signifi- 
ca non astenersi dal vino , il secondo bere tutto il vino , di 
cui si tratta , e '1 terzo bere qualche quantità di vino. In lati- 
no non si può dir altro , che vinum bibere. 

Tre sono i nostri articoli > cioè il , lo , la- La declina 
zione di tali articoli va in ciascun numero per cinque casi so 
lamente , perchè il vocativo non riceve articolo. 

Del prinv) articolo. 

( I. caso il. ( X. caso i , o li. 

IVum. ( 3. caso del. Num. ( s. caso degli , o de* 

del ( 3. caso al. del ( 3. caso agli , o a*, 

meno. ( 4* caso il. più. ( 4> caso ì , o li. 

( 6. caso dal. ( 6. caso dagli , o da’ 

Quest’ articolo si adopera con tutti i nomi mascolini dì 
qualunque declinazione , che cominciano da consonante. Non 
sì Usa innanzi a que’ nomi , che cominciano da più consonan- 
ti , la prima delle quali è un’ S impura ; nè immedialacuenle 
dopo la particella per. 

Del secondo Articolo. 

( *. caso lo- ,( X. caso gli. 

Mum. a. caso dello. Pium. ( a. caso degli. 

del ( 3. caso allo. del ( 3. caso agli, 

mrno. ( 4- caso lo. più ( 4- caso gli. 

( 6. caso dallo. ( 6. ca«o dagli. 

Quest’articolo si adopera avanti a’ nomi mascolini dì 
qualunque dedùaazione , che cominciano da vocale , o 
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seguila da altra consonante , o dopo ta particella per ; on- 
de si dice , 1’ abate , T orto , lo studio , per lo quale r e non 
mai per il quale. Ausi il Boccaccio dopo le parole accorcia- 
le , che finiscano in R. adopera volentieri quest* articolo e di- 
co i Monsignor Io Re , Mcsser lo Prete , Messer lo Giudice 
e simili. ’ 

Del terza artico’ o. 

( I. caso la, r 1. caso le. 

Nutn. ( a. caso della. IVum. ( a. caso delle. 

del ( 3 . caso alla. del ( 3 . caso le. 

meno i 4- caso la. più ( 4- caso le. 

( 6. caso dalla. ' ( 6. caso dalle. 

Quest’articolo si adopera con tutti i nomi femminili di 
qualsivoglia declinazione. 

C A. P I T O L O VII. 

Della declinazione de' turni. 

La declinazione altro non- è , che la variazione del nomo 
no* numeri ^ e ne' casi. 

Quattro sono nella nostra Lingua le regolari , ed ordina- 
rie declinazioni de' nomi 5 le quali porremo qui distribuite con 
' articolo. C hi le vorrà fare col segnacaso , tolga via l’ arti- 
colo , e a' secondi , terzi , e sesti casi di ciascuu numero pon- 
ga il segnacaso. 

Prima Declinazione, 

Questa declinazione comprende i nomi maschili terminanti 
n A. Mutando I' A in I , si forma il numero del più. 

Minor numero. 

11 Profeta , I Profeti , 

Del Profeta , De’ Profeti , 

Maggior numero. Ai Profeta A’ Profeti , 

Il Profefa I Profeti , 

O Profeta O Profeti , 

Dal Prefeta. Da' Profeti. 

Seconda dannazione. 

Quasta Declinazione comprende i nomi femminili terminaa-' 
ti in A. Mutando T A in E , resta formato il numero del piu- 

Minor numero. La Donna , Della Donna , Alla Donna* 
La Donna , O Donna , Dalla Donna 


s 
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Maggior numero. Le Donne , Dello Donne , Alle Donnt!, 
Le Donne , 0 Donne , Dallo Donne. 

Terza Declinazione» 

Questa comprende i nomi maschili , o femminili termi- 
manti in E; la «juale mutala ib I , n’ esce i' numero del più. 

Minor numero. 11 Padre i la Madre , Del Padre , della 
Aiadre. Al Padre , alla Madre. Il Pa- 
d e, la Madre. O Padre, o madre. Dal 
Padre . dalla Madre. 

Maggior numero. I Padri , le Madri. De’ Padri , del- 
le Madri. A’ Padri , alle Madri. I 
Padri , le Madri. 0 Padri , o Ma- 
dri. Da Padri , dalle Madri. 

Quarta Declinazione. 

Questa Dcclinazioue comprende i nomi maseliili , e fem- 
minili terminanti io 0 ; e mutalo questo in I , n’ esce il 
plurale. 

Minor numero. Il capo , la mano. Del capo . della mano. 

AI capo , alla mauo. Il capo , la n.aiio. 

O capo , o mano. Dal capo, dalla uiario. 
Maggior numero. I capi , le mani. De’ capi , delle iumì. 

A' capi, alle mani. I capi , le mani, O 
capi, 0 mani. Da’ capi , dalle mani. 

CAPITOLO Vili. 

De" nomi indeclinabili. 

Indeclinabili chiamiamo que’ nomi , i quali con una sola 
invariata voce servono ad amendue i numeri. Faremo alcune 
osservazioni sopra i’ uso di essi. 

Osservazione prima. 

I nomi forestieri finienti in consonante , se si adoperano 
invar ali , come fece il Boccaccio di Alatici . Agilulf , Na- 
tnn , sono indeclinabili ; onde si direbbe per esempio .• mollo 
Aiatiel , duo Agiloif , molti IVaian. Se poi vengon ridotti 
a desinenza nostrale , come Àialicile , Agilulfo , IVatanuo , 
divengono declinabili. E noi sovente diciamo , Gerusalemme ^ 
Gabriello , llalfaclla , e simili. 
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O/mer Dazione sbe nda 

Indeclinabili sono i nomi, olio hanno l’accento in sull’ ul- 
tima sillaba, quali sono i tronchi, od i monosillabi, come Cilln. 
carità, virtù, piè, Re, i^rù ec onde si dice , lo li Uà , le Ca- 
rità, le virili, i pi'-, i ile, le gru. Quando però Liti nomi si 
rendono iutieri , come ciunde, cnnlcide, viriude, o virtute, pie- 
de, rogo ec. sono declinabili. 

Osservaz’me terzi. 

I nomi, che finiscono iu I, sono ordinaiiamcnte indeclina- 
bili. Cosi Parigi, Napoli , Cmpoli , Luigi . Lolticri . mastiori , 
inulallicri , e simili , non alterano punto la loro voce nel mag- 
gior numero. 

O^.'.eri azione ijuart t. 

Abbiamo aucora spezio, usalo per s'rta. od anche sn- 
perCcie , ebe si usano indeclinabili. Dace. lulrod. Ll^ii altro 
animale fuori della spezie dell’ uomo. Passav. pag. i!54- Quat- 
tro sono le spezie della superbia. Ouaulo al secondo uome 
Luce, nella iiumm. lib. 5. uum. 9 . 1 paurosi spir ti uon allri- 
Diculi mi coiniiiciaroQO per ogni parte a tremare , che taccia il 
mare da soU'l vento disieso nella sua superficie ininuiamente. 
iialil. lem. 3. pag 34, iuteadeudo sciiipic delle sjperlicie sole, 
che gli circoudauo iutoruo. 

CADITOIO IX. 

Dei nomi clcrociui di doppia inetta. 


Eterocliti si chiamano quei nomi , i qu.di nolia loro de- 
clinazione escono da'le ordinario regole degli nitri nomi. 

Alcuni. nomi uduuijuc hanno doppia uscita nel minore, o 
pel maggior uumero , sopra i quali notar si possono le seguenti 
osservazioni. 

Ossereasàoiie prima. 


Alcuni nomi bauno più voci nel minoro , 0 nel maggior 


rumerò. 

Siiig. A'a , Ale, Ala. 
.‘■iiig. Arma, Arme. 

S ii.g Canzona, Canzone, 
i Dow, Dola, 
img. Erode, Efo^. 


Plur. Ale, Ali, Alic. 
Plur. .Armei Armi 
P.'ur. Canzone, Canzoni. 
Pier. Doli, LLiti . 
pilli, l i-odi. . Er'-'ic. 
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Sing. Fronde, Fronda. 
Sing. Lode, Loda. 
Siog. Macina, Macine. 
Sing. Kedioc, Kedina. 
Sing. Scure, Scura. 
Sing. Tosse, Tossa. 
Sing. Veste, Vesta. 


Libro T. 

Plur. Frondi, Fronde. 
Plur. Lodi, Lode. 

Plur. Macine, Macini. 
Plur. Redini, Redine. 
Plur. Scuri, Scure. 
Plur. Tossi, Tosse. 

Plur* Vesti, Veste. 


Osservazione seconda. 


Altri nomi hanno più terminazioni nel numero del meno, 
e una sola in quello del più. 

Due terminazioni hanno Cavaliere , Gavaliero. Console , 
Consolo. Pensiero , Pensiero, incoiare, Scolaro. 

Tre terminazioni hanno Destrieri , Destriere , Destriero. 
Leggiere, Leggieri , Leggiero. Mestiere. Misticri , Mesliero. 
Mulattiere, Mulattieri , Mulattiero. Tutti però hanno la s>^ 
terminazione in 1 nel maggior numero, 

Osservazione terza. 

Molti altri nomi hanno un solo singolare ; ma nel pinrald 
hanno due uscite , una delie quali ha l’ articolo , femminile. 
Focone alquanti. Anello ha anelli , e anella. Braccio fa hrac-> 
ci , e braccia. Calcagno, calcagni , e calcagna. Carro carri, a 
carra. Castello, castelli, e castella, Ciglio, cigli: e c glia. 
Coltello , coltelli , e coltella- Comandamento , comandamenti ^ 
e comandamenla. Corno, corni , e corna. Demonio , Demonj , 
e Demonia. Dito, diti, e dita. Filo, £li , o fila. Fondamento ^ 
fondamenti , e fondamenta. Fuso , fusi, e fusa. Ginocchi ^ 
ginocchi , e ginocchia. Lenzuolo , lenzuoli , e lenzuola. Letto . 
letti , [e letta. Mulino , molini , e moliua. Muro , muri , e 
mura. Peccato peccali , e peccata. Quadrello , quadrelli , e 
quadrella. Riso, risi , e ri.sa. Sacco , sacebi , e sacca. VcsIh 
tfènto , vestimenti , e veslimenla. 

Osservazione quarta. 

Alcuni nomi di cotal fatta hanno tino a Ire uscite nel 
numero dei più. Ecco i più sicuri , esaminali però diligente- 
mente intorno il loro uso , il quale talvolta non é tolalments 
libero. 

Frutto ha frutti , c fruita. E si trova anche presso gli An- 
tichi fruttnra. Cosi il Manni Lez. p. 8o. lo credo però ebo 
frutte sia plurale di frutta , nome femmiuile signiticante il porta 
.qgli arbori, e d’ alcune erbe. 
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Gesto in scaso l' impresa o fctto glorioso , ha nel mag- 
gior sumero , secondo il Manni ( ivi ) gesti , gesta , e gesle. 
Io trovo gesta nel minor numero , ia significato d’ impresa ; 
ma gesta nel maggior numero il veggo da’ Moderai usato , ma 
noi trovo nel vocabolario , nè presso approvati Scrittori. 

Legno ha nel plurale le voci legni legno legna ; ma da 
no* volersi liberamente usare. Quando significa la materia so 
lida degli arbori ha solamente legni ■* e quando si vuole iu- 
tendere del legname da bruciare 1’ uso di Firenze ammette e 
legne e legna. 

I.abbro ha labbri, labbra, o labbia- ^est’ ultima voce 
è più del verso , ohe della prosa. 

Osso ha ossi , osse , ossa. 

V esliglo ha vestigj , e vestigio , e vcsligie. 

A questi aggiunge il Manni pag. 8i . Membro , che ha 
membri , membra , e membre* Quest* ultima voce si trova 
in Dante Purg. cani. 6. Ha' tu mutato, e rinnovato membro 1! 
Ma usandola >1 poeta per la rima , non c da farsene caso. 

Osservazione quarta. 

ri sono de* nomi , i quali hanno il plorale non solamente di 
genere femminile , ma anche con incremento. *I nostri buoni 
antichi dicevano agora per aghi , borgora per borghi , cor- 
pora per corpi; nomora per nomi , palcora per palchi , tet- 
terà per letti , e altri molti. Il Boccaccio g. 3. princ. usò la- 
lora per lati , Due antiche terminazioni di plurale con incrc- 
ineuto souo in uso oggidì, ma con restrizione di significalo. La 
prima è donerà che gli antichi dicevano por doni , e oggi 
significa quegli arnesi , e altro che oltre la dota si danno alla 
sposa , quando ella se ne va a casa del marito. La seconda è 
tempora , che gli antichi dicevano per tempi , e noi 1’ usiamo 
per siguificarc i digiuni , che si fanno in tutte le stagioni del- 
i' anno , che noi cbiamiamo .* Le Quattro Tempora. 

capitolo X. 

De' nomi eterocliti , hanno un solo plurale , 
ma con desimnza/uor di regola 

Osservazione prima. 

Ci sono do' nomi , i quali nel singolare escono in O , ed hanno 
uu solo plurale , U quale fi^sce in A , come quello tic’ nomi 
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BCCDDali nel cap- precederne esser. 3. , • con 1’ articolo fetn- 
03 inile. Così centinajo , e migliajo fanno le cenlìnaja , le 
migliaja .• miglio le migUa : moggio le moggia c $lajo le 8l^a | 
jtpjo le paja : uovo le uova j e similL 

Osservazione seconda. 

De’ nomi che nel singolare finiscono in co, alcuni nel 
plurale escono in ci, altri in chi. In ci terminano amici, dimer 
etici , nemici , pubblici , Iragid , canonici , cberici , monaci , 
medici , erelici , porci , ebraici , greci. In chi escono fichi , 
antichi abbachi , fuochi , cuochi, biechi, ciechi. Alcuni e^no 
all' uno , e all’ altro modo. Cosi diciamo praUci , e pratichi i 
salvatici , e sai va fichi ; mendici , e meudiebi» 

Osservazione terza. 


De’ nomi terminanti nel singolare in go, alcuni escono ne! 
plurale in gi , come teologi , astrologi , sparagi : altri in ghi , 
come alberghi , draghi , lunghi , sacrileghi , » 

altri sono indifferemi , come diltoogi , c diUoughi . dialoy , 6 
analogi , e analoghi. 


dialoghi 


CAPITOLO XI. 


JDe' nomi difettivi. 
Osservazione prima. 


Mancano nella nostra lingua del minor numero nozze , 
vanni ( voce poetica in significalo di penne ) ; spezie, per mescu-- 
elio d' aromati ad uso di condimento , o mediciua ; e^um , 
parecchi , e parecchie ; reni quando significa la paile dercuun 
del corpo , ha il solo plurale, t osi anche molle , o molli , 
strumento , per rattizzare il fuoco : e Irop , cioè la pelle di 
sopra delle narici , propriamente de cavalli. 

Oaserw^iom accofida^ 

I nomi numerali cardinali , da uno in su , quando stanno 
per addiellivi mancano del singulare , e a plurah soli si a^ai- 
Lno, onde diciamo: tre anni, quattro case cc. Quando stanno 
rer suslantivi , hanno amendue i numcn con questa disi nzione. 
1 re , 8ci > Ci dicci sono iudccUnabili , c si dice ; un tre ^ 
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un sei , un aiec' ; due Ire , due sei , due dieci : gli altri s. 
declinano, e si dice: i quaUri , i cinqui,, i sull. , fel. 
novi. Poteva dubitarsi se f ss- lecito usar dui nel numero 
del niù perchè il Vocabolario lo due usato da Poeti per 
la r^ma: ma ora sembra tolta via la difficolta avend^ 
usato Lorenzo Bellini nelle sue Lezioni anatomiche dette ne^ 
r Accademia della Crusca Disa ii. pag. ^ 97 - , dove scrive : 
E’ indivisibile il sei nell’ esser di sei , pe che i tre dui, nei 
quali si può dividere , sono bensì di misura minore , eo. 

Osservazione terza^ 

Ninno , nessuno , veruno , ciascuno , ciascheduno , qual- 
cuno , ognuno , qualunque , qualsivoglia , ogui , e altresì uno 
e una numerali addiettlvi , mancano del plurale, |>erclie scm- 
pre sono aggiunti a suslantivi siugolari-, e accennano cosa siu- 
colarc , o a modo di singutare. 

^ Alcuno , quando signilica o da se , o aggelo ad altro 
nome, più cose iudeiermiuate , ha plurale, bocc. u. 99 nel 
Line Sfondo . che alcuni aCermaoo. Enel Proena. D. mana 
Llra'cosa servieno . ‘che di porgere alcune eose dagj mfenii. 
addomandale. Uno e Una suslantivi hanno P arale- 
Film lib 3. n. t)3. Siccome fecero i Sagonlmi , gli uni to- 
menti’ Annibaie CaMagineso , e gli alai i’ilippo Macedonico. E 
lib. 3. n. 33 . Sperava l’ una cresciute , l altre dover trovar 

scemale. ^ _ 

Oiservuzione quarta^ 

Ventuno, trentuno, quarantuno , e simili , mancano del 
plurale; uè variano terminazione o sieuo avanti . o dopo il 
loro sostantivo: questo bensì si la smgulare , s e dopo , e » u 
avanti , plurale ; onde diciamo, ventuno scudo . scudi veutouo 
Dante nel Convito pag. n6. diss-; loi per la medesima via 
por discendere altre novantuno rota, e poco piu-, ^ . 
di-e il Buommallei-, altre si accorda con nov.uila o rota cou 
una. E il Petrarca Son. 3iz. Tenucini Amor anni veuluuu 

ardendo. . , 

Osservazione quinta. 

Prole , progenie , stirpe . e mane per maUin<>; uou si usano 
presso di noi nel maggior tuimeio, 
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Dio, Sole, Luna , Fenice , benCbè significano cose singa- 
lari , paro hanno neiila nostra Lingua il numero del più. Dante 
InF. cant i . Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. Petrar. Tr Amore 
cap. 4- poi quando il verno Taer si rinfresca , Tepidi Soli , e 
giochi, e cibi • ed ozio Lento eh’ e* semplicetti cori invesca. 
Dant. rim. pag. 46. Onde a' io ebb* colpa , Più Lune ha 
volto 1 Sol t poiché fu spenta. Boec. Laber. num. 1 S 7 . Lo 
simili e quelle , che detto abbiamo , sono più rado , che le 
Fenici. 

TITOLO li. 

Del pronome. 

Ha il pronome tre generi maschile, femminile , e neutro : ha 
due numeri maggiore , c minore.; ha ciaqua casi , cioè tutti i 
casi del nome , dal Vocativo in fuori ; perchè il solo pronome 
lu ha vocativo. Ha finalmente tre persone , io è la prima , tu 
la seconda ; gli altri pronomi sono tutti di terza persona. 

CAPITOLO I. 

De' pronomi primitivi. 

Pronomi primitivi son quelli , che sono i primi , nè hanno 
da alcun altro T origino ; e sono tre ; io , tu , se. 

Dei pronome io. 

1 0 pronome primitivo , dimostrativo , suslanlivo , di ani- 
hedue i generi , insieme con le particelle mi , me , oi , cc , 
ne , le quali in forza di osso si adoperano , si declina nel se- 
guente modo. 

M'uor numero. Maggior numero. 

Io- Noi. 

Di me. Di noi. 

A me , mi , me. A noi , ci , ce , ne. 

Me , mi. Noi , ci , ce , ne. 

Da me. Da noi. 

Le particelle suddette , che fanno le veci del pronome , 
possono usarsi spiccate innanzi al verbo , e anoora affisse alla 
lino del verbo , di modo ebe del verbo , e di esse si formi 
Lua sola parola. 

Mi sarve per terzo , e per quarto caso , in vece del pro- 
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nome Io t <'ol ^erbo , o dopo il pronome relativo. Pocc. g. 
3 , n. 9. Voi mi potete torre ^nant’ io tengo e donarmi . gic- 
come vostro nomo, a chi vi piace. E g. 8. n. 7. Nènega e 

il mi puoi , se io il desiderassi. E g. 5 , nov 7. Poiché tu 

cosi mi permetti , io starò , ma pensa dì osservarlomi. 

In vece dì mi si adopera me nel terrò caso innanzi al 
pronome relativo , e alla particella ne Bocc. g. 6 , n. 4 - Tu 

di di farmelo vedere ne’ vivi. E g. 8 . n. 3 . Per veder fare il 

tomo a que' maccheroni , e tormene una satolla. 

Cl serve per terzo , e per quarto caso nel maggior nu- 
mero col verbo , o dopo il pronomo relativo , e vaio lo stes- 
so, che a noi e noi. Bocc. n. i. Correrannoci alle caso e l’ave- 
re ci ruberanno. E Introd. il vostro senno , più che 1 nostro 
avvedimento , ci ha qui guidati. 

In vece di ci si adopera ce innanzi ai pronome relativo, ed 
alla particella, ne. Bocc. g. 10. nov. 8. Gli amici noi abbiamo 
quali ce gli eleggiamo. E g. 8 , n. 6. Tu non ce ne potresti 
far più. , 

NE serve parimente per terzo , e per quarto caso nel 
numero del più. Bocc. g. 1. n. 1. Il mandarlo fuori di casa 
nostra cosi infermo , nc sarebbe gran biasimo. Cioè sa- 
rebbe a noi. È Introd. Sole in tanta afOizione n’ hanno 
lasciate. 

Del pronome tu. 


TU pronome pi imitivo , dimostrativo, sustentivo, seconda 
persona , di genere comune con le particelle li , te , vi , ve , 
che ne fanno sovente le veci , si declina come segue. 


Minor numero, 
Tu. 

Di te. 

A te, ti, le. 

Te, li. 

O tu. 

Da te. 

TI serve per terzo 
mero , o spiccato , o 


relativo. Bocc. g 
detta notte grave 


8 


Maggior numero. 

Voi. 

Di voi, 

A voi, vi ve. 

Voi. vi, ve. 

O voi. 

Da voi. 

. e per quarto caso nel minor nu- 
alBsso al verbo . o dopo il pronome 
a. 7. S’ egli ti fu tanto la mala- 


e parveti il fallo mio così grande , che 


non li possoii muovere a pietate alcuna le amare lagnmc , uà 
gli umili prieghi , almeno muovali alquanto . c la tua severa 
rigidezza diminuisca qutslo solo mio atto. E g. 7, n. 7. 
donna rispose ad Egano ; io il li dirò. Avanti il pronome re- 
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lalivo, e la parlìcella ne si dice le invece di li. Bocc, g. 3 , 
n. 3 . Io non me no niaravif^lio, nè le ne so r pigliare. E g. 7, 
a. 9. Senz’ alcun maestro . io tei trarrò ottimamente. 

, VI serve per terzo , c per quarto caso nel maggior nu- 
mero col verbo , o dopo il pronome relativo : ma avanti al 
nome relativo , o alla particella ne si adopera ve. l>occ. g- 2, 
n. 9. S elle vi piacciono , io le vi donerò volentieri. E n. 
ult. Piacevi di rivolerlo , ed a me dee piacere c piace di ren- 
derlovi. E. g. 4 j princ. 11 quale il Ciel produsse tutto atto 
ad amarvi. Ed ivi. Game vi vide, sole da lui desiderate foste. 
E g. IO, n. 4 . come questo avvenuto mi sia , brevcmcnle vel 
farò chiaro. E g. 2 , n. 1. Gli’ io dica il vero , questa pruo- 
va ve ne posso dare. E g 1, n. 3 . princ. Mi piace di far- 
vcne più chiaro con una picciola novelletta. 

hi noti che gli auticlii in vece’ di tu dicevano tue quan- 
do in tal voce cadeva la posa della pronunzia , o v’era raf- 
fronto di vocali , e talvolta aucae senza questo, ^ov. ani. 71- 
Perche ti rammarichi lue perchè io mi parla da le? E uov. 
joo. Comaudoli che lue ìuconlanenl^ vadi per lo tuo padre. 

I Poeti per la ri.ma usano vui per voi. Pelr. son. io 4 » 
In questo stalo sou , Donna , per vui . 

Del pronome se. 

SE pronome primitivo, che manca del primo , c del quin- 
to caso , e con In stesse voci serve ad ameudue i gcucri , si 
declina col segnacaso nel modo seguente , con la particella si, 
la quale ne fa le veci. . ' 

Gcnit. Di se. Dal- A se , si. Accus* Se, si. Ablal. Ua se. 
Ques'O pronome significa il riverbero, o sia ritorno ue.- 
r azione in qualunque terza persona in ogni genere enumero. 
Cocc. g. 2 , 7. il Duca queste cose seuleuJo , a difesa di 

se similmente ogni suo sforzo apparecchiò. E Inlrod. Ciascuna 
verso di se bellissima. E g. 3 , n. 7. Apertamente confessaro- 
no , se esser stali coloro , che Tedaldo Elisei ucciso aveano. 

La particella si fa le veci di questo pronome nel terzo « 
c nel quarto caso d’ ameudue i g. neri , e numeri b 'cc. g. 
2 , Il 5. Davanti si vide due , che verso di lui con una lan 
terna in mano veuiano- E g. 4 i '!■ • Insieme maravigliosa festa 
SI fecero E g. a, n. 4 . Di quindi marina marina si condusse ity- 
liiij a 'Iraui. E g. 2 , u. d. Essa sopra il 3 Cuo dei fi* 


/ 
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iascì?) con la trsla cadere. E n. i. Alla qoal cosa il Priora^ 
e gli allri Frali creduli s’accordarono. E g. 4 > n. 6 Dopo 
alquanto risentita , c levatasi , con la Caule /nsicmc , verso la 
casa di lui sì dirizsaro. 

capitolo II, 

• • 

De pronomi derivativi. 

Mio , tuo . suo , nostro , vostro sì chiamano pronomi de* 
r' valivi , perchè derivano, e si formano da’ prim livi ; c si di- 
cono ancora pospcssivi , peri he dinotano possedimento. 

Mio nel maggior numero fa miei mia mie; tuo tuoi;- 
tua lue ; suo suoi 5 sua sue; nostro nostri ; nostra nostre ; vo- 
stro vostri; vostra vostre. Si declina come gli altri pronomi» 
talvolta eoa l’artieo.'o, talvolta col segnacaso. 

In Toscana il popolo usa mia per mici e naie ; tua per 
tuoi , e tue ; sua per suoi , e sue. Quindi colà s ode ; i mia 
parenti , le rohe mia , i lui piedi, le tua sore'le , i fatti sua,» 
le sua parole. E idiotismo popolare, eh era ancor nclmiglior,’ 
secolo, cd è perciò caduto dalla penna anche talvolta a buoni 
antichi, lìocc. g. a , n. 8. Diedcr fede alle sua parole. Cosi 
lia il tosto del Mannelli. Franco Siccbelti n. 2. Vide i servi», 
c sudditi sua mollo ordinali, c costumati. Vedi il Salviali 1 . 2, 

C. IO. 

Quando i pronomi suddcUi sono addiellivi accompagnati 
col loro sostantivo , vogliono F articolo , o altra particella, cha 
gii regga. l!occ. g. 5 , n. 4 - Fer quanto tu hai caro il mio 
amore. E Inlrod. Avi va , siccome se, le sue cose messe ia 
abbandono. E g. 4 » n. i. 0 molto amato cuore, ogni mio 
oficio verso le è fornito. E g. 9 , n. 8 . Se tu li coulcuti di 
lasciare appresso di me questa tua lìgliolctta. E g. 1 , n. 2 . 
questa fatica per mio consiglio ti serberai in altra volta. 

Talvolta da’ suddetti pronomi nddicllivi si toglie via ogni 
appoggio d’ articolo , c d’ altra particella così iu prosa , come 
in verso per proprietà di linguaggio, lìocc. t. n. i. Ho falla 
mio piccole meicalanzie : Pelr. sou. 262 Sua ventura ha cia- 
scun dal di che casce. E con? 34 - 8’ '1 dissi , uuqua not* 
'cggian gii Oi’cìii mici Sol chiaro, o sua sorella. Dante furg. 
cani. 3 . Matto c chi spera che nostra ragione pliasa trttscorrer 
la ’ufinita via. < he lieue una suslanzìa in tre persone. I etr. Triouf. 
Temp. Lu dubbio verno, uu mslabii sereno. E vostre fama, 
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nobbia il rompe; E' gran tempo a’ gran nomi è gran veneno 
Passai! vosfri trionG , e vostre pompe, 

Talvolta questi pronomi si congiungono col verbo sustan- 
tivo , senz* alcun appoggio d’ artìcolo , o di nome ; e signiGca- 
uo libertà, o appartoneuza, Bocc, Laber. pag. ult. Alla quale 
disposizione fn la divina Grazia si favorevole , cho infra pochi 
di la mia perduta libertà racquislai , o come io mi soleva, cosi 
sono mio. E g. 8, n. 4 * disposta, posciachè così vi piao* 
ciò , a voler esser vostra. 

Nel numero del più senz' appoggio di nome , ma con l’ar- 
tieolo . si adopeano tali pronomi a signilìcarc i parenti , i fa- 
miliari , e simili. Petrar. son. aG 4 - Ove giace il tuo albergo , 
e dove nacque II nostro amor vo' eh’ abbandoni , e iasce. Per 
non veder ne* tuoi quei eh' a le spiacquo. Bocc. g. 5 , n. 8. 
Vass> ne , pregato da’ suoi , a Chiassi. Petrar. Tr. cap. 9. Vide 
verso la fine il 8aracino. Cho fece a* nostri assai vergogna , e 
danno. 

Si usano ancora tali pronomi nentralmente senz' appoggio 
di nomo , ma con l’articolo, e signi Geano la roba , l’ avere , 
le sostanze. Bocc. g. i. n. x. Non so cui io mi possa lasciare 
a riscuotere il mio da loro più coavenevole di te. Nov. ant. 
74. La vecchia disse a colui allora ; vieni , e domanda il tuo. 
l^cc. g. X , n. 7. Or mangi del suo , s* egli ne ha , che del 
nostro non mangerà egli oggi. E g. 7 , n. 9. Se io vi vidi , 
in sul vostro. 

Quanto al pronome sno è da notarsi che tal pronome ia 
tutte le sue voci d’amendue i numeri ha propriamente rela- 
zione alla terza persona del singolare di tuli’ i generi , come 
dice il Vocabolario. Per esempio si dirà. Amore col sno arco, 
con la sua forza , co’ suoi dardi , con le sue faci ferisce, ed 
accende gli uomini. Altresì : La Fortuna col suo riso , con ia 
sua ruota , co’ suoi tesori , con le sue promesse inganna gli no- 
mini. Quando poi ia relazione si fa a un caso del numero del 
più non si suol e adoperare il pronome suo , ma l’ uso mi- 
gliore è di servirai degli obliqui de’ pronomi egli ed ella , 
c oè loro, Bocc, g. 7,0. 8. Il che veggendo la madre di 
loro , piagnendo gl’ incominciò a seguitare. E nel Proera. Al- 
cuno caazoueKo dalle predette donne cantate a lo<' diletto. E 
g. 4 * tio- Allogarooia allato ad una camera, dovo lor fem- 
mine dormivano. Petrar. Tr. morte cap. i. Nonuman veramente, 
ma divino Lor andar era , e lor sante parole. 

' CoDlutlo'ciò molti esempli ci sono d’ultimi .àuSori dii 
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buon secolo , i quali usarono il pronome suo , con relazio^' 
ne ai numero del più in vece di loro. Bastino questi pochi , 
de’ tanti che addur si potrebbono. Bocc. g. 5 , n. a , Poi- 
ché gii arcieri del vostro nimico avranno il suo saettamento 
saettato. E g. 7 , nel tit. Le belFe , le quali le donne hanno 
già fatte a' suoi mariti. Petrar. son. Sio Volo con l’ali del 
pensiero al cielo Si spesse volte , che quasi un di loro Esser 
mi par , che hann' ivi il suo tesoro. Un tal uso ammisero 
qiie' buoni Antichi , o segneodo la maniera de’ Latini , presso 
i quali il reciproco suus ha relazione ad amendue i numeri ; 
o puro seguendo il popolo , che l' adopera sovente Non può 
dirsi un tal uso manifesto errore , ma il primo uso è il più 
naturale, ed il più regolalo. 

Capitolo ih. 

De pronomi dimostratni di porsona. 

Pronomi dimostrativi si chiamano quelli , i quali accen- 
nano , o dimostrano persona , o cosa. De’ pronomi dimostrati- 
vi alcuni dimostrano persona prossima a chi parla , altri per- 
sona piossima a chi ascolta , cd altri persona terza , senzs 
relazione di prossimità a chi parla , o a chi ascolta. 

Pronomi dimostranti di persona prossima a cài parla. 

QUESTI pronome , che nel numero del meno si usa nel 

f irìmo caso , quando si parla d’ uomo , c significa quest’ uomo, 
locc. g. 10,0.9. ù il mio signore , questi vera- 

mente è M. Torello. Fetrar- canz. 4 ^. Questi in sua prima 
dà fu dato all’ arte Da vender parolette , anzi menzogne. 

Il dir questo nel primo caso sostantivamente , parlando 
d’ uomo , è riputato errore. Pure si adducono due esempli 
in contrario. Il primo è di Dante Inf. cant. 16 , che ci- 
tano così : Questo , r orme di cui testar mi vedi , Tuttoché 
nudo , e dipelato vada , Eu di grado maggior , che tu noa 
credi. Ma e i testi a penna , e IC’ buone stampe leggono 
concordemente Questi. Il secondo esemplo è del Petrarca 
cap. 3 . Questo cantò gii errori , e le fatiche Del fìgliuol 
4IÌ Laerte , c delia Diva , Primo pitlor delle memorie antiche. 
Ido , oltre ad altre stampe , 1 ’ edizione ultima di Firenze fatta 
per opera de’ nostri Accademici della , Crusca , legge : Questi. 
Sembra adunque oggimai potersi dire manifesto errore ì’ usar 
.questo , per questi nel coso retto. 
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Primo pillOT delle memorie antiche. Ma ? olirò ad altre slanP 
pé , r CHlizionc olliini di Fiore ize falla per oicra de’ nostri 
Accademici odia Crusca, Icjfge ■ Questi, bembra adunque og- 
gimai potersi dire manifesto errore l’ usar questo per questi 
nel caso retto. 

Trovasi alcuna volta questi nel caso retto singolare , ben- 
ché non riferito ad uomo. Uanle Inf. cani. i. Ma non si che 
p uro n<m mi desse La vista, che m’apparve d un leone. 
Questi parca che coutra a me venisse, IJocc g. 4 " n. i. Dal- 
l’ una parte , mi trae l’ amore cc. e d altra mi^ trae giu- 
stissimo sdeano ec. : quegli vuole eh’ io ti perdoni ; e questi 
vuole , cl)e entro a- mia natura in te iucrudelisca. 

Gli obbliqni di questi sono gli stessi del pronome queslo. 
S’ adoperano talvolta ai modo di suslanlivi , in signiGcato di 
quest’uomo. Peirar- cap. . 3 . parlando di Giacobbe, dice : Vedi 
il padre dt questo , c vedi I* avo , Come di sua magion sol co« 
Sara esce. 

QUESTA , pronome femminile, <hc manca del vocativo» 
c ha nel maggior numero queste , c si declina col segnacaso. 
Quando è add cltivo , si unisce al suo sustantivo , come •• que- 
sta t'onna , queste donuc , questa cosa , queste cose. Si usa 
sustantivo in significato di questa donna. Peirar* canz. 36 . Que- 
sta ancor dubbia del fatai suo corso Sola pensando , pargoletta, 
e sciolta l.nirò di primavera in un bel bosco. B cnp'. b. Que- 
ste gli strali. E la faretra, e l'arco avean spezzalo A quel 
protervo , spennacchiale l’ali. l>occ. Laber. n. 279. Ila fac- 
cenda soperchia pur di far molto a questa . e a qnell’ altra,' 
e di sufolare ora ad una . ora a un’ allr.a nelle orecchie. 

t.O'TLI è lo stesso che questi c vale quest’ nomo ; co- 
stei vale questa Donna. Questi due pronomi si ticciiuanò col 
segnacaso , mancano del vocativo , e il plurale costoro serve 
indifrercnlcmeu to ad ameiidue. Bocc. g. i. (..he farem noi 
die va l'uno all altro, di costui! E g 7 , n. 4,. Tofano u- 
deudo cosici si lei'iie scornato. Arnclo pag. 89. O grazioso 
Apollo ee. deh ferma il grado a riguard.ire cosloro , le quali, 
pualunquc s’ è I’ una , cosi merilano 1’ amor tuo. 

b’ ndojKM'iiiio talvolta qfi. sll pnnionii nel se ondo caso senza 
seguo. (ìio. Viiì !il>, s. c,.p. Al tos ai O'cip.i l.eoin; Papa 
Quarto iete filare la (..iiiesa di Satiìo Pktro. Uocc- g. 8 , a. 
IO. SaLabnelto li (0 s’ usci di casa cosici. 

S' usano ancora «li cosa inanimata , c di animale fuori 
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d«11a spezie dell' uomo. Boce- Filoc.'iib. 6. n. i3i. Io ho 
meco questo anello : la virtù di costui credo che '1 mio perieli- 
tante ie^M> ajulasae. E lib. 7. n. 53. Di questo iuleadimeato 
iin pappagallo mi tolse : a seguitar costui si dispose alquanto 
più r animo che alcun degli altri nccelli. Dante l^urg cani. 

6. 0 Alberto Tedesco , che abbaudooi. Costei ( l' Italia ) eh* è 
fatt-i indomita , e selvaggia. . 

Sroatìiini dimtxtràtin di persona pro^tima a Chi ascolta. 

sS 7- 

COTESTI vale 1* uomo proAimo a chi ascolta , e si usa 
nel pimo caso del imimr numero- Dent Purg. canta 11. Co- 
testi , eh' aucor vhre , e non si noma , Guardare' io , per ve- 
der se il conosco. E per farlo pietoso a questa toma. 

COTESTUI vaia b stesso che ‘cotesti , ma si declina nel 
singolare cOi segnacaso. Nel plurab fa cotestor», e sì declioat 
parimente col segnacaso. Bocc. g- 8 , nT Se cotestuf se no 
fidava , ben me ne posso fidare io. Passav. pg-, Bg. Di cota- 
stui non di«o nulla. Nov. ani. 55. Perchè battete voi cotc- 
storo ? , 

Pronomi diihostratiti di persona Terza. 

Quattro sono i prohomi dimostrativi di prsona terza , o 
non prossima a chi parla , nè a chi ascolta. Tre corrispondo- 
no all’ille , illa de’ Latini , e sona egR , ella ; quegli , quella; 
colui, colei. Il quarto corrisponde aall' ipse, ipsa de'Latìài^ * 
ed è esso , essa. 

Egli- 

Questo pronome , «od lo quattro particelle , il , lo , gli » 
li , che ne tanno le veci , e pronomi relat ivi si chiamano , si 
declina così senza vocativo * 

minor numero. 

» ® por hccorciaraento Ei , ed E. 

Di lui. 

A lui , gli , li. ■ , 

Lui , il , Io. ' 

Da lui. ■ ‘ \ - 

Corticeìli , Graia. 3 
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Maggior Humero» 


Kj;1v; F , 0 Eglino. ' * , 

iJU^oro. . , , 

A loro 

l oro., gli , ‘li- ' ' . ; 

^a loro. 

'fl pronome fgli svia nnliira accenna persona. Bore. g. 
n. 7. io hilentlo di torre via 1’ onta , la quale egli fa alla 
viria soièlla. E g. 2. n. 5 - Avendo riguardo all’ ingralitodine 
di liii‘verso mia madre mostrata. E g- 7.0. 8. Com c^jli hanno 
-ire soldi , vogliono le figliuòlo de gentiluomini , e dello buone 
^onne per mogli. E g io. n. 8. A lui, e alla madre narrò 
lo’nganno il quale, olla, ed eglino da Gisippo ricevuto avea- 
no. E.g. 4. n. 8 . lólfo , i quali Amor vivi non aveva po- 
tuto congiugnere , la morto congiunse. 

E 6i noli che U genitivo di questo pronome , usato posses- 
sivamente , si ode bensì volgarmente posto avanti* al nome , 
dicendo 'per esempio ; il di lui valore.,, la di lei virtù ; ma 
l’uso migliore del Boccaccio è di posporlo. G. 4 - «• b- Verso 
la casa di lui si diriziaro, E ivi n., i. Da se rimosso eli vo- 
lere , io, alcuna cosa nella persona-, di lei incrudelire. ^ 

E non die di persona , ma d’ altre cose ancora si trova 
, usato questo pronome. Bocc. g. 5 . n. 9. d’un falcone • 
Presolo , e trovatolo grasso pensò lui esser degna vivanda di 
colai Donna. Dante Convivio pag. i 85 . 11 pèrso è un color 
niido di purpureo e di nero ; ma vince il nero e da Ini si 

diuomina. > n j 

. Gli Ariticbi in vece d'egli usavano cl'i, ed elio e nei 
plurale dii , ed diino , e nel retto, e talvolta negli obliquu 
?<ov. ant. 7. Ed elli stava mollo pensoso. Fior.^ li. Frane, pag. 
1 74- Beato è colui , il quale d’ ogni cosa , eb’ elio vede , o 
‘ ode r’c 've per se med simo buona edificazione. B. Jacoponc 
lib. 2. Land. i 5 . strofa 4. 'Alma, il tuo corpo è quello, 
• Che t'ha giurata morto:, Guaulati bcu da dio- roirar. 000. 
aoo. E veggio ben quaut’elli a schivo m’ hanno. Dante Inf. 
cfliit. ò. Che alcuna gloria i rei a^rebber d' dii Nov. aut. Sii 
Ellino nell' altre cose i’ uLiiidiuno.* 

Egli si trova usato in caso obWiquo dal B.irbcrmo jrag. 
« 33 . v.,7. Ma guardali da egli Che sogtioa e^r iegli. 
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Ma ciò f che dell’ uso . di questo pronome priacìpalmentc ò 
da notarsi , è che il dir lui in caso retto, io vece d’egli, ben* 
che a’ ode tuttodì ne’ discorsi famigliati , è manifesto error di 
Lingua contro la sopraddetta declinazione. Si trovano in con- 
trario e>empN di moderni , come del Firenzuola , e del Bur- 
chiello , i quali , dice il Vocabolario , inciò scris'ero sregola- 
tamente. Se negli Scrittori del buon secolo si trovino esempli di 
tal uso , r affermano il Ginonio , e 1 ’ Battoli ; ma lo niegi U 
Manoi leS. 5 , dove dice tali esempli esse re lutti errati , e tratti 
da ree stampe. 

Tre eccezioni sc^lìon d.’vsi a questa regola. La prima sì 
è del verbo essere , il quale quando è posto tra due sustanlivi, 
e signillcj trasmutazione d’uno nell’ altro , riceve il quarto ca- 
so. Bocc. g. 9 , n. 7. Credendo esso eh’ io fossi le , mi ha 
con un bastone tutto rotto. E g. 3 , n. 7. Maravigliossi forte 
Tedaldo che alcuno in tanto il somigliasse , che fosse creduto 
lui. Il Castelvelro- pag. 79 , voltata , adduce per ragione , che 
il secondo sostantivo è in certo modo paziente , e perciò gli 
conviene il quarto caso. 

La seconda eccezione si è t che dopo la particella come, 
o siccome , il nostro pronome si pone in caso obbJ'quo. Bocc. 

1. n. 4 -' Dalla sua colpa stessa rimorso, si vergognò di 
are al monaco quello, che egli , siccome lui , aveva meritato. 
E nov. 5 . Costoro , che dall’ altra parte erano , siccome lui , 
maliziosi- Il Castelvelro pag. 7^. stima che in questi esempli 
lui sia sesto caso , perchè il siccome viene dal cum de’ Lalin'y 
e si^nilica compagnia di demerito, e di malizia, laddove . die' 
egli, quando il come . o siccome viene dal quomodo de’ Lati- 
ni , il pronome si mette in caso retto. Bocc. Introd. Voi potete 
cosi , Gom’ io molte volte avere udito. Del pronome egli cu’ ge- 
rundj , tratteremo a suo luogo. - 

La terza eccezione si è , che nelle esclamazioni dinotanti 
cont 3 i)tezza , o miseria il nostro 'pronome . come nota Ànuibal 
Caro voi. a , lett- 77, si mette in quarto caso. -Petrar- canz. 

I . O me bealo sopra gli altri amanti. Alamanni llb- 1 , Elegia 
lu. Bealo colui , che casto a morie corse. Bocc. g- 3 , n. 6. 
Io, Misera me, t’ho più che la mia vita amalo. Petrar. cauz. 
y. Misero me , che volli ? Qurndi nel Giornale de’ Letterati 
d’Italia tom. 1. pag. 177 , vien censurata 1 ’ Annoi. 4 ® 
particelle del Ginonio , nella quale il lui nel sopra citato 
verso di Lui^i Alamanni è giudicalo caso retto , o vocativo. H 
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\cramenle si veda cUe la uoslra Ungila in (al caso segHn la 
L:i 4 nn le , «jnnle dice : me beeium , m'Isoruin eie. 

Oib, die detto ò di lui., si. dica df loro cha noddeeusani ià 
caso reUò. Il (’.inonio adducé in contrario i segUonti due esom- 
pli. lìocc. *1 elier. n. >5o Assai sovente si gloriano ebe abituan- 
te , della cui virtù special solennilà fe la Chièsa di Dio, fu-> 
lìpHO femmine come lorp. Quest' esempiot^ ben fa forca, pcrdiò 
ci ha la particella come< Gio. Vili. Iib. , cap. 4 - D mode 
che hai a teiere, volemftll bene governare, si è questo : Clia 
ti ritraghi col popolo < che prima reggeva , c i'eggili per loro 
conaiglio , non loro per lo tuo. Così ha la moderna ristampa: 
ina non ò gran cosa che ad uno Scrittore eada talvolta dalla 
penna no famigliare idiotismo. 

Quanto alle sopracceunatc particelle, il < e Io 'fanno le 
veci di Ini accusativo singolare , il 'primo innanzi a consonante, 
il secando innanzi vocale , o all’s seguila da altra consonante. 
Buoc. g. 4 1 6 . Assai volte io vano il chiamò. E g. li , n. 

1 . Se a’ una cosa sola non lo avesse la fortuna fatto dolente. 
E g. , B 3. Tanto afllizion del fìglinol lo strinse che egli 
BOD pose l aoitno allo 'ng.-iDuo faltogli. 

Gli . 0 li servono per dativo singolare , e per {rccus.itivo 
plurale. Bocc. g. i. n. ó. Per alcuno accidente sopravvenuto- 
‘gli , bisognandoli uaa buona quantità di danari , gli venne a 
>nem(4‘ia un rioco Giudeo. Gio. Vili. lib. 4* cap* D se- 
gue^ di apparve per visione Cristo a Ruberto, dicendogli che 
'in wtm’a dS lebbroso li si era mostrato , volendo provare la sua 
pietà. Pctrar. son, ai4. 0 li coDd.>Dui a sempitirno pianto. 

. Notisi eh'.- l'usare gli per terzo caso nel numero del più, 
honcbò si oda tuttodì dal vulgo , e si trovi usato anche ddl 
buoni Ani chi . gli esempli de'qualì adduce il Vocabolario 

2 . è perù credulo modo di dire poco regolalo , come ivi dice 
lo stesso Vocabolario. 

Fioalinente ci convien notar duo cose intorno 'a questo 
pronome. La prima si è , che si usa talvolta *n amenduc i nu- 
meri per lo reciproco. Bocc. Filoc lih. 5, n. 1 5a. Tarolfo ri- 
mirava costui nel viso , e in so dubitava , non questi si faces- 
se beffe di Iuì.ikGìoù di se- E introd. La quale usanza le don- 
ne , per salute di loro nveano ollimamenle €ipj>rtsa. Cioè di se. 

La Boe.juda è che lui , e loro , quando prece^no il rr- 
latiro , vnghmo colui , o «oloro. Peirar. son. 204 . Morie 
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■'biasimale, «nr laudale lui. Che lega, e sceglie, e ’ii un 
{Tuiito apre e serra. Booc. g. 4 8 . 'E loro i quali Aaiur 

vivi uou avea potuto oougiugiiere , la morte coogiuase. 

È pronome femminile , il quale co* pronomi relatiri > 
e le , clìe ne fanno le vrci , si declina così. 


RKaor numero 
Ella. 

Di IqI. 

A Lei , i». 
Lei , la. 

Da lai 


Maggor nunviro. 
Elle , o eMeno. 
Di loco. 

A loro. , 

Loro , le. 

Da loro. 


Ella si dice nel nDmIaatiro s ngoliM'e, non lei , benché il 
volgo ad ognLpib 30S|Mnlo r’ iiKÌampi. è fatta da’ Gi'aiiiJtii: 
una gróW liie*'^opra i seguenti versi del, Sonetto g3 del l*o- 
trarca : 


. . . Ed ho si avveaza. / 

la mento coutemplur sola costui ; . 

Glf altro non vede , c o-ò che non è lei , 

Già per aufica usanza odia , e di^rczza. 

E in questo modo era citato da tuttr, anche dol Vucaho-. 
lario alla voce Dispreizare. Sicché si disputava some ma' ave» 
se iis.ito il Petrarca quel leì> in coso retto. Ma ora è tennii>at 
la lite , perché nell’ ultima edizion def Petrarca l'atta testé iu 
p'ii'eiize , per operò de’ nostri accademici , il secondo emistichio 
del terzo verso si leggo cosi , e_c ò che non ò lu lei, E chi 
vuol vuiliM'c con qual foudamenlo di stampe , e di manuscritli 
siasi fatlu c^tal curreziuim , consulti il Manni Lee. 5. 

La per ella uel retto , benché no! parlar famig! are mollo 
da’ Toseaui si usi , né manchi ceinpit» di qualche approvata 
moderno 5 non pare conlutlociò , dice il Vocabolario , assoluta- 
mente tla usarsi. 


Nc casi obliiiui troviamo pressa gli Antichi ella , ed elio 
Petr. «aiiz. 34. E sosterrei. Quando 1 eie! nc rappella, Girmea 
con el'a in Sul carro d Elia. Bocc. Amel. lag. E poieh’ i’ ho 
lassù condotto quelle. Le nuove erbette della pietra uscite Per 
caro Cibo porgo innanzi ad elle. 

Si trova lei , usato non solamente di persona > ma d’ al~ 
fro. Rogo. g. 4> u. 5. Videro il drappo, ed in quello 
la lesta non ancor si ccmsuniala eh’ essi alla c pelialura 
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crespa non conoecesseiv , ki esser quella di Lorenzo. Pelrar. 
non. i5a. Fama Dell’ adorato , e liceo grembo D’ arabi monti 
lai ( La Fenica ) ripone . e cela. 

Anche lei , quando precede al relativo, vale colei- Pelrar. 
son. i36. Ad or ad or a me stes^ m'involo. Pur lei cercan- 
do , che fuggir dovria; 

Quanto alle accennale particelle , le serve di dativo singo- 
lare, e d’accusativo plurale. Bocc. g. 5 , n. i. La giovine co- 
minciò a dubita' e , non quel suo guardar cosi fiso movesse la 
sua Rusticità ad alcuna cosa , che vergogna le potesse tornare. 
E g. a , n. 9. S* elle vi piacciono, io le vi donerò. 

L’ usare adunque gli per terzo caso del meno , nel gene- 
re femminino , è fuori delia comune regola ; benché non man* 
chino di ciò esempli negli Antichi. Fra gli altri Bocc. g. a, 
1). 6, scrisse; Si ricordò lei dovere avere una margine aguisa 
di una crocetta sopra 1* orecchia sinistra , stala d’ una nascenza , 
che fatta gli aveva poco davanti a q<iesto accidente tagliare. E 
oosì ha il testo del Mannelli. 

La serve d’ accusativo singolare. Bocc. g. fi , n. 7. Ad 
una lor possessione la ne mandò. 

Quegli. 


Minor numei^. 
Quegli , o quo’ 
Di quello. 

A quello. 
Quello. 

Da quello. 


Sua declinazione. 

Maggior numero. 
Quelli, quegli , que’ 
Di quelli. 

A quelli. 

Quelli. 

Da quelli. 


0 queglioo. 


Sembra regola costante , che quegli in caso retto si dica 
solamente d’ uomo. Potrebbe addursi in coiiirario 1’ esempio del 
Boccaccio g. 4, n. I., da noi citato sotto il pronome questi, 
dove parlando dell’ amore si dice quegli ; ma dandosi in certa 
modo persona alle due passioni . dell'amore e dello sdegno . 
possono loro, adattarsi i pronomi , che a persona convengono. 

Talvolta ancora si trova usat'> in caso retto quello in veca 
di quegli , riferendosi ad uomo. Pelrar. son. 4> Quel eh’ infi- 
nita provideozia, ed arte Mostrò nel suo mirabìl magistero Al- 
bcrtan. trai. 1 , cap. 9. jVIaggionnenie è da amare lo ladro , 
che quello . che sla cotid'aoamentc in bugie. 

Ne’ casi obliqui del singolare si trova , contro la regola , 
quegli , o quei , ritrito ad udiuo. Dante Purg. can. 3. lo 
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Bii reudei P’angeado a quei , che voleutier pt'rdona. Passau. 
pag. 69. Per questo cullare nella Chiesa intendo la coafessiane 
per la quale altri si rappresenta , per lo comandaaieato della 
Chioaa^ a quegli, che Vicar.o di Cristo è nella Chiesa. 

Quella. 

Pronome feinmiaino , che in plurale fa^ quelli , e si «lo- 
ci ina senza variazione col segnacaso. Si usa per colei , e colo- 
ro , col relativo dopo Pelrar. son. s 5 o. Le mio notti fa triste, 
e i giorni oscuri Quella , che n' ha portato i peneier miei. 
Cocc. g. IO , n. 8. Io lascio star volentieri , quelle , che già 
con Ir’ a volere de’ Padri hanno i mariti presi e quello , cha 
si sono co’ loro amanti fuggito. 

Colui , Coki. 1 

Significa queir uomo . quella donra ., e si declina senza, 
variazione cal scg.iacaso. In plurale coloro serve ad aincuduc 
1 generi. Si trovano questi pronomi usati , non solamenle «'< 
^i.one ideali, ma di cose ancora ini'nimati'. Dante Inf. can. 
26. parlando «lei Sole ; Nel tempo che colui , che 'I mondo 
schiara , La faccia sua a noi tien meno ascosa. E cau. e.4. 
parlando della rena; Lo spazzo era una rena arida , c spessa, 
Non d’altra foggia falla , che colei , Che fu da p'c di Calou. 
giù soppressa. 

/ dFsso , Esua. 

Sono lo stesso , cUe egli , ed ella. Esso ud p'ur.do fa 
essi ; ed cisa esse. Si declinano in auacndue i numeri col se- 
gnacaso. IJocc. lutrod. Non a quella Chiesa , eh’ esso avea au-. 
2Ì la uunlc disposto, ma alla più vicina le più volle il por- 
tavano. E ‘vi ; essi pervennero al luogo da loro priiuieraraciilc 
ordinato. Dante Purg. can. i. Ch’ iuOuu ad essa gli par ire 
ìu vano. E IJocc. lutrod. Nè prima esso agli occhi «;orscro di 
costoro da esse furon veduti. 

Questi prouoini posti avanti a nome , o altro prouomd 
l^ccvouo siguìlìcazioue del medesimo, lioo’. g. 2 , n. o. 
QuaDtuu(|Ue il maggior a diciott’ anni non aggiugnesse , ijuaa- 
do cEfo M. Tedaldo ri<n;bissimo venne a morte. Dante Par, can. 
8. Vid’io in essa luce altre lucerne. E Bocc. g. 2. n. jo^ 
Con ar dcatissimo desidetio cs^o stesso dispose d’ andar per lei 
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CAPITOLO ÌV. 


D«’ pronomi dfmothathi di eo$a. 


Quadro sono ì pronomi dimostratÌTi di cosa ; i quali quaiv- 
do SODO mascolini , o femminini , sono ' addieltivi ; ma quando 
son neutri si usano a modo di sustantivi. Si declinano invaria- 
lamenle col segnacaso , e sono i seguenti. 

QUESTO , QUESTA; QUESTO imostra cosa proeein» 
a chi parla , e risponde all’ hic . haec, hoc, de’ Latini. Bneo.- 
g. 1 , n. 5. Dama, nascono in questo paese ^solamente gal- 
line, senza gallo alcuno? Petrar. cauz. 33. Lhe fanno meco 
ornai questi ^ospiri. Che nasc^n di dolore? Boec» g. g. n. 8. E\}_ 
stù a questa pezza dalla logg a de’ Cavicciuli ? E g. io , n. 6. 
Queste parole amaramente punsero l’ animo del Rei. E g. i , 
n. 3. Quando Giannotto intese questo fu oltremodo dolente. 

COTETSO, COTESTA COTESTO dimostra cosa prossima 
chi ascolta , e corrisponde all’i-<te , rata , istud de’Latini. Dani, 
jnf. can. 39. Se l’unghia ti basti Eternalmente a cotesto laro- 
To. Bocc. u. I. C‘ testa non è cosa da curarsene. E iri : Come 
ti se’ tn spesse adirato ? O , disse Ser Ciappellello , ootesto sci 
dico io bene eh’ io ho molto stcsso fatto. 

QUELLO , QUELLA , QUELLO . dimostra eos« Kif** • 
c non prmsima a’ parlanti , e corrisponda all’ ilio , illa , iUu<f 
de’ Latini. Bocc- Introd. Prendendo le nostre fanti , e con hs 
cose opportune facendoci seguitare , odgì in questo luogo . e 
domani in quello , ideila allegrezza , e festa prendendo , che 
questo tempo può porgere. E fri : lo non so quello , che dei 
{vostri pensici i voi v'intendete di fare. * 

CIO’ è ua pionome neutro indeclinabile, che si adopera 
indifferentemente per gli altri tre. Bocc. Introd. Ad un fine Ih 
ravano assai crudele ; ciò era d; sfuggire gl’ infermi. E n. i. 
iVa via , hgliuol , eh’ è ciò che tu di ? E n. 3. A rolervene 
dire ciò , cb’ io ne sento . mi ci convien dire una novelletta. 
^ g. 3 , Q. I. Sd egli è il miglior del mondo da ciò costo. 
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CAPITOLO V. 

« • * - ^ 

De' prononn cmeeeralNi- 

.< 

Aicuni pronomi <-^ì sono , uGcio , de’ (juaK h I' aj^hiogcre 
alla cosa y di cui si traila , assevarausa , o os|,pi£S8Ìono. Souo i 
seguenti. ' 

JjfiSèo flasao. 

Dimostrano con maggior efficacia , e yoglian dire: quello 
stesso, quel proprio , quella stessa , quella propria. Hanno nel 
plurale, dessi, desse, ma uon hanno altre voci. Si usano prupria- 
inentc(co’ verbi essere, e parerò, e perciò ricevono il primo caso 
in amendue i numeri o pure il quarto per forza dell’ infinito, 
fiocc. g. 9. n. 3 . Haitu sentito stanotte, cosa ninna ? Tu uon 
mi par desso^ Boce. g. 3 , n. 9. Avendouc dunque, il Re molti 
cerchi nè akuno trovandooe , il quale giudicasse essere stelo 
desso , pervenne a costui, l'elras. son. 999. Ch’ il grido; eli è 
ben desse, ancora è in vita. 

Talvolta non dimostrano persima , ina co» , Bor». g. 6. 
n. 3 . fficna cosa dalla natu<a, madre di tutte le cose, ed vpe- 
ntlrice , col oonliooo girare de’ cicli , fu eh' egli con lo stile , 
*9 eoo la penna e col {lennailo non dipignesse sì simile a quella, 
che ooo simile , anzi piuttosto desse papessa. E g. 10 , a. 9» 
7 ide quelle robe , che al Saladino avea la sua doi na donale , 
OBB non stioaò dover poter essere, che desse fossero. 

Talora desso posto neutralmente significa così proprio, 
oorae si dice, si teme b si spera. Bocc. g. s> n. 8. Il genlil- 
noino , e la sua douua , questo udendo , furou conienti , in 
quanto pure alcun modo si trovava ai suo scampo , quantunque 
loro molto giovasse che quello , di che dnbiiavano , fosso desso, 
cioè di dover dar la Giannetta al loro figliuolo per isposa. 

Si usano alcuna volta in significalo di colui , o colei , 
Boce. g. IO , n. 8. lo temo che i parenti suoi uon la diano 

S restamente ad un altro, il quale forse nou sarà desso tu. H g. 

, n. 3 , dito io di lei cotanto, che se mai i> uè trovai al- 
cuna di quesle sciocchezze schifa , ella è dessa. 
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Medesimo medesima. 

Vagliono stesso, slessa. Si usano iu compagnia d' un nome^ 
o d’ un pronctme » co’ quali s'a.^cordano nel genere , e n< l nu- 
mero / facsudo nel plurale medesimi , medesime, i^ggiungono 
forza d’espressione, fiucc. Laber. nom. 78. Guardando tra 
molte, che quivi n' erano in quello medesimo abito. E g. 
a. n. 9. Il terzo quasi in questa medesima sentenzia parlaa- 
do , pervenne. ’E g. 4- "■ 2. Prima se medesimi , e poscia 
coloro ebo in ciò alle loro parole dan fede, sforzandosi d in- 
gannare , E g. 3 , n. 1. Purché noi medesime noi diciamo. 

L’accademico iptrepido , che ha fallo le noie alle Parli-^ 
celle del Cinonio, annoi. 4l^ ^ stima che >1 Pronome medesimo 
possa usarsi anche non accordato in genere e in numero col 
suo appoggio. Egli adduce Gio. Vili. lib. g. cap. i8’ó. Io 
Firenze medesimo fu caro le due stnja, e mezzo di grano uno 
£oriu o d oro. Ma quel medesimo dotrebb’ essere avverbio , o 
u’ adduce un esempio simile il Vocabolario. Cita anche un testo 
degli ammaestramenti degli Anlicbi , che trovasi a pag. 4'* 
n. 7.. E nell’ eoQalura medesimo non appare fedita- Aia ncl- 
1’ ultima corretta edizione abbiamo,* nell’ enfiatura medesima. 
Adduce un altro esempio dePo stesso libro ivi num. 6. 
Lo scontrare medesimo de’ savj uomini , giova. Ma in questa 
nuu si scorge discordanza alcuna. Io non sono conlutlociò I011-. 
lane dal crederò che F. llartoloiuco da S. Coiuurilio Autore 
di quei libro avesse in uso queir idiotismo Due esempli bastc- 
rauDO a far ciò vedere , il primo pag. rub. 2 , iiuin. i. 

Sono alquanti c he la gloria cercano per mal modo , lodando, 
se medesimo. 11 secondo pagine i5g. rub 3. uuin. 3. Quelli, 
che falsamente sona lodati , egli è bisogno eh’ e’ iiiedcsimu si 
vergoguinu dello lor lode. Cosi ha la moderna corretta 
iklìziuno. ■ 

Medesimo posto assolutamente co’pruuumi questo, quello, 
il , fa figura di neutro. Dante Par. cau. 24 Risposto fummi ; 
(li chi t’ assicura Che quell’ opere fosser quel medesimo , Che 
vuol provarsi ? 

Si aggiunge ancora medesimo, quantunque senza necessità, 
-alle voci meco, leco, seco; c si trova talvolta usato nella ter- 
minazione mosehde , riferendosi., u feaiurina. Rocc. Fiuiii. lih. 
3. u. I. Io alcuna volta nieeo medesóno fingeva lui dovete 
ancora, indietro (ornando venirmi a vedere. E lib. 1, u. 5*ò. 
Ce. lo voler noi dei , nò credo che ’l vuogli , se savia loco me- 
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-^esima ti consigli E. g< b. 6 La <{ual cosa fa donna ro- 
dendo , la grandezza dell' animo suo molto seeo medesimo com- 
mendò E g* 7 > D* ^ qoale questo vedendo disse s: o me- 
desimo ; I^ato sia Iddio. 

Si noti che medesmo , è voce poetica , da non usarsi in 
prosa ; e^medemo è voce affatto barbara , nè approvata , cho 
io mi sappia, -da alcuno de' nostri Gramatici , se non da Gi- 
rolamo Gigli pag.Gi. Jacopo Pergamini nel Trattato delia Lin- 
gua pag. I g r ammette nei verso ; ma nel memoriale • di' è 
ia migliore delle sue opere, lo motte in dubbio. Niccollù 
Àmenta nelle note al Bartoli al eap. ga la chiama voce segre- 
tariesca. 

Stesso , Stessa. * 

Val quanto medesimo , medesima , e con pari regola pro- 
cede. Bocc. g. S. n. 5. Creduto abbiamo che costei nella casa, 
che mi fu quel di stesso arsa ardesse. Peirar. son. ai 3. Ma 
com’ è che sì gran rumor non suono. Per altri mes i , o per 
lei stessa , il s nta ? Bocc. Proem. Ave.-ido^ essi stessi , quan-Jo' 
sani erano , esemplo dato a coloro che sani rimanevano. E ii,. 
3 , n. I. Elle non fanno delle sette volle le sei quello, ch'rlie 
si vogliono elleno stesso. 

M trova anche stesso usato alia maniera neutrale. Fctrar. 
son. a 88. Che quello stesso ^ eh’ or per me si volo , sempre 
sì volse. 

Stessi nel' caso retto del minor numero a somiglianza di 
questi , o quegli , fu usato da Dante Par. can. 5. .Siccome >1 
Sol che si cela egli ^tcssi Per troppa luco , quando ’l caldo ha 
rose Le temperanze de’ vapori spessi. 

Notisi che le voci istesso , istessa , usale da alcuni mo- 
derni non si trovano presso buoni Autori , uè souo nel Voca- 
bolario. 

CAPITOLO VI 

1 

^ De' pronomi^ relativi. 

Pronomi relativi sono qnelli , i quali riferiseono cosa an- 
tcccdeute detta. Quattro ne abbinino nella nostra Lingua ^ 
secondo il Salviati voi. i , lib. i , onp. 5 , e s no quale, che, 
chi , cui. 

Quale. 

Da sempre l’ailicolo , e si lifcrisce n persona , p a c ^a 
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anleoedenle , c si declina c»» nineudue gli articoN ; masebilc y 
e Ceininkiile. Uocc. liitrod. Dioueo, il cjua'e, oltre ad ogni altro, 
era piacevo! giovùikie ii> iw. 1 H<<(neaa , la quale discrctlasiiua 
fra. E ivi. iXi' «juaii uno era chiamalD PaoIIlo. E ivi. Sette 
giovani donne , i nomi d Ile q>>ali io in propria forma .racoon- 
lerei. E Introd. Una montagna aspra , ed erta presso alla 
quale un belliasimo piano e dilettevole , sia riposto il quale 
tanto più vieue lor piacevole , quanto maggiore è stata del 
salire,, e dello smontar la gravessa. 

E abuso de’ volgari l'usar quale relafivo senz orlioolt^ 
V'ò chi adduce un auloritù di Gio Vili. lìb. la , càp 
Ma non è vera secondo ia moderna cOireUa edizione. I)i può 
bensì addurre uò autorità del fioccacelo , nell' Àmeio pag. i4^.* 
O Diva luce, quale in Ire pe sono, Ed un’ essenza il ciel go>' 
verid, e’I mondo Con giusto amore, ed eterne ragkui^» Ma 
essendo versi , non he molta forza. ' ^ 

In vece del pronome quale relatifo 4 usa la pordoetl a 
onde ne’ seguenii onA. 

Per del quale, de* (pedi, della (joale , dolio quali. Bocc. 
nioc Lìb. 1 , num. io a ciascnn voi donassi un 

, qpale b quello , ontT io ta corona attendo , non^ debi- 
tamente vi avrei guiderdonati. E Fiamm. Prol. num. 5. 1 
casi infelici , ood’ io con ragione piango , con làgrìmevde stilo, 
seguirò. Dante Par. cani. so. L’ anima gloriosa , onde si parla, 
Tornata nella carne , in che fu poco , Credette io lui , eòe 
poteva ajutarla. Pelrar. son. i5i. Lasso! ben. veggio in che 
stato son queste Vane speranze , ond’ io viver solia* 

Per di cui , di che Gio. Vili. lìb. i cap. 24» 
progenie disce e il bunno . e cortese He Artù , onde i Eomanzi 
fireltoni fanno menzione. Pelrar. son. zaG- Ben ho di mia ven- 
tura , di Madouua, e d' Amor onde mi doglia. Per da che , 

^ da cui. Bocc. g. 2 , n. 8. Essi fanno ritratto da quello onde 
nati sono. Petrar. caur. 44- Nella beila prigione , end' ora ò 
sciolta , Poco era stala ancor I' alma gentile. 

E in vece degli ablativi con le proposizioni con , e per 
Petrar. son. 7 5 l’aggio in odio la speme, e i desideri, Ed 
ogni laccio, onde ’i mio cor è avvinto, Bocc. Vita di Caute pag. 
26Ì. Per le quali penne , onde questo corpo si cuopre , lu- 
leudo la. bellezza dota peregrina istoria. E g a , n. 2. Pcc.*^ 
quello usciuolo , oud’ era entrato , il mise fuori Petrar. s <n 
2?>g. 0 belle , ed alte , e lucide fncslrc , Onde colei , che 
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molla ^nie alinKa , T«ovo la via d’ ootrare iu si bel corpo 

Che. 

I 

Quando è reialWo di suslanza riferisce (ulti i generi e 
tuflì i ifuineri. Booc. Proem. Polranoo conoscer quello che sia 
da fuggir^. E g. 7) n< 9. Siccome quelle , che ora d’elio in- 
gegno. E Introd. 1 ^ cose che appresso si leggeranno. Petr. 
sou. aSi.Gli occhi , dì cfa’jo parlai si caldamcnic. 

Quando é relativo di qualità , o quantità vale lo stesso 
che quando , o qoale Bocc. g. 5 . n. 10. Dio il sa che dolore 
io sento E g< 9, D. 6. Odi gli osti nosti che hanno non so 
cee parole insieine. 

Usato alla maniera neu(r-ile /ceve l’artìcolo e vale la qual 
cosa. Booc. Proem. Il che degli iouamoi ati uomini non aaa c- 
ne. E g. 6. nel fine. Io vi farei goder di quello senza il che 
per certa ninna festa compiutameole è lieta- 

Tavella « tralascia I’ articolo , singolarmente nelle paren- 
tesi. Boce. Introd. L’ uti fratello • 1 ’ altro abbandonava, è- (che 
maggior cosa è) i padri , e le madri i Ggliuoli. 

E talora in vt«e dell’ ar(i< olo vi si pone il scgnacas'>. Bocci 
n. g. Domandò, quanto egli allora dimorasse pru»so a Parigi , 
a che gli fa risposi# cìie forse a sei m glia. 

Finalmente ai noli , che il semplice che si usa tavella in 
modo, ch'egli signilìca il pronome relativo cpn tutta la pie- 
posizione annessa. Bocc. g. 3 , n. 1, In quel raedesiiuo appe- 
tito cadde , che cadute erano le sue Mouacelle. Cioè nel qua- 
le. Petrar. son. 7B. Questa vita le' rena ò quasi un prato, 
Che r serpente tra bwe e Torbe giace. Cioè in Qui. E canz. 
8. Ed io son un dì quei. 

Chi 

Significa colui che , o coloro che. Serve ad amendue ì 
generi, c numeri , si declina invariato col segnacaso per amen- 
due i numeri. Booc. Introd. A niuna persona fa ingiurie chi 
lisa la sua ragione. E g. s , n. 6. La pregarono a dire chi 
ella fosse. Amm- ant. pag. 179 ) n. lu. Lo Sole del mondo 
pare cfae togliano chi tolgono di questa vtfe T amistà. 

' Si troTB ne' can obliqui ancora, iuchiudeudo però il rola 
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lìvo ili caso rellp. Secondo caso. Bocc. g. i , n. 7. Ol^re al 
erodere di chi non l’ udì prc8’.o parlatore , ed ornato Terso 
caso. B«rc. Prooin. Quel piacere ; eh’ egli c usato di porgere 
a chi troppo r.on si motto ne’ suoi più cupi pelaghi, navigando. 
£ lavolla « nta il seguo del dativo. Già. Vili, lib.'' ii cap. 
76. Furouvi Bvenluratamente iìconfitte ; c coti avviene chi è in 
volta di fortuna. Petrar. cani. 46 - Da volar sopra '1 Ciei gli 
avea dat' ali l’er le cose mortali, Che son scala al Fatter. chi 
ben r estima. Quarto caso. Bocc. g’ 8- n. g, Avea io costui, 
me di domandare chi con lui era , chi fosse qualunque uomo 
veduto ave-^se per via passare. Sesto caso. Bocc. g. 8. n. 10. 
le quali da chi non le conosce sarebbono, e sono tenute gran> 
dì. E dunque falsa l'opinione di coloro, i quali voglionotche 
chi , e cui formino un solo pronome che faccia chi nel retto 
e cui negli ohliqui. Contro costoro stanno il Salviati voi. 
lib. 1 , cap. 5 , e ’l Buommatlei tralt. 11 , c. i 3 . E da’ citati 
esempli si vedo che chi ha da se tutti ì casi. 

Chi talvolta ha senso d' alcuno che Bocc. n; 2 Non credi 
tu trovar qui chi il baltcsmo li dea ? Talvolta di se alcuno. 
Baili. ‘Purg. cnn. a 4 - Quinci si va chi vuo’c andar per pace. 
Talvolta di chiunque. Bocc. Introd. Parli chi vuole in eoa* 
trario. 

Cui. , 

Pronome relativo di persona; che signiGca quale , 0 chi 
d’ amctidue i generi , e numeri , e che si trova io tutti i casi 
fuorché nel primo. Non ha mai T articolo , e si declina inva- 
riato col scgnaciiso , ma spesso lascia anche questo , per pro- 
prietà di lin iuaggio. Bocc. g. fl- n. 7. La figliuola del Solda- 
110 , . di cui è stata cosi lunga fama che annegala era. E. g. 
4. n. 8 . buon uomo in casa cui morto era , disse ec. £ io- 
trod. Macchio apparivano a molle . a cui grandi , c rade , e 
a c <i minute , e spesse. Petrar. can. 29. Voi , cui fortuna ha 
posto in mano il freno Delle bello contrade. Bocc. n. io Non 
guardando cui motteggiasse, credendo viucere , fu vinta. Dante 
Tuf. can. 7 L’ "nimo di color , cui vinse l’ ira Bocc. g. 8. 
n. I. Co lie ossi da cui egli credono sono beffati. Petrar. canz. 
6. E quella , in cui I’ etadc Nostra si mira. 

Talvolta si usa cui per relativo di bestie , o di cose ina- 
uimate. Buco, g 4 - Q* 7- Dna botta di maravigliosa grandezza, 
dal cui vcreu f.ro fiato avvisarono, quella salvia essere velenosa 
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'ùìvcMu^a. E ivj n. 8- Amore la cui natura ò (ale , ebe p utto*- 
sfo per se medesimo consumar si può , che per avvedimento 
lor via. E iu questo esempio noia che quel ia cui natura ino* 
stra K articolo avanti il nostro pronome , ma non è suo 1' ar- 
ticolo, bensì del nome. £ ciò non rade volto avviene ai cui : 
■ma sempre in secondo caso. 

CAPITOLO VII. 

De' pronomi di qualità. . 

Quattro sono i pronomi dinotanti qualità , cioè tale , CO* 
tale , altrettale, o quale. 

Tale. 

Nel maggior numero fa tali , si declina col segnacaso , 
sìd di genere comune. 

E correlativo ad altro termine/b spesse volte ha la corrispon- 
denza di quale o di che. Boec. n. i. Sì pensò , costui dover 
essere (aie , quale le malvagità de’ Borgognoni il riebiedea. E 
n. 3. Pensa che tali sono là i Prelati . quali tu gli hai polnli 
vedere. E n. 4- Potrebbe esser tal femmina , o figliuola di 
tale uemo , cb’ egli non le vorrebbe , aver fatta quella 
vérgogiia. 

Talora si mette tale c quale iu sul principio ^ c con una 
allr.! corrispondenza , e anche senza. Bocc. g. 3 fin. Tale , 
quale tu l'hai, cotale la di. E Amor. Vis. canto iG.. Tal , 
qual or me vedete giovinetta , Quivi .accompagno Amore- 

Alcuna volta tale si agginnge qualche altra simile espres- 
sione per maggior energia. Bocc- g. 3, fin. .Mille fiate, c più 
ave^a la novella di Dioneo a rider mosso le oneste Donne : 
tali , c si falle lor parevano le sue parole > E g. io , nuv. 4- 
Subitamente un fiero accidente la soprapprcsc, il quale fu tale, 
e di tanta forza , che in lei spense ogni seguo di vita. 

Si usa alcune volto tale senza corrispondenza la quale si 
tnpponc nota dal contesto d.l discorso. Bo'c. luirod.. La cosa 
dell’ uomo infermo stato , o morto di tale iufermità , tocca da 
un alt'o animnle . quello infra brevissimo spazio, occidcssc. La 
correlazione ivi si fu alla po lilcuza già descritta. Polcar. soa 
9 - Onde (al fruito * e simile si colga. Si riferisce a’ tartufi . 
che il Poeta manaava ad uo amico . acc uq aguandol: col 
«oocito- 
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Si aartp«*rBOo ancora aeulralroetUe a niodo (li wislaaliTO, e 
risi «waSatenae stalo, Icroiiop. ec. e dinota luwe-sà. Riccg. 3 .nz 
I . .Sono per queìio, <*« ® V*' r ® v©no(o , 

die io non po^o fare nè poco, nè molk) Petmr. canz. 3 «. A 

tal son giunto Amore. j- i -i 

Nell’ liso si dà r articolo ,-o pronome a tale . dicendo : il 
tale , la tale , lin tale , e signilica colui , colei , uh cer- 
l’ uomo. 

» Cotale. 

SigniCca tale , e si usa con le medesime regole ; e di più 
*i adopera col pronome dimostrativo . e con 1 ’ ari celo. Bocc. 
G. 5 n. Q. Il ristoro è cotale eh’ io intendo desinar {teco di- 
raeslicamcnle slamane. E Inlrod. Esliihando «sere ottima cosa 
il cerebro con colali odo'i confortare. E i*i. E questo cotale 
del luo»o , e del modo , n(d quale a vivere abbiamo , ordini e 
disponga, E ivi. Pareva seco quella colale infermità nel tocoa- 
lor irasj^rtare. E ivi. I colali son morti , gli altrett^i souo 
per morire, ; 

Si usa tahrolla colale con V accompacnanome , m signih- 
caio d’un certo in amendne i generi. Bocc. g. 3 . n. jo. ^La 
giovane , non da ordinato desiderio , ma da un colai fanciiiUe- 
seo appetito mossa , ad andar verso il deserto di Ttbaida na- 
scosamente tutta sola si mise. Oio. Vili. liB. 7, cap. « 3 . Per 
una colai mezzanità , e per contentare Jl popolo , elessono due 
Cava'ieri Frati Godenti j^r Pod^à di Firenze. 

Altrettale. 


■ i 


Significa Altro tale. Si suole usare solamente nel numero 
do! più°, perchè gli esempli , ne’ quali sembra singolare , non 
r usano in forza di pronome , ma d’ avverbio. Bocc. Inlrod. 
Oli altrettali sono per morire- Creso, lib. 6. cap. a'. Se ma- 
cererai le sue granella , ovvero semi in latte di pecora , ed 
roulsa , diventeranno dolci ■. e candidi , e lunghi , e teneri 
se menerà» acqua in vasello aperto due palmi soU’ esse divea- 
terauuo altrettali. 

r. . . ^ - Quale. ^ , 

Usato sene’ articolo è pronome di qualità Talvolta signi- 
ficai qualità assoluta. Dan- Vit. n »v. pag- 16. Molle volle io 
mi dolca , quando! la mia memoria movesse la fantasia. 
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ìmmiigginare « quale Amor mi facea. Feir. Oanz. aé . . 
Spirito Boato, quale Se’ quando dtriii fai tale? Bocc. g. 8. 
B. 7. Seco pensando, quali infra picco! termine dovean di 
-venire. 

Talvolta dinota rassomiglianza con la corrispondenza di 
tale , e parimente sene’ articolo. Bocc. g. 6, n. 5 . Videsi di 
tal moneta pagato , quali erano state le derrate vendute. E g. 8. 
n. 8. Assai dee bastare a ciascuno, se quale asino da in parere 
tal riceve. 

Si trova anche osalo con leggiadria senza corrispondenza. 
Petrar. canz. eg. Piacemi alm>n che i miei sosptr sien quali 
Spera il Tevere, e 1 ’ Amo. B«cc. Piloc. lib. 3 , n. 3 a. Dive- 
nuto nel viso quale è la molto secca terra , 0 la Kolorita 
cenere. 

Quale dubitativo , o interrogativo altred non riceve articolo. 
Socc, g. IO, n. 8. E non so quale Iddio dentro mi stimula ^ 
ed infesta a doverti il mio peccato manifestare. E g. 5 , n. 6. 
Impetratemi una grazia da chi così mi fa stare. Ruggeri do-* 
maudò : quale ? 

Finalmente è da notarsi un modo di dire. Bocc. g. 4 - n. 
a. Non sono le mie bellezze da lasciare amare nè da tale , nè| 
da quale. Cioè , come spiega il VocalKMrio , nè da questo , 
DÒ da quello , o da ognuno. 

CAPITOLO Vili. 

De pronomi di diversità. 


Tre sono i pronomi , i quali dinotano diversità d' unacosi^ 
'dall’ altra. 


Altri. 

Primo caso del minor numero , il quale posto sustantiva- 
iq|nte vale altr’ uomo Bocc. g. 1, n. 8. Nè voi, nè altri con 
ragione mi potrà più dire ch’io non l'abbia veduta. 

Adduce il Vocabolaiio i seguenti esempli . ne’ quaM questa 
voce pare usata ne* casi obliqui. Bone. g. 6 , n. g. Sentendo 
la Reina che Emilia delia sua novella s’ era deliberata , e cho 
ad altri non restava a dire , che a lei ec. cosi a dir comin- 
ciò. Gio. Vili. lib. 12. cap. 4 - Si vestieno ì giovani una coita, 
ovvero gonnella corta , e stretta , che non si polca vestÌTe senza 
ajuto d’ altri. In questi esempli però , come dice saviamente il 
iiiuouio , mal si disceme, se altri sia del numero del meno , 
o del più. 

Corticelli. Cram. 4 

a 
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TaIwUfl ilfrì s’ ©«ìopera in si^niBealo eli nnò , àt(!ùnó , 
simile. Bocc. g. y, n. 6. ^gli si vuole innacquare quandJ ' hi- 
•tri il bee. E g. 8, n. 6. T. nlo 'sa nitri , quanto altri. 

Ancora si adopera in vece d' io , usando per proprietà di 
ilinguaggio la terza per prima p rsona. Bocc. g. n. i. Voi 
potreste dir »ero ; ma tntlavin non sappie<'do chi questo si ,sn'i 
altri norf' rivolgerebbe cosi di leggiero. Ed è maniera tosrniia- 
ac enuata d.a Deputati^ pag io5‘, dove adducono un tseiuy.io 
familiare; io ve 'lo dico a fin di bene; perdi’ altri non Vor- 
rebbe poi aver cagione di adirarsi.’ , ' ^ ,..g 

. 'Jiirm. 


Vale quanto altro'; irta non ha relazione se non all’ uomd. 
BegòkitamcDle non si usa nel caso retto Si declina cosi ; di 
altrui ( ad altrui , altrui, da"allrui , c queste VfCi'servonò nd 
amendue i numeri. Nel secondo, enei terzo caso 'si può porC.i 
senza segno nssolut. lilenle nla noit nel 'sesto" fla spésse vn'ìo 
l’articolo innanzi, il (|iialc però non è suo, ma del nonié, 
Boce. n. I. Mnisi cli’io ho 'dctio male ‘d’ allruie C Tntroii._ Ciò 
per J' altrui case facondo. E g’ 4- prùic. I itiltosto . ' ad nitri i 
le p eslerei , ch’io per me l’adoperassi.' ' E ni 4- Io estimo 
ch’egli sia gran sonno a pigliarsi del bene', quan’do Domened- 
dio ne manda altrui. E. g. 3; n_ 5. prin La scioc' liezaa tran 
altrui di felice stato. Ed ivi Ch 'io* da aìtnii , che da lei udito 
non sia. E n. j. princ.^In altrui figurando quello, che di se : 
« di lui intendeva di dire. * '' '' ' ^ 

Ha talora forza di sosi.iiilivo . e tale ciò che non è pro- 
'prio. in» d' altri.’ Bocc.' g.' 4 , li. So. "f’cr'jiotere quello 'di cash 
risparmiare , si dispose dì giltarsi alla strada , e di voler logo- 
rar delio altrui. , . 

’AIctini Vitario .esempli di Danlé'^l del Bòocacció', del Pns- 
savanti , e del 'Ditfamondo ne' quali si pretende itsalò al'ruf' in 
caso retto; ma’ d 1 Vocabolario è riputato errore'^ pcrcliò nelle 
migliori edizioni ^ e ne' testi a penna più corretti si le. gc altri. 
‘Vegga» il.’Mhnni lcz.’6 , d:tÌ!n 'pag.'"i5i'',‘ riove'rsnnifia questo 
punto,'* fa vedere gli eseriipli addotti 'esse 'c criati. I otVebbn 
forse addursi quel vcrsó del Petr. soni G3. E d allru. colpa altrui 
biasmo sAcquisla. Quivi il secondo althii potrebb ossera caso rètto; 
ma se quel s’ acijuisla fosse neutro passivo sarebbe ^ lèizo pasó. 


■ ■ ' ì a- <■; 
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Altro addicttivo fa in f< mminino altra, e nel plurale altri, 
altre e gigiiiOca diverso* eh’ è differente iti ijiiiilsivoglia ma' 
niera da quelle cose , di cui si parla , o s' intende • ciie non 
ò io stesso. Si declina in ambedue i uiiuieri ^col segnacaso, 
con r articolo . e con altre prcposiz oni. Bocc. g. 2 , n. 5 . 
Quasi altro bel uio.vine , che egli non si trovasse allora in 
Napoli. E Intr. I^a cosa. Iucca da un altro animale fuori della 
spezie dell’ nomo. C ivi. Qui sono giardini , qui sono prateili, 
qui a'tri luoghi dilettevoli assa<. Peir. caos. i8. Una dolcezza 
inusitata , e nuov<> , La quale ogni altra salma Di nojosi pen- 
«ier disgombra allora. Boic. lulrod. Tiódaro al servigio di Fi- 
lostrato , e degli altri due attenda nello camere loro. 

Il Longobardi n. 117. per mostrare essersi usato altro , in 
ve<e d’altri caso retto, cooira il comnn sentimento, adduca 
il seguente esempio del Bocc. n. 8, E da questo innanzi fu il 
più liberale , e il più grazioso gentiluomo , e quello che pììl 
c forasi ieri , e ciltailJiii onorò, che altro, che iu Genova fosse 
a’ lem l i suoi. Cosi legge , oltre il testo Mannelli , 1 * edizione , 
del 27 , ed anche la famosa d Amsterdam , di cui s' è servito 
r Acc doiiiia. Multe coso sono state dette sopra questo testo ; 
ina il Vocabolario I’ ha omesse, e ha fatto gran senno ; -perchè 
a me pare che quell' altro sia addiellivo , c voglia dire altro 
gciitiliiomo per non ripetere il susiaulìvo la seconda volta nello 
stesso |)(MÌodo. Iu fatti immediatamente avanti l'addotto «sempio 
dice c sì . uè voi , nè altri mi potrà pù dire eh’ io non 1’ ab^ 
bia veduta , nè conos' iuta. Ecco dove vuoi significare altra 
persona , altro uomo, dice altri ,* il che non (ornerebbe bene 
in fine , dove vuol detcrminutamente altro gentiluomo si- 
gnificare. 

Altro sustanlivo è neutro , e significa altra cosa. Ila il 
solo .singulare, nei quale si declina col segnacaso, e eoo l’ar- 
ticolo ; e ricevo altre preposizioni. Boco. g. 9, n. 6.- 'tétnendo 
non fosse altro , cu i al bujo levatosi , coni’ era se u’ andò là. 
E g. 7, II. i. princ. s mbiante lacco. lo di rider d' altro. La- 
ber. n. 208. Va via tu non >e’ da altro, che da lavar scodelle. v 
E g. 6, u. fi. Ilicco , e savio , ed avveduto, jier altro, ma 
flvaiissimo. l'etrar. «noz. 3 i Purché gli oocht non miri , L’àl** 
tro putissi , veder securamente. '' *’ 

. . . 1 e .■ .. . 
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AMro lalvoKa sip''irici accic^eimculo dì pregio , e fa. fii- 
•rndero j)hi di quel ilie si dice. Bocc. g. 8, n- 9 * Altre» avrt’- 
sì! dpllo , se tu m’ avMsi veduto a Bologna . dove non era 
, animo nè 'granile , nè pire do ' nè Dottore ^ nè scolare rhe non 
mi volesse il mèglio del mondo.' Petr son.- 3 o 3 . Assisa 'io Al- 

■ ta, e gloriosa Sedo-, B aon'd' altèo' Ornata che di bierre, o d'ostro. 

Ancora significa talvolta altro cosa, che porli il pCi-gio 
d' tmportaina. Nav. : nn. 94, ' Le genti vi trassero Siuemor le ^ 

I ircdendo che fosSe'dtro. iCioè cosa diitUt-orlània. e noti una 

■ bnja , coin era la contesa di Sep FriiUi'COa Bilo; Cosi dovendo 
, imo accennare il caso della sua tnorte^ per fuggire il tristo 
I augurio , suol dire ; se Dio focesso aliro di me. Vedi i De ^ 

tati Di«. a r ... ‘ * 

-, » i . m .. ... I > CdA.P ITOLO IX-. ' 

. ...1 ■•■».. • . 

,.. . i . , , Do’ pronomi di generaUtà. 

• . Pronomi di gòneralila son quelli , i quali o affiTuialiva- 
1 inei^ , o BOgativamente hanno la s'tgnificasioa generalé. 

. •. . < - .. Ogni , 

. • Significa tulio di numero . 0 corrisponde alP oiunis do La- 
. lini. £ pronome invariabile, di -genere comune, e si declii,.a 
.col segnacaso. Si accompagua in maniera d’ ad iiotlivo co' nomi 
, 4 ’ ambedue i generi. Bocc. g. *. n. 4. E, per quello che in 
, e^Ùqii con ogni! sollecitudine!!, e_ cou ogni ingegno e con ogni 
. arte j:- mi pars- che, si procaccino di riducero a nulla;, e di 
, .cacciar del Mon^ la Crisliana Religione. > 

Ogni. iTuilvole.nticrl;> s' addatla al plurale, ancorché dinoti 
. pluralità ed uni,- ersaljlàa .Pure ve raccordarono talvolta gli 
Anfiilii. Bocc. Fiam. lib. 7, n. 4 Corapènsata ogni cosa degli 
•.all'rtii aifanni , ì miei egai nitri trapassare .di gran, lunga de- 
_ liberi, Q^io. (Vili. :Ìih. i a, :cap. ao. Infiuo alle lastre del Ulto, 
, e ogiji, vili cose, noc che lo care, non si polieno saziare, nò 
^,ralfrcnar di mh.ire.... ,1 ,j, ■ n i ■ ■ 

t ,La,,vofle Ognissanti usata dal Bocc.iccio per significare la 
Festa di tulli i •';anli , ola Ch esa de it.inori Osservanti iu Fi- 
renze,, è nu idiotismo antico G. 3 , n. 9. Sentendo.ini il ,'1 
.d’ Ognissanti in Rossiglione dover fare una gran lesta. B g. 8, 
n. 9. Luiijgo i» Maria della scala , verso il prato d Ognissanti. 
Dice il Saiviati voi. 1 . c. 260. che nel Icslo Mannelli tal vocs 
è scritta con due ss- 
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Cosi veramente si pronunzia aneli oggi in Firenze , non 
9;<laiii(‘nte ne suddeltì sigiiific 'li ^ ma per nceennare auelie uno. 
j;.) /oviglia antica ne’ Fiorculini , di mangiar l’Oca il dì d’ O- 
gnissanli. Frane.- Sacch. no». i8(>. Si pensar*no tri loro di 
i'iirc un Oj^nissaati' 'Senza fatica. E per dare alimi dell’ oca por 
lo Capo. Lasca soo. ilii Varchi alla fe , tu -hai delj’ Ognis- 
santi J Del nuovo pesce , ^nzi dell’animale 

hi vecei d’’ ogni 'gli Antichi «Ussero ogne Anini; Ani giunta 
c) ' Ogne'virtd giace s' ella non è' conta. E Francesco da 
Isu beriuo 'pa^. 6o 
cmncnio , eli a «lerli 
ii>i par gravosa sóslei 

Ognuno, che- anche si scrive ogni uno, vale ciascuno , ' 
c>'tS’'hcduno. hocc. g-' 5 , <»• '.-cón grandi-iSima ammirazione 
il’ ognuno. K g. ‘ 1 4 0. iS. Se per ogmma cento ve no sii no 
i-cnduie di là. SI dice nello stesso’ senso ogni uomo. Bore. ii. ’ 
1 Mise ogni uomo 'à tavola. Si trova usato ognuno col plu- 
rale in senso di tulli. Salvi». Fros. Tose. p. a, pag. i£«).- O- 
ginmo portiamo qualche cosa da 'Uoi segnata. > ’ 

0 gni Cosa vale il tutto e spe so anche si usa per ^goi 
luogo. Bocc. 'g. 3 *, n. 9. Chiaramente, come stato era, il fati»,' : 
narro ogni cosa..E.g.'a ,■ h. S Uoipandò l' oste , là dov' esso 
potesse donmrc ; al quatei I’ «Sta rispb'sc >10 VCrjla io- non so; ^ 
tu vi'th '«*h’ ogni ccfS» è pieno. < •! >> • ‘ , ■ 

- Ogni duve^ vi^à ogni looga. Dante Farad. cant.rS.’ Chiaro. : 
mi In iillor , com’ ogni dove In Cielo'è paradiso. • ' ' 

È rso'pii’i éomutHiraelite rirevoio 4 di scrivere ogni cinterò 
avanti <junlsisì.l' letiera’, 'onde 'cominci la panala' seguente BensV ' 
animctle la Lingua di tare alcune volle d ogni -, e la seguente 
parola una dizion sdla , come si vede nelle ricevute vi ci ugno- '» 
ra , ognutfa, ognuno 4'ec. e fra gli Antichi ognindì per ognidì. ' 
Ogni si trova talvolta accoppiato con qualunque, c«w la 
coiigiunz oiiC in mezzo, ed anche senza. Matt. Vili, lìb >■ , 
c. 6. E , coatra all’ opinione d’ Ogni qualunque , il giovedì * 
i0atti.ua''a di' 3 '. Gingilo' partì da Pcscia con tutta l’oste. E ivi '« 
c. 4t. .Annullando tntti' i'prìvdegj imperiali, che avesse per 
successione , e che gli Tossono conceduti iu persona , cd ogni. i 
e qnahm<|ue avesse;' La quaDmaniera Mntuociò , hi parere del ^ 
ùioiVto scnle dello slil def Notai. • • • ’ 

.... . 1 . .' 1,. .. 

\ 


.' I y.- lo non-'t’ ho ancor detto D' undo- 
Liwgna , Di cosa , che sovra ogne Forte 
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Libro I. 


Tutto. 

Rifcnto a quautitè dìscrola « prouooto <H geiieralità , e 
vale ogni , ciascuno , ognuno. Si declina per aineudue i mi- 
meri cui segnacaso , quando però addiettÌTamente s ■■ adopera, 
fonando si usa a modo di suslanijvo. Itale sole voci (uUi^^ 
lotte. Bocc. Inlrod. Tulli sopra la verde erba si punsero iu 
cerchio a sedere. E ivi , Pregogli per parte di tutte. ^ 

Usato addiettivamente ba dopo di se T articolo , e 1 nome, 
e s'adatta al plurale e a’ nomi sìngnlari ollellivi, Talvolta per, 
proprietà di linguaggio si toglie via 1' articolo. Bocc.^ o. a. 
Cominciò a liguardare alle maniere di. tutù i Corligiaqi. Pelr. 
Bon. fo. Tutte le notti si lamenta, t piagne. Tiorell- S. Frane, 
pag. iSj. Fece chiamare Frale Ginepro ,i e present; tutto il 
Convento, lo riprese. Bocc. Introd. A Iqi.la cara', e la solle- 
citudine di tutta la nostra famiglia commetto. 

Quanto al toglier via l’articolo, toin' è il dir tutto di, 
lutto giorno , e simili , s’ è fallo con. giudicio , torna assai 
1 Lene. Addurrò per regola, alcuni esempli. Nov,. ani. ao. La 
gente ch'avpa boniade veniva a lui da tutte le parli. E n. 5< . 
jMpndo di, tutte lordure di peccalo. JPassav.- pag.,4br Bivorilo, 
onoralo , careggialo da lulla la gente, •/’ier Gres, iib, 6 , cap. 
*. E tutte cose , che »i colgono a discrescere della luna - , mi- 
gliori sono., e più cooservGvoli. Booc. nov, ull, Qnorercbbonla 
in tutte le cose , siccome donna. ■ 

, Con le voci dinotanti numero .vi si pone le piu volle tra 
.queste , p lutto la particella e , per proprietà di linguaggio. 
Jlocc. g. 7 , u. 8 . Che andate, voi cercando a quest ora tutti 
e tre ? E talvolta vi si trova frapposlii la particella t. aMail. 
Till. lib. 3, cap. 79 . I Catalani ec- con tutte a tre U cocche 
>i .dirizzarono eonlro F armala de’ Genovesi. 

Se tulio si riferisce a quantità ooiilinua reale,, o virtuale , 
è addieltivo. Bocc. g- a. 11 . 1 . Loro tolto rotto , e lutto pesto 
il trassero delle mani. E g. 8 . n. 3, Tutta livida, e rolla nel 
wiso. . E. g. 4 * n, jo. Kel quale ella pose lulU la sua spe- 
ranza , tutto il suo animo , lutto il ben suo. , . , 

, Tutto usai ' suslanlivameiite, e neulraliiunle vale ogni cosa. 
Dante luf. ‘cani. 7 . E quel savio gentil che^tutto seppe , 
Disse per conf 'riarmi. Boccac. g. 2 , ii- 7* fecondo 1 ammae- 
slrameuto datole da Antigono rispose, e contò lutto, 
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Ajh?. e il tulio, cesserò il lutto vale av'fr, tutta l’ autorità, 
vjierc'il pìà polente.' Matt! Vili. I. m* ci 74. A' Priori e ai ^ 
tM'tiveilinghi ili_ l*‘crui'ia in cui stata il tutto del 'eggimeuto. E. 

77. Avendo appo lóro i 24 Aiubàsc'atori cldcraiio il 
tiitll} defla 'rerra' ' ‘ ' ‘ - , , ‘ 

'fditò «J'ianto vafo tutlo^ ìnlrramentc ( prorsùs oraiiis ) epuò 
sufprirsi a •[uanltlà contìnua , discreta o virtuale. Bocc. g. g, 
» ■ 5 . E posci.i uiaiiicàrlali tutta (jàtrnla g. 2 , q. 7., Tutti 
«](iaotì perirono. ^Datile Titr. cau.^ 20, Btq la sa’ tu 'ghe ia sài 
tyila quanta. 

f 

Niuno^ Neuno, ' J^cieum, N($svm^^ 

Negativi 

la ' 0 j col foni _ 

Vagliouo il nano de’ Latini. Bocc ’g.' 3 , u. i. Jl luogo è assai 
ióntano di qui , c uiuno nii'vi coiiosce. E Fiaìnui. lib 5 , uuin. 
84. Ntiina ebbe mai gli Dii si favorevoli . che nel futuro gli 
liotcsse obbligare. • E Conci. Niuu campo fu mai si ben colli- 
■vai'o , eh’ in esso o ortica o Iribo i, o alcun pruno non si tro- 
vasse .me^olato, fra l’erbe migliori ^ g. 8 , n. 7 Niuna glo- 
ria’ i ad un’ ; qpjlà^ aver ^vlnta una colomba. Passar, pag. 8. 
l!)jss(j volea «lare* guadagno piuttosto a lui clic a uiuiio al- 

ilo. ’lNov. aiit. "f. iVóii donai a chi non m’ msegnoe . nè a 
aienno donni. Alberlau. cap. 55 , p. 86. Fcrciocclic nessuno 
■uomo è libero , lo qual serve al corpo. Nov. ani. 72. Lo 
uiaostp» feiip ie nucnij gosi ;^>puulo , che iiissuoo, couoscea il 
Jìiie allrp .che Ì1 pad'o. ' ' 

. .< o '' ' . ..' ,:t. . > O'r; > i , . 

^criivoiis) qui SU pronoin- cor. la negazione , e senza ; con 
questo pòro , ciu> scuz'.cssa soglion prèjiorsi e con essa posporsi 
al ‘ verbo,. .'I 5 ucc J.ótl. l’j'u- lìoss. ^ Ninno è si discreto, e per- 
spirncc ,"'che conoscer possa i segreti consigli della foiiima E 
g. 8 , 11. g. Egli’ non vd 11 è’ iiuiiio si cattivo , die non vi 
paresse uno ’inn railore, Talvolta coninttociò non si serva lai 
regola .. collie da soprapjilaji esempli, potrà, ve ersi. 

negazione afrerniàiio e vajindiló alcuno. Bocc. il- 

^ .... ... ■< o. , .- ° 

2. u ,^7 ^ ie di lijuc^le ,^duej.,COse voi mi darete interi speranza 

se.nzii i^uiiV^^qbbio ii’ aqdrò.ftpisohto.'jLì ,g., 8, u. 9 Altro a- 

vrcMl l'c lq,j se.lu m’,avi:s’ir, veduto a. ILdogua , dove non era 

'.grande, nè piccold, 4 (è Dpllovè , uè scolare , che uo* 

PÙ y qftsso ^il .meglio 4^1 qióudo. 

l'i.a,» ..oc.!' . ' «li ..jù c l ’i i * .‘ . . 


generali ^ <'h(* si’^jidoperauo sólàmonle nel singo- 
ininilc ninna dedinau iqli iuicóra col segnacaso. 
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M Libro J. 

Fotti per tia di domanda , o £ dohbìo, aocbe senza n^a- 
xiont , sHefutano. ISov. ani. ai, Lo'mperador disse : come 
può eesere ? trovosè in Idelano niuoo , che cootradiasse alia 
podestate ? fìooe. g. 4 - 6. Se la tua anima ora le mie la- 

grime vede , o oiun conoscimento , dopo la partita di quella, 
rimane a’ corpi , ricevi benignamente I* ottimo dono. 

Si trova nessuno usalo nel numero dei più dal Creso. |ib. 
a, c. 17. pag. 67. 1 frutti di tali arbori o sono nes'«UDÌ y o 
sono ^convenevoli e non maturi. 

Veruno. 

Vale lo stesso che ninno, nè pur uno , quando è da se. 
e quando è solo ; e si nsa solamente nel minor numero. Pass- 
pag. 147- I peccati veniali in veruno modo si perdonano senza 
i mortali. Creso, lib. 3 . cap. 7. èia del mese di Maggio ia 
verun modo si tocchino le granerà > imperocché Udriscono ia 
etto dì. 

Quando ri s’aggiunge la negativa , o la particella senza . 

« pnre si traila dt domanda , o di dnbbio vale alcuno. Bocc. 
g 5 , n. 4 Anzi non fategli caldo veruno. E g. 8 . n.' 9. 
Fareste danno a noi , senza fare a voi prò veruno. Passav. 
pag. 47- Fer le tentazioni si pruova T uomo , s’egli ha bou- 
tade veruna. 

Nullo. 

' • i 

Lo rtesso che ninno e si usa sust intivo , e addiellivo. Bocc. 
g. IO, n. 9. CoD maraviglia guatato da chiunque il vedeva , 
ma riconosciuto da nullo. Passav. pag. i 58 . KuHo parla vo- 
lentieri al mutolo, ed aj sordo uditore . G'o. Vili. lìb. 3 , cap. 
'.B. E mai poi non fu nullo Impcradore d'ital^. Fetrar. canz. 
4 ^> E il Ciel qual è, se nulla unbe il vela. 

Niente , Nulla. ' 

Particelle negative generali , che dinotano privazione , o 
negazione , e vagliono non punto. Fanno figura di prouoniì in 
quanto ammettono 1 ’ articolo , il segnacaso e le preposizioni. Si 
usano con altra negativa, e senza ; e quando l'hanno , si 
sogliono posporre al verbo, ed anteporre quando nOn 1' hanno, 
di Antichi dicevano neenle- Bocc- g. 8, n. 7. Siccome quella , 
che dal dolore era vinta , e che neente la notte passata area 
dormito , s’add'Trarnlò E g. jo , n. a. Risjfosc ch’egli no» 
ne volca far neente. £ lulrod. De’ quali tJ numero è quasi 


Digilized by Google 


Dilli farli dell' Orazimt 87 

venuto af neente. E g. a , n. g. Sema che la donna di niente ' 
s'accorgesse Nov. ao^ >8. Guarda quanti sono dugento mar- 
chi , che gli hai cosi per neente- Feir. c-'n*. «8. Ben sai 1 
cauzon , che quant* io parlo è nulla. Fiarona. lib. S , n.< 85 . 
Chi in alcuna cosa può sperare, di nulla si disperi. Bocc. ' 
g. ». Sì procaccino . di riducere a nulla, e di cacciar dal mondo 
la cristiana religione. 

Quando si usano per via di domandare , di ricercare , o 
di dubitare, o pure con la particella senza , hanno senso af- . 
fermatiro. Bocc. g g , n. 3 . Gli si fece incontro , e salutato- 
lo . il domandò , s'egli si sentisse niente, (cioè alcun male» ) 
E ivi nello stesso senso. Potrebb’ egli ess-re ch’io avessi nullar 
E g. 4 • B« 6. Con la mano subitamente corsi • a cercarmi il. 
lato, se niente v'avessi. Vii. SS Padri t. 1 , p. 4 o* Gercando. 
d’ intorno , se niente d* acqua trovassero. Bocc. g. » , n. 5 . Con 
un piccolo fanciullo , che gli mostrasse , s‘ egli volesse nulla. ■ 
E g, I , n. 4 - senza del suo cruccio niente mostrare alla gio- 
vane . prestamente seco molte cose rivolse. E g 9 » 5 -' *^ 

laudrino , senza dir nulla volse i passi verso la casa .’ della-; 
paglia. ' * 

C A P I T 0 L O X. . j 

De pronomi , che dinotano numero , e quantità 

indeterminatamente. , ; 1 

« 

De’ pronomi ci sono , i quali dinotano quantità contigua > 
o discreta , ’ ma con indeterminazione. 

*. ..il 

Uno , Unù- . . I 

Uno , Una , come pronomi dinotanti principio di quantità, 
discreta, sonò per se stessi 'enza plurale^ e si declinano nel 
singolare col segnacaso, oltre le prepos zioui. Talvolta si «do^^ 
perano come sostantivi , talvolta come addieitiyi. B09C. g. i. 
Froeai. Novellando , il che può porgere , dicendo. uno , a tut- 
ta la compagnia , che a-colta , diletto. E g. S , n. 3 . Àvevasi 
pu' oca a denajo , e un papero giunta. E g. 2 , n. j. Quello 

a guisa ‘d' un corpo santo nella chiesa maggior ne poitavono.^ 

E g. I , D 7. priuc. Se subitamente da uno .ircicre , è ferita. 
Petrar. canz.. 'j8. Ad una ad una annoverar le stelle., ^ ^ 

Uno , correlativo ad altro , si in siugolare , come in plu- 
rale , riferendo due cose uieutovat* , ^vaìe pjimo de Ufpn- 
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tovali-< iO pure iae>ciu 0 t ;C(0o aUro .yalc !»gjoo<1u^,,„J^ taJi c» > 
uno ammette r artieuló » e-H piijii4è. ’y:. 2 y i),^é. Tn!>ta 
■T ejA Pano, e 1 aJlro quel lo. eh' esser so)|,ev^nO|,.,’gh avpa. | 

<ras&)rmad/ Pelr.. son., e58. (J/.6‘|, hcl ciglio,, e ìjjti’a , e,l'«l' ' 
tra stélla. Cb* al cono del mio j«i.\{er lume ueuiu)? Boev- K^mniu. 
libi 5 .. Dum. 93. Sioc^ime federa, i, Sagiiùpm , e glj Abiilp! , 
gli uni tementi Annibale Cartaginese, e gli, .alle Filippo Ma- 
cedonioo.'>E Iib.l3^ nvne, iipejrava I’ uue , 9 vcsqiuio,, e ,l'’.jlti'e 
doVer trovar© scemate, , ■ . , 1 . , , , ,i» 

' • Don si usa 'talvolta oen, la, preposizione per in vece di <'ia-'^ 
senno. Booe. Lelt. Pib, Uos*. ..pag, 278., inno altro gnurni-^ 
mento.' per/' soddisfaciniculo 'della natura .porlnvaiio , clic ‘mu 
poco di fari'ia per. uno^ oou, pUju^uto Iqi^o* E g. 7 , n 5 . 
Bensa' aver quapcoi coppe poi' uno. / 

i '< •Uno 'talvolia si adopera pé.r> sigalGcare }o. stèsso. ^ Danto 
riffl. pag. 5 . Àmoro., u ’I cu* gpntU sop/a una gosi^, biooomo, 
il saggio ini SUO' dittato, poni',,, Petrar. ;cap- 8. 0 licro voto 
ch’l padre , >e (Iglioi ad Atoa sporte offerse. Ricoed.^ Malesp, 
Stor.jFior.. pag.' 43 >v Le uqstfe Lillà di Firange , eh’ era j, mio' 
co’ Homanì , e coll mperio, non polca respirare , nò prosperare,^ 
Cioè ; lina medesinib cosa! 1 . , i ') ' ' ‘ 

Qualche , alcuno , qualcuno , qualcheduno. 

Sono pronomi- indelnitli ^rube vagliono l’.a|iqn|s de’Latiui,^ 
e si declinano per amenduaii nmaeri coi scgnacam'. 

Qualche ixin la stessa invariata terininaiione serve ad amen' 


dito# é®"®"'b'óutnei<i.’Booci 71, .a. Ss- J> j», fossi ; puf ve- 
stito, qualche modo ci awebba..iiE ig.^ Si, libi . Kb''*! 

qualche cagione di partirsi da me. Pelrar. caos. 3 7 Deb *>r 
foss' io col vago della Imna' Addormeulalo in (iiialcUe vordi, 
boschi- 


. ' Alcuno, alcuna fa nel 'plurale alcuni, alenile; e si pdoprrn a 

modo e di susianlivonC <l’ addieilivo. 'BOcc. g, ^o,. n, 4 
dò aldùnò vuole somninnietito odorare il 'Suo' aipicoy egli ilo’iir.. 
vita a casa su^ “Peir.- i\ocque<ad :aioaua,'già Fessér- 

sì bèlla. Questa più d'Altra è bella, e più pudica. Bocc. g. 
4 -, n. 8. Alcuni sodo, i quali più che 1 ' altre geolijisi credoii, 
sapere , e sanno meno. E lulrod. Palio quali ' alcune cresce-^ 
vano come ùnh comunal'nieta>. -E «.'a, nel broom, ‘Dopo al- 
cun ballo s’ andarono a riposar©. E lutrod.iNè yi {wleva d al- 
cuna parte il Sole. • >■■■'•> .0. . . . ! -, 

vece d’ alcinno'-sl usa tal ,1. Bocc. lulrod. tali fu- 
i orto‘^'''che.pcF difetto di -quello , sopra ^alcuno tavola ue 
poiiieno. £ g. 4 , in liu. f oi-sc più dicbu'falo l’ avrebbe 
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V’asp'tto di tal douna , che uella danza er<( . se le tenebre 
d'-Ila snpravveuulu «olle il rossore nel viso di lei venuto non 
avesser nascoso. (>cll. Spuria alt. 3 , se. i. Stamane mi ha 
fallo mollo tale, e tale mi ha riso in boc'ca , ,e inchinatomi , 
che un mese fa f. 4 )ca vi>ta di non ini vedere. , 

• Qualcuno si usa sustantivo di persona , ed addicitivo di 
persona, o di cosa, inp U più cui secondo caso dopo, che ^ 
accenni alcun gemere. E talvolta anche addiettivo vicino al su- 
stantivo. Nè suole usarsi in plurale. Passar, pag. ig 4 . Orchi 
potrà scampare di tanti iacmueli , che non sia preso da qual- ^ 
cuno ? P.cor. g. 7 , n, a Colui che ve lo dice , è qualcuno 
che mi vuol male. Petr. ranz. 47. Cogliendo ornai qualcuno^ 
di questi rami. E cani. a 5 . Ma se pietà ancor serba. L’ arco | 
tuo saldo, e qualcuna saetta. P'a di le , e di me, signor, veodella., 
Qualcheduno ancora si dice. Eirens. Àsino d' oro nuin. ^ 
238 . Orainm non c buono ad altro, che a farne un vaglio 
e però doniamolo a qualcheduno. 

CMuvche (juaUmn^ qnalsisia qttalsipoglia 
cidcauìssìa. 

Questi pronomi indelenninali vagliono ciascuno oasolu- 
tamenle , o pc< lelazaoue a qualche altra cosa, che nel dis- 
corso si supponga. 

Chiunque vale lo stesso che qualunque , io Latino qui- 
cumque , quisquis , cd è trisillabo. Si dice di ptu'sona , ed è 
sustantivo singolare, che riceve il se^iaca>o , e' le preposiiio-i.. 
ni. Bucc. g.9, u. 5 . Dio la faccia trista , chiunque ella è. E 
K'iloc. lib. V , pag. 107, $0 chcrSecoudo il góidioio di chiuu-, 
qiie vi sarà , ella sarà giudicala a morte. E ,g 2 , n..g^ l)el-t 
la sua malvagità fecero a chiunque le vide lestiuiooiaiiza E 
Amor. Vis. cau. 4 ‘.^.:lu chiunque dimora auima. sì vana Si 
dice in tal senso chi che sia. Bocc. g 8 , n. 2. Q.iaudo io ci 
tornassi , ci sarebbe, chi che sia , ohe c’ im pacherebbe 

Si trova pure un esempio, io cui chiunque. è appoggia- 
to a sustantivo anche di cosa. Pal'ad. Marzo i,g. l^o cedro, 
ma meglio se nel chiudi con chiunque vasello, si puotc tulio 
r anno serbare in suir.;arborc ec. . ... 

(jlicui)cho suole usjirsi iieulralmenle in senso di qualun- 
qiie cosa. Pelrar. c.ip. il- Ma cheiiuqiie si pensi il vulgo, <> 
qiarle. .Se ’l viver voslio non fosse si brevo , Tosto vedreste iu 
pof^e rilornarle Si liova ancora usato per io semplice qiialun- 
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que- F.'Giordan pag. sy8. Questo cousigHo di Oaiias fu it n>i- 
gliore cbeuuque mai foKe dato al momlo. 

* Qualunque, che da alcuni *’è anche dello - qual imcho , 
Tale cia*euuo , o ciascuno che ; e serve ad ameudue i numeri 
coi segnacaso; e, a differenza <<i ch'uuque, si dice di pe< so- 
na , e di cosa. Bocc. Laber. nel princ. Qualunque persona*, 
taceudo i beueiicj ricevili! nasconde , assai manifestamenlc di- 
mostra se essere ingra.to , e sconoscente di quelli. ID g. 5 , 
n. 6. Estimando vilissima cosa essere a qualunque iioirso si tbs- ‘ 
se , non che ad un Re , duo ignudi uccidere dormundo , sì ' 
ritenne. E g. i , n. 4 * ^ qualuuquo della projwist i niiiioria 
da quinci innanzi novellerà , converrà che infra questi Icnni- 
jii dica. E Filoc. lib. 6 , n. 967, O qualunque cavalieri, 
cb* in>orno a* miseri dimorate, quella pietà entri negli animi 
Tostri. Creso, lib. 1 1 , cap. id. Qu.-ilunquo piante son calde, 
avveguachè sien dure , diveniau buoue de’ rami fitti iu terr<<. 

In Tee di qualunque si dioe ancora qualsivoglia , qualsi- ' 
sia. Giambull. star. Europ. lib S. pag. io 3 . Molto più fac- 
cia stima d’ uoa miuim‘< particella d' ooore , di qualsivoglia 
cosa dei mondo. Redi osper. nat. pag. iS. che non pos.saiui. 

esser rotte da qualsisia ferro , o da qualsisia colpo di pistola. 

■ ■ . ■ ■ -1 ■ \ ; 

' < Ciascuno , Ciascuna- ' i ” ^ 

Pronome dislr butivo ^ che ancora die"*» - ciascheduno, 
vale ognuno, qualsivoglia. Si adopera addiellivo , e suslantivo, 
si declina col segnacaso^ e nel comune uso non ha inorale, 
beuchò alcuni Amichi gUel dessero. Passav. pag. 8g,. E in cia-^ 1 
Ecuno 'caso il laico è tenuto di celare i peccali , ch’egli udì 
in coofessioue , come dee fare il prete. Boflc, g- 2 , n. 3 . (.oh 
gran piacere di ciascuna delle parli. E ivi nov. ». Comincia- 
rono a dire ciascuQo , da lui essergli stala tagliala la borsa, 
/’etr. son. 12. Quanto ciascuna è men bella di lei; Tanto cre- 
sce il desio che m’innamora. Dante inf. cant. 20 E non re- 
stò di rumare a valle. Fino a Minos , che oiasclicduno affer- 
ra. Bocc. n. I , princ. Convenevole cosa è ohe ciascheduna 
cosa , la quale 1’ uomo fa . dallo ammirabile , e santo nome 
(li colui , il quale di tutte fu fattore , le dea principio. ' 



< 
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• . ì:! nel numero del più. Amm- ani. pag< l()0, in fine if 
'Ciasohetlani inferrai si deono dipartire dalla compuguia de' rei^ 
acciocché i mali ^ i quali spesso veggono, nou si dilettino di 
seguitare. Franco Snccli. rira> pag. 47 * >1 notue al 

loco , ove ciascune Strane nasìoni vollon’ onorarlo. 

Gli antichi per ciascuno dicevano catuno , e Cadono { 
ma quel Cadauno usato da alcuni Moderni non m’ è nvvenolu 
di trovarlo in alcuno Antico, e non è nel Vocabolario. 

4 ' Quando nella distribiieione si vuole sigoiiìcare il contine 
-gente ^ o sia la porzione di checcbes"ia , che tocca a ciascuno, 
-si aggiugne al pronome Ciascuno;, o a'uno, o a uomo, la particella 
per. Bocc. g. io , b. 9. Fattesi venir per ciascuno due paja 
di robe. F g. 6 , n. a. Che per un (lasco andasse dei vin di 
Cisti , e di quelle un mezzo bicchier per uomo desse aHe pri-* 
me mense. Vedi sopra sotto ad uno. 

Tanto ^ quanto , alquanto , altrettanto^ 

Tanto è pronome indeterminato di quantità o continua 
tlinotante grandezza , 0 discreta dinotante moltitudine. Quanto è 
Il suo corrispondente , benché non sempre 'sia espressa la cor- 
rispondenza. Bocc. g . 8 , n, 9. I! maestro diede tanta fede alle 
parole di Bruno ^ quanto si saria convenuta a qualunque ve- 
rità.' E n. 1 , princ. Nel cospetto di tanfo giudice. E g. 9 . 
u. 2. Con intenzione di fare un mal giuoco a qutinte giugnere 
ne potesse. Pelrar. cap. n. Quanti felici sou già morti iu fa- 
sce I Qiianli miseri in ultima vecchiezza I 

Si dice anche cotanto. Bocc. g. 3 ^ n. 6, Misera me , a 
cui ho cotanti anni portato cotanto am. re I Petrar. cap. 3 . Da 
indi in qua cotante carte aspergo Di sospiri , di lagrime , d'in- 
chiostro. 

Altrettanto pronome correlativo ^ che dinota uguaglianza 
di numero ^ o di misura , nel femminile fa altrettanta , e nel 
plurale altrettanti, e altrettante, si declina col segnacaso, 0 
si usa addieltivo , e sustantivo. Bocc. g. "O, n. a. Nè prima 
vi tornò che ’l seguente di , con altrettanto pane arrostilo , e 
con altrettanta vernaccia. Pelr. canz. 24 - Una donna più bel- 
la assai , che '1 Sole , E più lucente , e d allrctlanta etade. 
Giov. Vili. lib. 9 , cap. 94. Mandaronvi i Fiorentini cento ca- 
valieri , e cinquecento pedoni , tulli soprassegnati a gigli , e 
di Bologna altreltanli. Bocc. g. 3 , n. 4. Cinquanta pater.no- 
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.siri . e sl'rellanlP AvemSfi';. Poirar. son. t(ì 6 fìos avps»' io (t<jt 
boi Telo nllrcUanlo. 

Alquanto , variato por generi , e numeri eoi segnacaso , 
vale alcuno ^ un poco oc. e noi numero <id ph'i si usa anche 
a modo di s'islantivo. Bocc. g. 4 > u* ^ Dopo alquanto spazio 
rotniiició a dire. (>io. Vili. lib. 7 , cap. 1 14. Con alquanta 
gente , eh’ ebbe dal Re Ridolfo. Petr. canz. < 0 . L' industria 
d alquanti uomini s avvolse Per diversi paesi. Boco. g- 3 . n. 
5 E quinci tacendo, alquante lagrime mandate pOr gli'oècbi 
fuori , cominciò ad attendere. E g. a , n. 7 . Alquanti , che 
ris<-otilt erano all'arme còrsi, n'uccisero. Petr. cap. 5 Ma 
d’alqnan'e dirò, che ’u su la cima Son di vera onestate. 

Usato Sustantivamente , e neutralmente col secondo caso 
vale .‘qualche poco. Bocc. g. a , n. 4- Con alquanto di buono 
irino, e di confetto il riconfortò. 

. , T I T- 0 L 0 III. 9 

0EI. VERBO. 

, CAPITOLO I. , . 

• • Delle elassijicazioni del verbo- 

' Si divide il verbo in personale , e in impersonale- II ver- 
bo personale è quello , che si varia in ire distinte persone co- 
me io amo, t'i ami, colui ama. l[iipersonalo è quello, che 
non ha altro pivi/, che la terza persona. Ne sono di tre sorte: 
gl’ impersonali rigorosi , i quali non hanno alcun caso , come, 
piove , tuona , nevica , lampeggia oc. i mezzo impersonali , i 
quali, benché possano usarsi porsoiialmeute , si adoperano tal- 
voiia inii>ersonalmenIe col primo caso espresso, o sottinteso, 
come conviene . disdice , e simili : e gl impersonali formati da 
Yrrbi di lor natura personali , alla maniera passiva si dice, si 
crede , si corre * 

II verbo personale altro è transitivo , altro iiilrnnsilivo. 
Verbo transitivo è quello , il quale signiBca azione . che pas a 
realmente . o intenzionalmente in un termine diverso dal suo 
principio , Come . il mapsiro balle i diseeouli la madre ama 
I iìgliuoM. Verbo intrausilivo è qn Ilo , il quale siguilica azio- 
ne , che non si parte dal suo principiòT nè passa in alcun 
termine. Di questi ne abbiamo di due sorte ; perché altri sodo 
assoluti , nò hanno ilopo di se caso al. uno , come dormire , 
morire, eo rcre ec. airi hnimo caso dopo di se, ma senza 
passaggio di azione in termi e ulciino , co i e dormire on sonno, 
eolnu’c in casa co e di questi ne sono alcuni , che buiiuu del 
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^aófivO . pproliò s’giiifira.io iJ7.i''iir , clic r ‘Oiiìa nel suggello^ 
cntu>- jiciit rsi . iiiiiisl.il>! ec‘. AbNiaino parlalo qui tic’ verbi, 
i 'quali sigli liciino aziono, cb<- sono i )'iò ; 'pei^he il verbo 
'èssere signillc.i i.i ‘ustonz i , ’ non l'arione Oél su^getto , quel- 
lo ci.oè , cbe il suggettrl ha ‘in sislenso , non quello^ ch’egli 
Ja , o patisce'. ' , ' ' • ■’ i ; < • 

. ' ‘ Ayonhiie ‘la brigtia Tosipana non h;r “li O'ilini del Verbi 
elle ha la Lilina, e l.i G'nca ma solo cimjue pnnciialiaen- 
le ne consiilir .1 j.éioè gli alt'V , gli assolirti ^ i m litri , i.oeu- 
tii passivi , e gl’ irhpersoriali, AHivi sono quelli , Ai quali si- 
gn'bcan'o azionè tiansit'iva . ecl bàrtno ‘dopo di *e isiccasativu 
jiii'zienlt . Assoluti sono quelli ; 'che don hanno alcun cas^ do- 
})o di Se. Nell I ri si dicono qut;lli^| i' quali 4^lnn h ioao signifi- 
cazion transiliva ,* alméno ‘pert’elta. •' Neiitii passivi 1 chiatuansi 
quelli^, che signincaiio ritorno dell’ aiiono nel *-Hggelto., Nim 
' ha' (a hostra Lingua alcun verbo di voce passiva,. ma ricava 
il senso passivo trarùufando il iiominatrvo'ogente in sesto caso con 
la' prepos zioiie da, e l’ acctisi.tivo paiiente àn nerninativo , cosi: 
•io tehio Iddio.' Ideilo è amato da' 'me. Può ancona 'il verbo tarsi 
passivo , aggiungendovi la partiCelIrfi si ,, purehò l’ agente si 
metta' in sesto caso' cibi là preposizione daicoinc sed eessimo: 
il’CiéloH, st'condp Aristotile , 'itlalle Intelligenza .si muove. Vedi 
le Note all* Ercolano del Vaitjhi pag. 

' ‘ ' C P 1 T 0 h OH.. ' . ‘ . 

' ■ ‘ * ‘ ' * • •. • ■' ' 

Delle variazioni del Verbo. 

■1 • r . ,1 * V ■ 

II Verbo si varia per. modi, tempi, numeri, c personi ; 
questa variazione si chiama conj^jguzione. ‘ ' ’ 

I modi del Verbo sono cinque, indicativo, o'sia dimo- 
stiativo, imperativo , o sia comandativo , olùtyo , o sia de, 
siderativo, congiuntivo , o sia,sogg untivo , e inlinito, ‘ ' 

I I. tèmpi geneialtnente parlando, sono tre, ]iresente , e 
prefeiilo, .o sia p ssato , e fqturo ; ma questi p<>i , secondo 
la natura di c tiscun modo ,, si siiddiyidono iii v.ii ie diffeien* 
re, o sfeoo airezi'ini, , , ' 

L'indicativo ha otto tempi , cioè il presente,' coAe io 
amo; il preterito imperfetto, o (come i Toscani con una soia 
voce esprimono^ d pendente, che <•< cenila az one non peite- 
zionata, come io amava; il pioterito, o passato delerimnalo, 
che dimostra un fatto di poco ttmpo, come io h<» amato; i( 
preferito, o passato indeterminato che accenna .un fatto di 

I / 
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, -luiehc lemp'>„ cnmc io «mai; il trapaa-afo imperfetto, ch« 
ind ca quello , ehe già da noi «i faceta , .« aruva «ma- 

tn ìl’traMSBato perfetto dinotante ciò , che da n«i già *i fe-* 

„ come io ebbi amato ; il fataro imperfetto quel , che altrt 
Soineite d. fare, come io amerò; e il futo.o pe. letto Cl6 , 
The ad un tal tempo »arà esegui tp , come m av6 amato. 

L' imperatilo , o «ia comandatieo , ha due tempi . il pre- 
„n,e chè comanda , esorta , o priega , coiije va tu ; e il 
futu%\ che comanda , «orla . o priega . che una cosa ai 
faccia . ma non di presente, come andiai tu. 

L* ottativo ha sei tempi , il preiente pei fello, che dimo- 
stra desiderio efficace di fare , come oh se io amassi ! d pre- 
«ante imperfetto , che accenna desiderio di faro una cosa, ma 
non eià al p.esente, come io amerei ; il preterito detei m.- 
" " ® ehe dimostra desider o di aver fatto a tal tempo , co- 
nn Ilio vo-lia ch' io abbia amate; il preterito iadetei ramato, 
cho indica 'desiderio di aver fatto , se si fesse potuto , come 
Io avrei èina'o» “>* P^’®* ’ ‘ quale dimo- 

stra che altri Tortebbe aver già fatto , come yoleme Iddio , 
Shs io avessi amato; e finalmeute il tuturo , che mostra de- . 
Sid ro di mrltersL a fare, come Dm voglia eh io ami. 

' > Il congiuntivo prende io prestanza lutH i suoi lempi da- 

^li altri molli, appoggiato sempre ad alcunil parhcelU «. con- 
fi unzione, cerne cono ossiachè , quantunque , benché esimili. 
Ha cinque tempi ; presente . come benché io abbia amao ; 
Irapasato, cme benché io avessi amato; e il tu turo , come 

nticifi(l'k IO 3vro snidlo* * ■ ^ 

L* infinito tenip* • presente che accenna ^flzione 

'in confuso, come amare : il preterito, che mostra i op ra 
eià fótta come avere amato : e il futuro, che diraosUa des- 
foMZionc’a faro un’opera io ayveui.e , come avere ad ara- 
re o essere per amare. ' 

’ J numeri del verbo sono due, singolare, o sia numero 

del meno , come io amo, e plurale osia numero dcl'piu, <o- 
me noi Jmi-mo. Le persone m ciascuno de due nuin.ri sono 
tre la primi', C'>mc io amo, noi amiamo; la seconda, come 

tu Imi , >«» amale • ® * ®®'“‘ 

.ainano, , 
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CAPITOLO in. 


G5 


Alcune generali osservazioni sopra le eonjugazioni 
de' Verbi. 

Di due sorte 'sono ì Verbi , quauio alla coojugazione , per-^ 
che altri sono regolari , altri anomali. I verbi regolari sono 
quelli , i quali si coniugano con regola a multi verbi comune; 
e gli anomali ^quelli sono , che escono .dalla regola cornane de- 
gli altri Verbi , ed hanno particolare conjugazione- 

Quattro sono le eonjugazioni de* Veibi , le quali si cono- 
scono, e prendono regola dal presente delr infinito. La prima 
conjugazione esce in are, come amare; la scconla in ere con 
la penultima lunga , come temere ;.^a terza in ere con la pe- * 
tiuitima breve, come leggere ;ie l^uarta in ire, come sentire. 

Intorno alla formazione delle voci di ciascuò Verbo nelle 
suddette eonjugazioni , i due nostri dottissimi Gramatìci , il 
Bembo , e 1 Caslelvetro assegnano molte regole di ciò fare coti 
lo scambiamento , o accrescimento di alcuna lettera ; e sono 
regole veramente sottili , e degne di que’ valenti maestri. Ma 
lo , che mi ho proposto di volere instruire i giovani con me- 
todo facile , e. sciolto , in’ attengo al savio parere del Buom- 
inattei^ . che stima tali cose poco necessarie al nostro line , o 
perchè senz esse altri può ben conoscere le maniere de’ Verbi, 
o perchè tali cose forse dall’ uso , e ddll’ arbitrio in qualche 
. parte dipendono. E chi vorrà profondarsi di vantaggio Éi tali 
materie . potrà soddisfarsi col leggere gli Autori suddetti , e il 
Liiinonio altresì nel suo Trattato de' Verbi. 

IVoi adunque ci contenteremo di porre distesamente le con- 
jiignzioni di tutti e quattro i Verbi regolari sopraccennati , 
che servono di norma a molti aliri ; aggiugnendo a ciascuna 
coujugazioiie quelle osservazioni , che giudicheremo opportune 
a far ben conoscere le varie uscite , che hanno talora alcuuc 
voci de’ Verbi , e tuttocciò , che alla matura de’ Verbi appar- 
tiene. hingolarme. te uoterem), quali sicno le voci proprie della 
prosa , quali del verso , e insieme gli errori popolareschi da 
fuggirsi nella conjugazione de’ Verbi. 

E perche i verbi auomali della Lingua Toscana, da una par- 
te, per conto del loro in'iiiito si riducono alle quattro coojuga- 
sioni regolari; e per 1 altra e’ non hanno tutte le loro voci fuor 
^i regola . md soiam^ntc alcune, qual pi», qual meno; a 
CoriiccUi Cram. 5 
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Del rimanenie tiascan Verbo anomalo segue la sua conjugazìo* 
ne ; pcreiò sotto oiascùna eoujugazione {Hirremo anche i verbi 
■nomali' ad essa spettanti , cioè quelle voci solamente di essi , 
ch’escono dalla regola 

Ora tutte queste conjugaziont di Verbi, che alla distesa 
da noi si porranno, sono tratte dal Buommattei , e dall’auto- 
rità di approvali luoderni Scrittori , e compreiidouo quelle voci 
solamente > che ricevute sono dal buon uso vcgliaute de’ mo- 
derni Toscani , e possono usarsi da chi in oggi vuole , in pro- 
sa , e in versi , parlare , e scriver toscano. Ben so , che negli 
autori del buon secolo vi sono molte uscite delle voci de’ Ver- 
bi , le quali erano allora in uso , o furono da’ Poeti adopera^ 
te per necessità della rima , e che non son ricevute dall’ uso 
moderno. Ma il notar tutte queste , per altro veucrabili anti- 
chità , sarebbe andare, come suol dirsi) nell’ uno via uno, e non 
toccar mai della fine. Quelle bensì noteremo , che possono an- 
che in oggi adoperarsi , o che arrecano qualche lume all’ uso 
di ben parlare , eh’ è il nostro intendimento. 

Prima però*, che poguìumo le quattro Conjiigazioui, sti- 
miamo ben fatto pone la coujtigazioue del Verbo sustantive 
essere , e quella del transitivo avere. Questi due Verbi sono 
ausiliarj degli altri Verbi , i quali non avendo tutte le voci 
pure , e semplici , che si richieggono a formare i loro tempi , 
ne’ preteriti , ne’ trapassati , e ne’ futuri , prendono in prestan- 
za delle voci da essere , e da avere ; e declinandole per per- 
sone , e per numeri , le accompagnano col proprio participio, 
cene vedremo. Per contrario i due Verbi essere, ed avere, 
per formare i loro tempi , non hanno molto bisogno d' altri 
Verbi , ma da se soli suppliscono al difetto delle pure voci 
espressive de’ tempi: salvo il verbo essere , il quale , non avei^- 
do participio proprio, 8Ì*scrve di qui Ilo del Verbo stare. E 
aduoque uccessario il prcmoltcre la cognizione di questi due 
Verbi anomali, i quali, fra gli altri s intermettono. 

CAPITOLO IV.* 

♦ 

Conjugazione del verbo essere. 

INDICA rivo. 

Presente Singolare. Io sono , tu sei , se’ , 0 se , colui < . 
jPlur. Moi siamo , joi siete , coloro sono, 
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Preterito imperfetto. Singul. Io era , tu eri , colui era. 
Piur. Noi eravamo , voi eravate . coloro erano. 

Preterito determinato. Singul. lo sono stato, tu sei stato, 
colui è stato. Plurale. Noi siamo stati , voi siete stali , coloro 
sono /Tati- 

Preterito indeterminato. Singul. Io fili , tu fosti , colui fu. 
Plur. Noi fummo , voi foste , coloro furono* 

Trapassato imperfetto. Singul. Io era stato, tu eri stato, 
colui era stato. Plur. Noi eravamo stali, voi eravate stati , co- 
loro erano stati. 

Trapassato perfetto. Singul. Fui stalo, fosti state, fu stalo. 
Plur. Fummo stati , foste stati , furono stati. 

Futuro imperfetto. Singul. Sarò , sarai , sarà , o fia , o. 
fie. ^ur. Saremo, sarete, saranno, o fieno. 

Futuro perfetto. Sing. Sarò stato , sarai stalo , sarà sfato. 
'jPlur. Saremo stali , sarete siali , saranno siati. 

IMPERATIVO. 

.4 

Presente Sing. La prima persona manca. Sii , o sia tu. 
sia colui. Piur. siamo noi, siale voi , sieno coloro. 

Futuro Sing. la prima persona manca. Sarai tu , sarà co- 
lai. Plurale. Saremo noi , sarete voi , saranno coloro. * • 

OTTATIYO. 

Presente perfetto. Sing. Dio volesse che io fossi , tu fossi, 
colui fosse. Plur. Noi fossimo, voi foste, coloro fossero , o 
Tossono. 

Presente imperfetto. Siug. Sarei , o fora , saresti , sareb- 
be , o saria , d fora. Plur. daremmo , sareste , sarebbero , sa* 
rebbon o sariano , o forano. 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia cb' io sia stato, tu 
sii stato , o sia , colui , sia stato. Ì^ur. Che noi siamo stali , 
Toì siate «tali, coloro sieno stali. 

Preterito indeterminato. Sing. Sarei stato , saresti stato 
sarebbe stato. Plur* Saremmo stali, sareste stali , sarebbero , o 
stati. 

Trapassato. Sing. Dio volesse , che io fossi stato ; tu fossi 
stato , colui , fosse stato. Piur. Che noi fossimo stati , voi foste 
stati , coloro fissero , o Tossono stali. 

Futuro. Sing. Dio vog lia eh' io sia , tu Sii colui sia» 
'Plur. Che noi siamo , voi siale , coloro sieao. 
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Presente Sing. BcueJiè io sia , tu sii, co’ui sia.'Plur. noi 
BÌatuo , voi siale , coloro sicno. * 

V’rolerrio iinporrctlo. Sing. Benché io fossi, la tossi , colui 
fosse. /*lur. Noi fossimo , voi foste . coloi'o fossero , o tossono. 

Prete' ilo pcrfcllo. Sing Benché io sìa stato , tu sii stalo , 
cokii sia stalo. Plur. Noi siamo stati , voi siate stati , coloro 
sicuo 9la|.. ^ 

Trapassalo. Sing. Benché io fossi stalo ^ tu fossi sialo ^ 
bollii fosse sialo, /^ur. Noi fossimo siali , voi foste sluti -, co- 
loro fossero . 0 tossono stali. 

Futuro. Sing. Quand’ io sarò stalo , tu sarai stalo, colui 
sàrà stalo Plur. Noi saremo ^tali , voi sarete stati , coloro sa- 
ranno stati. 

I Fi F I Fi 1 T O. 

• f , - 

Presente. Essere. 

/^rclcrilo. Essere stato , o siala. ' 

Futuro. Essere' per essere , o avere ad esscro. 

^ • Osservazioni soijra*il verbo essere. 

Circa la seconda persona singulare del pres> lite dell' indi- 
cativo di qocslo N erbo , il Buommatici stima doversi dire tu 
se seni’ apostn fo , e questa essere l’intera voce di tal lompo , 
e die, se non avere letto mai, tu sci in Autore antico stima- 
to. Ma il Manui lez. 7. dice che ne' buoni lesti de'primi mae- 
stri della nostra lingua, oltre al tu se senz’ aposlrol'o , si t'ova 
ancora più volle I’ intero tu sei, e il se’ apostrofalo , e addìi 
to 1’ autorità dol Mcnagio annoi, al sonollo i3. del Casa , nel- 
la' quale viea citai) il P. Daniello r>arloli nel Torlo, c Di- 
ritto annoi. 79. Dal che egli cpuch mie , che noi possiamo 
assicurarci di usar con ragione e 1’ uno , e l’ altro. ^ 

Jn Fircime s’ode talvolta ènè per c ; singularinentc quan- 
do altri larda a rispondere ad in'crrogazion falt.igli , c replica 
la terza persona suddetta , dicendo èno così por istrascico , e 
riposo di pronunzia. Si trova anche presso gli anljchi. F. Gicrd. 
pag. 88. È senza, dubbio ène di grande mìslicii di tenere si- 
leniio. Si irova ancora èe in vece di è Dante luf. c.mt. aii 
Ké cun ciò , che di s. pra al mar rosso èe. B cani. .3o. Den- 
tro èe r una già , bc 1' arrabbiate Oiabrc , che vanno iutoruo, 
dicon toro. 
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Seme per siamo si IroTS p os.'Jo j;li antiohi, m prosa, ed. 
in verso , lua nou è oggi^ iii uso. Siano, colf arcciilo sulla se- 
conda , per s amo . è in Toscana voce i!i;l popolo . come Io « 
altresì siate per siete. Troviamo bensì usato sete p r siete Sal- 
vili. Pros. Tose. pag. elo . io 3 e alti ove; ' ‘ 

' ‘ Enno per sono ha molti esenipj di antichi , ma con è più 
in uso in Toscana, 'so non se in ahtin luoghi tra > Conl;ulini. 

Nel preterito impcrretto si dice io èra , e cosi trovasi sem- 
pre usato dagli antichi , e anche da’ inodorili regolati scrittnn. 
Volgarmente si dice io ero , e i|uesl’ uso lorncrelibe torse bcun 
per distinguer la prima dalla terza persona , e si ammette nel 
parlar famigliare, ma uon già noilo scrivere, enei parjarein 
pubblico, perchè di troppo peso è 1’ autorità in contrario. 

Noi cramo per eravamo , voi eri per eravate si usano , 
dico il l’uommallei , solo iu parlando , o scrivendo Tamiliar- 
Tueute , o alla dimestica. 

Gli Antichi ]>er eravamo, oravate dicevano sav amo, savatc. 
l^occ. Labcr. pag. 80. Fece una via luminosa, c eh ara , non 
trapassando il luogo , dove noi savamo. Tav. rii- presso il V'o- 
cabolario: E siccome voi savale partito. 

Fusti , e fuslc per fosti , c foste sono condannali dal Diiom- 
inattci. E tale è fossimo per fummo , essendo scainhiamculodi 
un tempo per F altro , perchè fossimo è primo presente del- 
r Ottativo. Pcv altro fussi , e fusse per fossi , e fosse si trova 
ÌD buoni Autori. ‘ ‘ 

Si noti r errore di chi dice scrò , sera! , sera , e simili in 
vece di s&rò , sarai , sarà , .eh’ è: contro la costante autorità 
degli Scrittori* 

Furo per furono si adopera il più da Poeti ; non ne man- 
cano però esempj di prosa. Nov. ani. i. Furo allo "mperado- 
re , e salularonlo. ' 

•Siano, che alcuni dicono per sjjpuo di tre sillabe, è ri- 
provato dal Buommaliei , siccome eoulr. rio all’ uso ilegli Au- 
tori , che vanno per la maggiore. Io però ora uol riprenderei 
81 di leggieri , trovandosi in Autori moderni approvati , singo- 
larmente nel Segueri Manna 27. Marzo i. Siano pure ignobili > 
Jc opere, che a te spettano , sian triviali , sian tenui ; non 
dubit ire, husleranno a sautificarli , purché sian falle con quel- 
la perfeziouet maggiore , che loro convicnsi. l'àt in altri luoghi 
ancora. v * . ^ 

Talora si dice ha , e Gc per sarà , e Jleuo per saranno , 
liocc. g. 8 , u. y . lo ognora , clic a grado ti Ga , te no 
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’posw render tnoUe per quella una. Dante Purg. rant. i8. C 
sieli nvanifeeto Lo error de’ cieobi • che ei fanno duci. Buco, 
g. 1. n. 6. Se per ognuna e‘aU> ve na fieno renduti di là , 
voi n’avrete tanta, che voi dentro tutti vi doT<e*e affogare. 

Sii, ’ì muta in Me, singoi imente neg i afiisd Boce. g* 
8 , n. Sieti assai r«sstrt< potuto vendicare. 

Saria si usa non di rado per sarebbe , sariano , o sarìc- 
no , e sarebbono Bocc. g. a » 6. Se pur fosse , somma- 

mente mi saria caro. B neli* introd. Non ai saria estimato , 
tanti avervene dentro avuti. E g. 8 , cane. Non mi sariea 
credule Le mie fortune, ond’ io tùtto m’ infooo. E g. e,n. 
I. I tuooi non si sarieno potuti udire; 

I poeti dicono fora per sarebbe- Dant. Purg. eant; 87. 
E fallo fora non fare a suo senno. Dicesi anche nel Vocabo- 
lario , essersi usste forano per sarebbono. 

II participio del Verbo essere , secondo la sua analogia- 
dovrebbe essere essente, essalo, O issuto, che talvolta si 
trovano nelle più antiche Seiitture; ma allora era poco in uso- 
e oggi niente. Il Boccaccio usò auto , come nella n. 1. Tu 
mi dì , che se’ suto mercatante. H participio adunque , col 
quale il Verbo essere in oggi forma i suoi passali, è quello 
del Veibo ‘•lare, cioè stalo, il quale oggimai è fatto pi oprio 
del Verbo essere. Desso ha stata pel femminino , c stati , e 
state piatale . onde accordarsi col nome in aouiinativo in ge- 
nere, e numero. 

CAPITOLO V. 

Conjugaiione del Verbo avere. 

1 N T I C A rivo. 

Presente. Slng. Ho,^i, ha. Flur. Abbiamo, o aria- 
mo , avete , hanno. 

Preterito imperfetto. Sing. Aveva , o avea , Avevi , Ave- 
va o avea. Plur. Avevamo, Avevate, Avevano o Aveano. 

• Preterito determinato. Sing. «Ho avuto, bai avuto, ha 
avuto. Plur. Abbiamo avuto , avete avuto i banon avuto. 

Preterito indeterminato. Sing. Ebbi, avesti , ebbe Plur. 
Avemmo , aveste , ebbero , o ebbono. 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva avuto, avevi avuto, 
aveva avuto. Plur. Avevamo avuto , Avevate avuto, avevano 
avuto.- 

81 Trapassato perfetto Sing. Ebbi avuto, avesti avolo, ebbe 
avuto. Plur. Avemmo avuto , aveste avuto , ebbero avuto. 

Futuro imperfetto Sing. Avrò , avrai avrà. Pur. Avre- 
mo , avrete ; avranno. 
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FiiMiPO perfetto. Sing. Avrò avuto, avrai avi ai , avrà 
avuto Piiir. Avremo avuto, avrete avuto , avraono avuto.^ 

I M'P ER A T 1 V 0. 

. Predente Sing. Abbi tu , abbia colui. Plor. Abbiamo 
noi, abbiate voi, abbiano coloro. 

Futuro. Siiig. Avrai tu , avià colui. Plur. Avitino noi, 
avrete voi , avranno coloro. 

OTTATIVO. 

Presente perfetto Smg. Dio volesse ch'io avessi , tu avessi, 
colui avesse. Plur. Avessimo , aveste , avessero , o avessono. 

Presente imperfetto. Siug. Avri i , aviesU , avrebbe. Plur. 
Avremmo, avreste, avrebbeio , o avrebbono. 

Preterito deteimmalo. Sing. Dio voglia eh’ io abbia 
avuto tu abbi avuto , colui abbia avuto. Plur, Abbiamo a- 
vuto , abbiate avuto, abbiano avuto. 

Preterito indeterminato Siog. Avrei avufo , avresti a- 
“vuto , avrebbe avuto. Piur. Avremmo avuto, aviusfe avuto ; 
avrebbero avuto. 

Futuro S*ng. Voglia Iddio, ohe io abbia , tu abbi , co- 
lui abbia. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano. 

CONGIUNTIVO. 

Pi esente. Sing. Che io abbia , tu abbi , o abbia , colui 
abbia. Pur, Abbiamo, abbiate t abbano. 

Pieterilo imperfetto. Smg. Se io avessi , tu avessi , co- 
lui avesse: Plur. Avessimo , ave.ste , avessero , o avessono. 

Preterito perfetto Sing. Benebó io abbia avuto , tu abbi 
avuto , o abbia avuto , colui abbia avuto. Piar. Abbiamo 
avuto, abbiate avuto , abbiano avuto. 

Trapas.salo. Sing. Se io avessi avuto , tu avessi avuto , 
colui avesse avu to.Plur. Avessimo avuto, aveste avuto, a- 
vessero avuto. 

Futuro. Sing. Quando io aviò avuto, fu avrai avuto, co- 
lui avrà avuto. Plur. Avremo avuto, avrete avuto, avranno 
avuto. 

INFINITO. 

Presente. Avere. 

Preterito. Avere avuto. 

futuro. Avere ad avete , o esscic per avere. 

Ossoroazioni sopra il Verbo Avere. 

Aveii , aveano, per aveva, avevano si lice non sc- 
ianientc in verso , ma ancora frequenU mente in prosa , 
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Boccaccio g> 7 y »• !• Ad uri luogo molto bello che il detto 
Gi.iuni avea in Camerata. E g. 4 < i'* ‘O* ^ ({oali , percioc- 
ché molto vegghiato aveano , dormi^aa l'orto. I /^oeti , per 
conto della rima ^ dicono avia , siccome ai eira s«lia , e cosi 
in altri verbi di simil terminazioae nell’ imperfetto del Di- 
moitrativo. 

S’ ode in Firense nel discorso fimigliarc ale por avete , 
come ; ate vo’ fatta la tal c<'Sa ? Ancora s* ode aviamo per 
abbiamo : la qual voce dal Buommaltei è riputata barbara^ 
Io non ho alcuna difficolta d' ammetterla , avcudola usata il 
ginn lume delia nostra Accademia , e. dell' lulia , il Galileo^ 
e più volte , singolarmente nel Sist. pag. sy. Noi dunque 
aviamo la tinca retta per determinatrice della lunght-sza tra 
due termini. >■ 

Aremo per abbi-itno è stato detto in verso, e in prosa. 
J®etrar. son. 8. Ma del misero stato , ove noi seino , Condotte 
dalla vita altra serena. Un sol conforto, e della morte, ave. 
mn Boccac. g, i , in fine. E , conio oggi avem fatto , co^^ 
all’ora debita torneremo a mangiare. 

Abbo, verbo difettivo antico, vale lo stesso che Ho, 
onde vengono abbiendo, abbiente , e simili , ebe oggi non so- 
no più 111 U'O. Dante Inf. cant. i5 E quanl’ io l’abbo in 
giado menti’ io vivo, Convien die nella lingua nii.i si scema, 
(rio. Vili. 1. 7 , c. loi. Abolendo raunata grande oste in 
Toscana , »>i partì di Francia. i*ier. Creso. 1. il , c. 5. La 
cìtfà scoperta dall’Oriente, e dall’ opposita parte coperta , è 
sana, e di buon dere: il contrario sito abbiente, è inferma. 

Aggio , parimente verbo difettivo antico , è io stesso , 
che Ho, ma non ha se non le voci della prima persona sin- 
golare deir Indicativo , e quelle del presente delllmperativn, 
o del Soggiuntivo. Petr, son. ig. V’ aggio proft'erto il cor,^ 
ma a voi uou piace Mirar si basso. £ son. Sa./’erò, Signor 
mio caro , aggiaie cura. Cbe similmente nou avvenga a voi. 
E si trova aja per sincope presso Dante Par. cant. ly. Che 
l’animo di quel , ch’ode, non posa , Nè feima fede per 
esempio , eh’ aja La sua ladice incognita , e nascosa. Nè per 
altro argomento , che non ^ja. 

1 Poeti , in vece di ha , dicono ave; Pelrar. canz. 6. 
Quanto ’l sol gira , Amor più caro pegno , Donna , di 
voi non ave. E son. Sy. Non vedrian la minor parte 
Delia beltà , eh’ m’ ave il cor conquiso. E son. iix. 
Ma *1 soverchio piacer , che s’ attaversa Alia mia iin 
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gna, qual dea Irò ella siede. Dimostrarla io palese ardir 
non are. 

Gli errori popolareschi , da schifarsi nelle voci del Verbo 
avere, fono i seguenti : Abbiano ; per abbiamo : io avevo per 
io aveva ; voi avevi per avevate ; avessimo , o ebbimo per 
avemmo: avrei, ecf averò per avrò ec. averci ec. per avrei cc. 
E fìnalmeute che io abbi , che («loro abbino , per che io 
abbia , che coloro i<bb.ano. 

Il participio del Verbo avere, cioè avuto , serve ad amen- 
àue i generi , rispettivamente alla persona , che regge il Verbo ; . 
onde tanto un uomo , quanto una donna dirà , io ho avuto , 
quando il caso , eh' è dopo , altro non riebiegga. D che non 
avviene del participio di essere , perchè un uomo dice : io sono 
• stato , e una donna : io sono stata Quindi è , che i Verbi, i 
quali si conjugaiio col Verbo essere , accordano il participio 
colla per-ona del Verbo , e si dice : il padre è amalo da' fi- 
gliuoli ; i figliuoli sono am.,ii dal padre : la donna è partila; 
le spcransc sono cresciute. Laddove ne’ Verbi, che si coniugano 
col Verbo avere , il participio è indeclinabile in riguardo alle 
persone del Verbo . e si dice ; L’ uomo ha , gli uomini hanno 
amato , temuto , sentito ec. La donna ha , le donne hanno 
amato . temuto , sentito ec. 

Finalmente sono da notare alcune antiche maniere del 
Verbo avere, come avevamo , avavaie per avevamo avevate ; 
e avieno per avevano le quali si trovano nello stesso Boccac- 
cio , ma sono in oggi dismesse. 

CAPITOLO VI, 

Uso de' Verbi e'sere, e avere nella onjugiaione degli altri 
Verbii e quando Avere si ponga per Essere , o per dovere. 

Nel formare i preteriti de’ N erbi nasce tal volta dubbio , 
se debba adoperarsi il Veibo essere , o il Verbo avere. Il 
Buommatlei iralt 19. cap. 19. e il iManui Lez. 7. stabiliscono 
la seguente regola. 

I Verbi iutransìlivi si servono del Verbo essere . e i tran- 
’ sitivi del Verbo avere. Ecco esempj de Verbi assoluti. Bocc. 
g. 3, u, B. l'.ssi fanno ritratto da quello . onde nati sono. 
Fd ivi . in luogo di quello che morto era , il sostituì. E 
g- 6. n. g. princ. Non ci son vivuta in vano io, 'no. E 
g. 5 . n. g. Io son xcuuta a ristorarti de’ danni , i quali 
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tu hai gii avuti per me. Ecco f 3 scnipj de* transitivi. Uocc. g. 
4<, n. r. lo ho amato, e amo Guiscardo. E g. 4, princ Que- 
ste novelle leggendo, hanno detto , che voi mi piacete troppo, 
g. 5, a. 10 . Sentendoli quel medesimo aver fatto, eh’ ella fatto 
avea. 

Si atovano però alcuni esempj per altro pochi , ne’ quali 
si vede , questa regola non essere stata sempre dagli antichi 
osservata Correre si trova con essere . e con avere. Bocc. g. 
7 , n. 8 . Sentendo Arriguccio essere corso dietro a Ruberto. E 
di sotto : Avendo corso dietro all'amante tuo. Dormire si trov.i 
assoluto col verbo avere. Bocc. g. 8, n. 7 . ''iccome quella , 
che dal dolore era vin'a , e che niente la notte passala area 
dormito , si addormentò. E quando è accompagnato colla par- 
ticella si , vuole il Verbo essere. Bocc. g. 2 , n. 3. Alessandro 
levatosi, senza sapere alcuno, ove la notte dormito si fosse , 
rientrò in cammino. Starnutire assoluto con avere. Bocc. g. 5, 
n. IO. Quegli, che starnutito avea. 

Quanto all’altro punto proposto, di quando cioè aveie si 
ponga per essere, non trovo presso a’ Gra malici regola alcuna 
ben ferma. Dice conluttnciò il Bembo, che una tal maniera la 
presero gli antichi Toscau i dalla lingua Provenzale : c in falli 
i Franzesi medesimi usano molto avere per essere. 

£ io osservo appunto, che i Toscani, secondo la man'era 
Franzese , usano avere per essere solamente nelle terze perso- 
ne , ponendo ancora it singularc di avere per lo plurale di 
essere come da’ seguenti esempj si farà chiaro. 

Ha per è Bocc. g. 3, n. 3. Qui non ha altro ^da dire , 
se non che questo è stato troppo grande ardire. E g. 3 , a, 
4- Ad una nostra , non ha ancor lungo tempo intervenne. 

Ha per sono Bocc. g. 8 , n. 3. Quante miglia ci ha ? 
Haccene piu di millanta. E. g. 8 , n. 9 . llavvi letti , che vi 
parrebber più belli, che quello del Doge di Vinegia. 

Aveva per erano. Bocc. g> 9 . n. 3. Cou quanti sensali 
aveva in Firenze teneva mercato. E g. 4* 4* mostrar 

del guanto ripose , che qui non avea lalconì al presente , per- 
chè guanto v’avesse luogOi 

Ebbe per furono. Bocc. g. 3. fin. Ebbevi di quegli , eh» 
intender vollono alla Melanese. 

Talvolta si trova usalo avere per essere in pTurale.- Bocc. 
g. 2 , Q. jo. Una delie più belle, e delle più vaghe giovani 
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di quella Città ; comechè poche ve n’ abbiano , che lucertuole 
verminare non pajano. Vedi i Defulati al decamarone pag. 
49 . 5o 

Ancora il plurale d avere si trora talora usalo per lo sii- 
gnlare di essere. Livio M Tutti furo battuti colle verghe, nel 
meizo della piazza , ed ebbono tagliala la testa- Cioè fu loro; 
maniera Franzese : ils curent la tele tranchèe. 

Àncora dee notarsi , che laivclia essere sembra usalo per 
avere , cCme in quel luogo del l'occaccio g- 4- • n. 3. Essi 
godevano del loro amore. E già buona pezza goduti n' erano 
quando avvenne ee. 

Avere , innanzi agl* infiniti degli akri verbi , colla parti, 
cella a, prende la forza del Verbo dovere. Booc. g. .10 . n. 
8 . Che ho io a curare , se ’i calzolajo più tosto che ’l Filoso- 
fo , avrè^d’ un mio fatto , secondo il suo giudicio , disposto o 
in occulto, 0 in palese , se il fine è bnono ? Caro voi. i , 
lett. Mon parlavano per non Mere a dar conto della loro 
ignoranza, per non afi’annar le mascelle, e per non isventolare 
i polmoni. Segneri , pred. 4o. num. 6 . Bassi a ordinare un 
medicamento ? Si osserva la luna. Bassi a potare le viti ? si 
osserva la luna. Bassi a seminar le campagne , Si osserva la 
luna. Bassi a tagliare le selve ? Si osserva la luna Bassi 
a solcare 1’ Oceano ? >i osserva la luna. Bassi a tosare la greg- 
gia ? Si osserva la luna. 

CAPITOLO VII. 

Conjugazione del Terbo amare , eh' è la prima 
regolare , co' suoi anomali. 

• INDICATIVO. 

Pre'^enle Sing. Io amo , tu ami , colui ama. Piu. Noi a- 
miamo , voi amate , coloro amano. ^ 

Preterito impeifetto. Sing. lo amava, tu amavi, colui 
amava. Plur. Amavamo, amavate, amavano. 

Preterito indeterminato. Sing. Amai , amasti , amò. Plnr. 
A molammo , amaste , amarono- 

Passato determinalo Sing. Bo amalo, hai amalo, ha amato. 
Plur. Abbiamo amato , avete amalo , hanno amato. 

Trapassalo imperfetto. Sing. Aveva amato , avevi amato , 
aveva amalo. l’I. Avevamo amato, avevate amalo, avevano amato. 

Trapassato perfetto. Sing. Ebbi amato, avesti amatui ebbe 
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amalo Plnr. Avemmo amalo . aveste amalo , ebbero amato. 

Futuro impcrfclto. Sing. Amerò , amcr.ai , amerà, l’iur- 
Ameremo . amerclc , ameranno. 

Futuro perfetto Sing. Avrò amato, avrai amalo, avrà 
amalo. Plur. Avremo amato , avrete amato , avranno amalo. 

IMPERATIVO. 

Presente Sing. Ama tu , ami colui Plur. Amiamo noi , a- 
mate voi , amino coloro. 

Futuro. Sing. Amerai tu , amerà colui. Plur. Ameremo, 
amerete, amcrauuo. 

0*T T A T 1 V 0. 

Presente perfetto. Sing. Dio volesse , che io amassi , lo 
amassi , colui amasse. Plur. Ainns'iino , amaste ■ amaesero. 

Presente imperfatto. Sing. Amerei , ameresti , amerebbe. 
Plur. Ameremmo , amereste . amerebbono. 

Preterito <lelerminato. Sing. Dio voglia clic io abbia ama- 
to . tu abbi amato , colui abbia amato Plur. Abbiamo amalo 
abbiale amalo , abbiano amato. 

Preterito indeterminato S ng. Avrei amalo, avresti amato , 
avrebbe amalo. Plur. avremmo amato , avreste amalo , avreb- 
bero amato. 

Trapassato Sir^. Dio volesse che io avessi amalo , tu 
«•avessi amato, colui avesse amalo. .Plur. .Avessimo amato, a- 
vesle amato , avessero amato. 

Futuro Aing. Gh’ io ami, tu ami, colui umi. Plur. Amia- 
mo , amiate , amino. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. Ch'io ami. ec. come nel Futuro dell’ Ollalivo. 

Preterito imperfetto. Che io amassi ec. come nel p escute 
perfetto dell’ Ottativo. 

Preterito perfetto- Sing. Qu andò abbia amalo, abbi ama- 
to , abbia amdto. Flur. Abbiamo amato, abbiate amalo , ab- 
biano amato. 

Trapassato. Sing. Quando avessi amato, avessi amato, avesso 
amato. Plur. Avessimo amato , aveste amato , avessero amato. 

Futuro. Sing. Se amerò , amerai , amerà. Plur. Amere- 
mo , amerete ameranno. 

l N P I N I T 0. 

Presente. Amare. 

Preterito, Avere amato, 

Futuro. Av-*re ad , dovere amare , o ersero per amaro. 
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'Delle parti ddt orazióne 
Osservazioni sopra la prima conjugazioiie. 

t 

t.3L prima persona singolare del preterito iroperfetlo del- 
l' indicativo non è già io amavo , come dice il volgo . mn io 
ornava ; c questa terminarione in a in tal tempo , scura eh’ io 
r abbia » refiitar di vantaggio , c comune a tutti i Verbi , 
ed è stabilita con fermissima regola. 

Parimente dee dirsi nel plurale del preterito indeterminato 
amammo ; non già amassimo , che è Presente perfetto dell’ Ot- 
tativo ^ ed è parimente osservazione comune a tutti i -Verbi. 

Osservazione propria della prima conjugazionc'' si fe pri’ 
mie rumente la mutazione , che si fa nella penultima ^illaba 
nel futuro imperfclto dell’Indicativo, nel Futuro dell Imperativo, 
c nel i^resente imperfetto dell’ Ottativo mettendovi l’ein luogo 
dell’ a , e dicendo ; amerò ec. amerai ec. Pareva di necessità 
dice il Bembo , che si dovesse Jire : amaro , amarci come ii- 
diamo dir lutto dì dai vulgo , e ciò secondo l’ analogia , e I’ c- 
Sempio delie altre tre conjugazìoni , le quali non ammettono 
in tali tempi mutazione alcuna. Ma I uso delta I iigua ha por- 
talo , che si dica amerò , amerei , canterò canterei , e cosi del 
restante , ed è maniera più graziosa , e gentile. 

Ancora ne’.la terza persona plorale del Preterito indeter* 
minato dell’indicativo si dice amarono , simdmenle studiarono, 
pensarono ec. e il dire col volgo amorono , studiorono , pcn- 
Eorono cc. è errore beu grande- 

IVel Futuro dell’ infinito abbiamo posto dovere am ire, 
perche il Verbo Dovere è ausiliario , che sì può congiungere 
con lutti i Verbi nell’ iniinito , e significa essere j esser possi- 
bile, necessario , conveniente, o simili ^ il che vogliamo aver 
detto per seiupre . 

Parimente col participio preterito, secondo F uso della no- 
stra lingua , si adopera 'I Verbo andare in senso di dovere. 
tinsi diciamo ; Questa cosa , non va faWa , non va della , c 
Simili. 

^ Verbi anomali della prima conjugazione. 

Dare è anoin-‘Io ne’ seguenti tempi. Indicativo Presente. Sing. 
lo do , tu dai , colui dà Plur. Moi diamo , voi date , coloro 
dauuo. l’iMi-riio indelcrmìuato Siug. lo diedi, o detti, o die’, 

•n licsti, Colui diede, o diò , o dette. Plur. Noi demmo, voi 
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deste, coloro diedero , diedooo , odìcrouo, o dettero. Futuro, 
Siiig. Darò, darai, darà /liir. Daremo, darete, daranno. Im- 
perativo . l à tu , dia , o dea colui. Diamo , date . diano , o 
deano. Ottativo, /'resente perfetto. Dessi , dessi , desse. Dessi- 
mo , deste , dessero , o dessono. /’rcscnle imperfetto. Darei , 
daresti , darebbe. Daremmo , dareste , darebbero o darebbouo. 

Ci sono ancora dei per dia. Bocc. g. 6, priuc. Farai che tu 
sopr’cssa dei sentenza finale. E denno per diedero /*etr. son. 
«58. Ov’è ’l bel ciglio; e Tana, e l’altra stella, che al • 
corso dei mio viver lume deano ? 

APPENDICE. 

Dasti , dasle. dassi, dasse, dassero non sono voci di buon 
calibro . perchè nc' buoni Autori si trova sempre desti ec. co- 
me sopra Lo stesso dico di diano per dieno. 

STARE. Indie livo. /’rcsente. lo sto, tu stai, colui sta. 
Noi stiamo , voi state , coloro stanno. Passato indeterminato. 
Stetti . stenti , stette. Stemmo , steste , stettero. Futuro. Starò, 
starai , starà. Staremo , starete , staranno. Imperativo. Sta tu, 
stia , o stea colui. Stiamo , state, ilieno , o steano. Ottativo 
Presente perfetto. Messi , stessi , stesse. Stessimo , steste . stes- 
sero, o stessono. Presente imperfetto. Starei, staresti, starebbe. 
Staremmo , stareste , starebbuno , o sta ebbero. 

APPENDICE. 

Similmente non sono*bnone voci slaste , stiano , stassi , 
stasse . siasscro, 

FARE. Indicative, presente. lofo. e poeticameule faccio, 
tu fai , colui fii , e in verso face. Facciamo , fate , fanno. 
Preterito imperfetto. Io faceva , e poeticamente fea , tu fa 
cevi, Colui faceva 'Facevamo, facevate, facevano. Preterito Io 
feci . e m verso Tei , e ho fatto , tu facesti e hai fatto , colui 
fece , fe' , poeticameule feo , e ha fatto. Facemmo , faceste . 
fecero I e all’antica, ferouo , feciono , o fenno : e abbiamo, 
avete, hanno fatto. Futuio. Farò, farai, farà Faremo, farete, 
faranno. Imperativo. Fa tu , faccia colui. Facciamo , fate, fac- 
ciano. Ottativo. Presente perfetto Facessi , facessi . facesse. 
Facessimo, facesse, facessero. Presente imperfetto Farei, fa- 
resti , farebbe, o faria. Faremmo, fareste, farebbero, o fa- 
rebbouo, o fariano. Geruudio Facendo. Participio Fallo. 
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Ddle parti dclC orazione: 

APPENDICE. 

Si noti , e si *fagga 1’ errore di chi dice faccino per fac- 
cìabo 

Fesse per facesse trovasi presso Dante Farad, cant- 5. Lo 
maggior don , che Dio per sua larghezza Fesse creando , e 
alla sua bontaté Più conformato , e quel eh’ ci più apprezza , 
Fu della volontà la liberiate. 

andare. Questo Verbo è composto di Ire Verbi difet- 
tivi , andare, ire e gire. Si conjnga , come segue,* notando 
però , che le voci appartenenti al Verbo gire , sono più del 
verso , che della prosa. 

INDICATIVO. 

Presente. Sing. Io vo , o vado , tu vai , clui va. Plur* 
Noi andiamo , o gimo , voi andate , o gite , coloro vanno. 

Preterito imperfetto. Sing. tu andava , o giva , tu andavi- 
o givi , colbi andava, ogiva. Plur. Noi andavamo, o givamo, 
voi andavate , o givate , coloro andavano , o givano. 

Preterito indeterminato. Sing. Io andai , tu andasti , o gi- 
sti , colui audò, gì, o gio. Plur. Noi andammo, o gimmo, 
Voi andaste , o giste , coloro andarono , o girono. 

t tempi composti fanno : Sono , era , fui , sarò ec. an- 
dato , ito , o gito. 

Futuro. imperfetto. Sing. Io andrò, tu andrai, colui an- 
drà. /^iir. Noi andremo , voi andrete , coloro andranno. Si 
noti che Anderò ec. anderemo cc. non sono voci troppo buone. 

IMPERATIVO. 

Presente. Va tu, v.idn colui. Andiamo noi, andate , ite ^ 
o gite voi , vadano coloro 

Futuro. Audrai tu, andrà colui. Audremo noi, andrete 
Voi , andranno coloro. 

OTTATIVO, 

Presente perfetto. Dio volesse , che io andassi , tu andassi. 
Colui andasse. Andassimo , andaste, andassero. 

Presente imperfetto. Andrei, andresti , andrebbe. Andrem- 
mo , andreste , andrebbero. 

I tempi composti fanno. Sia , sarei , fossi andato , ilo , 
o gito. 
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Futuro. Sing. Ch'io Viida , tu vadi , o Tfld» , colui va- 
da. l*lu< . Aiidiaaao , andiate , vadano. 

Congiuntivi», come ne’ 'empi . eh’ e’ prende in prrslansi. 
INFINITO.' 

Pi tseote. Andare , ir-- , o g re. - 

Picterito. Essere anda<'> , ilo , o gito. 

I Futuro. Essere p r , dovere , o avere ad andare , ire , 
o gire. 

Ceiundo. Andando, e presso qualche Autore antico si 
trova ^rndo. 

(dica i Veibi composti da andar»', come riandare , tras- 
anila'ie . qU'Sti , secondo d B'rt'dì n. 197, e ivi l' Atnenta, 
non seguano ‘sC upolusamente le voci del Verbo andare, ben- 
ché si trovino es mpii negli Ao'iciii di tal flessioni-. Dante 
Ini', cult. a8. jP ima eli’ altri diuanz li rivada. Salviati Gran- 
ch. all. 3, se. 5 . Iliunda le c>8e , che tu gU hai dette di 
ine. Dante Couvit. pag. 178. Sono molti di si lieve Fantasia, 
che in tutte le loio lagioui trasvanno, e anziché sillogizzino , 
hanno chiuso. , 

CAPITOLO YIII. 

Conjugazione del Verho Temere , c 4 ’ è la seconda regolare. 
INDITATIVO. 

Presente.^ ng. Io temo , tu temi , colui teme. Hur; 
Noi temiamo, voi t<mete, coloro temono. 

Preterito imperfetto. Temeva, temevi, temeva. Temeva- 
mo , temevate , temevano. 

Pietei ilo indeterminato, Sing. Temei , o temetti , teme- 
sti , temè u teaijlte. Tememmo , temeste, temeiono , o te- 
mettero. 

P.cteii'o determinato. Ilo temuto, hai temuto, ha temuto. 
Abbiamo temuto, ave e tenuto., hanno temuto. 

Tiapassato im pei fetto. Aveva temuto, avevi temuto, ave- 
va temuto. Avevamo temuto, avevate tcnmlo, avevano tainiito. 

Trapas ato perfetto. Ebbi temuto , avesti temuto, rhbe te- 
muto. Avmmo temuto, aveste temuto, ebbero temuto. 

Futuro imperfetto. Temerò , temerai , temirà. Tcmeri.- 
mo , temerete, temei anno. 

Futuro perfetto. Avrò temuto, avrai Umnlo, avià temuto. 
A Tremo /temuto j avrete teumto , avranno temuto. 
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, IMPERA€irO. 

t . K • 

Presente. Terai tu, tema colui. Temiamo « tenete, le-’ 
mano. 

Futuro. Temerai tu, temerà colui. Temei em» , temerete 
temeranno. , ^ 

OTTATIJO. 

Presente perfetto. Dio volesse eh’ io temessi , tu temessi, 
colui temesse. Temessimo , temeste , temessero. 

Prrsente imperfetto. Temerei , temeresti , temerebbe. 
Temeremmo , temereste , temerebbero. 

Preterito determinato. D o voglia , che io abbia temuto, 
tu abbi temuto, colui abbia temuto. Abbiamo temuto, abbiate 
temuto, abbiano temuto. 

Preterito indeterminato. Avrei temuto , avresti temuto , 
avrebbe temuto. Avremmo tenuto , avreste tenuto avrebbero 
temuto. 

I Trapassato. Dio volesse ch’io avessi temuto, tu avessi 
temuto, colui avesse temuto. Avessimo temuto, aveste temuto, 
avessero temuto. • * 

Futuro. Ch’io tema, tu temi, o tema, colui tema. 
Temiamo , temiate , temano. 

; CONGIUltTlYO. 

Presente. Cb’ io tema ec. cóme nel Futuro dell’ Ottativo. 

Preterito imperfetto. Ch’ io temessi cc. come nel Pre- 
sente perfetto dell’ Ottativo. ' 

Preterito perfetto. Quanrio io abbia temuto ec. come nel A 
Pielerito determinato dell’Ottativo. 

Trapassato. Se io avessi temuto ec. come nel Trapassato 
dell' Ottativo. . , . 

Futuro' Se io temeiò ec. come nel Futuio imperfetto 
dell’ Indicativo. . ' .< 'i- 

I N-F IN ITO. ' ' 

* 

Presente. Temere. i - o n..(. 

Pieferito, Aver temuto. ‘ • -m i •> i 

Futuro. Avere a temerei dovere', O cfser peri ilemere. 

Onervozioni sopra ia seconda. Gonjugationo. -, 

I \eibi di questa eorjugazione , .o tutti .<>' quasi . tutti , 
si trovano pi arso gli -antichi nel Preteiito liodeUcoaioato 
dell’ Indirativo terminati imjifierente mente in ei , e in etti , 

Corucetli, Gram, 6 
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Sa ‘ iiòrb^ ì. 

ooiwe tenie«e. La' tfrmÌDMione in -ei 'jxtfla la terza p&rai^ttÀ 
»ingfcl*ra in « accentalo , e la terza plurale in crono , coinè 
tewè , temcroho. La terminazione in etfi ^ nella terza perso- 
na singolare esce in etté, e nella plurale in ettéro ^ come 
temette, temettero. ti i i 

Ma prèsso i primi Maestri, e nell’ uso de’ migliori Scrit- 
tori si trovauo molte varietà', nella formazione di qui'sU pre- 
teriti , la quale non a’ incontra nel formare i pietei iti inde^ 
■terminati de’ Verbi • regolari della prima eonjugazìone^ i quali 
da quello del Verbo amare 4 senza varietà 4 si formano; Chi 
amasse di vedete questa materia sottilmente' trattata , legga 
il Bembo lih. 3 , il Castelveiro nella Giunta partic. sS. e il 
Cinonio neLTratti de’ Verbi cap. B. 9.' lO. Noi ci contente- 
remo'dalle eegucnti osaarrazieni. «. i 

I verbi , che hanno là c per loro, vatiiral consonante 4 
come 4 tacerò , giacere ^ piacere ^ e i loro composti , nella 
prima 4 e nella teràa persona del singolare', t'e nella terza 
■ persona del pltnale , prendono il q 4 e hanno lina loro par-^ 

ticolare uscita 4 e Si dice ; tacqui , giacqui^ piacqui } tacque, 
giacque, piacque; tacquero giacquero ^ piacquero. 

Ne’ "Verbi 4 che si hanno per consonante la /, come sono 
valere, dolere , e i loro composti 4 si forma il preterito 4 
detrattane ere, con aggiugnervi ti ^ o se in singolare, « 
sero in plurole, e si -uice ;> valsi , dolsi ; valse , dolse ;_val- 
sero , dolsero. Lo stesso può diràì del'Veibo volere, di cui 
si trova presso a buoni, autori volsi 4 volse , volsero, ben. 
che non sieoo in ciò da .volersi imitare ; e altresì del Verbo 
difettivo calere, di cui trovasi calse terza persona s'ngolarei 
® Avere , cadere , tenere , -sapere , Volere fona ano il pre- 

terito col raddoppiare la loro consonante, e aggugniyvi 1 , 
o « in singulareu ed erO' in plurale , e si dice.' ebbi, caddÌ4 
teoni , Seppi , volli ; ebbe 4 cadde , tenne , seppe f volle : 
Ebbero, caddero, tennerp seppero , vollero. E si noti, che 
avere, per miglior suono, muta la pr ma vocale. Parimente 
* il Verbo vedere 4 secoocto\r bsA famigl'iaie Toscano , fa veildi, 
Vedde , veddeio ; benché e negli Antichi , e ne'modiMin hi 
trovi vidi, vide, videi o, e coti ne’ composti 4 e forse que- 
st’ uso è migliore. ‘1? . 'ì 

Alciini Verbi sembrano in ciò ‘ fuor d’ ogni regola: tome 
paiera, «he fa pac'vl ,. parve , .parvero,- e rimanere, che 
fa l'imtisà ,'/ rimase 4 riiuaserai. ' 

’Gdi' altri Vèrbi haunu'- la><destoenta in ei , è>', eronò ^ o 
r • ’ />. u , i’j t;i ù!a tij-» . i ;!.;».!! >j 01 / c , 

> j 1 
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pttre in etti , eUc , etlcr» ; e questa sxoaHa desinenzt (rtnbra 
la più famigliare «'To emi. 

C A P I T 0 L 0 IX. 

De Verbi anomali della feconda Canjugazione. 

CADERE anoKiflo in tre tempi dell’ iadicatiro. P esente. 
Sing. lo caggio , o cado, tu ca'ii, colu cade. /*liir. Noi cag** 
giamo , o cadiam o , u ato di rado, toì cadete , coloro cag^io- 
no , o cadono. Pre er lo iudete min.to. G^ddi, laiest' , cadde. 
CadtMiirao , cadest- , caddero , caddono , e anche caderono , u>a ^ 
di rado. Futuro. Cadrò , o cederò , c d ai , o cadeiai , cadrà 
o caderà. Cadreuio , o caderemo, cadrete, o c.idcrete , c<i- 
d'anno , o cader.mno. Simiimenic nell’ Oltat vo f.> c dn-i , o 
cadérci ec. 

PARERE anomalo in quattro tempi. Ind eativo P. e<ente. 

10 pajo , tu pari, colui paie. Noi pajamo , voipaiet-t , colo o 
pajono. Preterito Pirri, paresti, pai ve. Paremmo, pareste, 
pai vero. Futuno. Parrò, panai, parià. Pirrcnio , parrLte, 
parranno. E cod nell’ Ottativo. Pane , parresti , parrebbe ec. 

11 dr parerò, paretai , parerà, pa ereì ec. s nza la sincope 

dal bum uso introdótta, è reputilo erróre. Imper ti''o pre- 
sente. Pari tu , paja colui. Pajamo , parete , pajono. Il parti- 
cipio , con C'ii si formano i tempi campo ti , è p.irulo , benché 
si trova talvolta parso come presso >i òatvioi Disc. Acctd. pig. 
427 . In luogo di parvi, parve , parvero U dire parsi , parse , 
parsero è uS'> men che bunno. ^ 

SAPERE aiKim.lo in due tempi de*!’ indicai vo. Presente. 
Io ‘o , tn ^ai , co ui si. Sippi mo , «apcie , sanno. Preterito, 
.'“eppi , sap sti , eepe- Sajie nmo , capeste , «eppero. In Ijue lo 
Verbo «iee dirsi : rapii) ec. sapre ec. e Id r , senza sincope, 

E però c'. s pere! 'eó' -on modi contadinesebi. 

SEDERE anomalo in due t< mpi. ladic-iivo. Io seggo , 
tu siedi , colui siede. Noi seggiamo , o s- diamo vo< H*dete, 
coloro seggouo^ o seggiouo. ‘Imperativo. Potente. Siedi tu, 
.-ègga colui. Sediamo', e' seggiamo noi , sedete voi , seggano 
coloro. ' 

TENERE anomalo in sei te npi. Indicativo. Presenta. 
Tengo, tieni, tiene. Tanghi ino, tenete, tengono. Prete- 
rito l'enni , tenesti, lenn^. Tmemmo, lenest-, tennero. 
Futuro. Terrò, terrai, lorrà. 'lerremo, terreu , terran- 
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ooiue femew. La' trrntnMione in ei'jiorta la terza peraétliì 
*ingi 4 «ro in « «Mseentalo , c la terza plurale in crono , carnè 
teiBÒ , temtroho: La lerminasione in etf! ^ nella terza - perso- 
na singolare esce in etté, e nella plurale in ettéro ^ come 
temette, temettero. 1 1 ■ ■ i 

Ma prèsso i primi Maestri, e nell’ uso de’ migliori Scrit- 
tori si trovano molte varietà', nella iormazìone di questi pre^ 
teriti , la quale non s’ incontra nel formare i preteriti inde- 
• terminati de’ Verbi regolari della prima conjiigazìoiie^ i quali 
da quello del Verbo amare 4 senza varietà ^ si formano. Chi 
amasse di vedere questa materia sottilmente’ trattata , legga 
il Bembo lib. 3 - il Castelvetrn nella Giunta paftic. a 3 . e il 
CinoRÌo nel ‘Tratti de’ Verbi cap. B. 9.' lO. Noi ci .contente* 
Temo' delle seguenti osssrraziofli. 1. t 

I verbi , che hanno là c per loro>watUral consonante 4 
come ^ tacere > giacère , piacere ^ e i l&ro composti , nella 
prima ^ e nella terrè persona del singnlaret, iie nella terza 
persona del plurale , prendono il ^ ^ e hanno Una loro par-» 
ticolore uscita j e si dtre .* tacqui , giacqui» piacqui ; tacque, 
giacque, piacque; tacq^iero ,> giacquero ^ piacquero.-. •. 

Ne’ Verbi ^ che si hanno per consonante la / , come sono 
valere, dolere, >e i loro composti ^ sii forma il preterito ^ 
detrattene ere, con aggiugncrvi si o te in singolare, jc 
sero in plurale, e si -uice ;> valsi , dolsi ; valse , dolse val- 
sero , dolsero. Ló stesso’ piiò dirai Jel'Veibo volere, di cui 
si trova presso a buoni, autori volsi ^ volse y volsero ^ ben. 
che non sieso in c<h da .volersi inailare ; e altresì del Verbo 
difettivo calere , di cui trovasi calse terza persoua singolare^ 
Avere , cadere , tenere , sapere , tolere form ano il pre- 
terito col raddoppiare la loro consonante , e agg ugneivi , 
o e in singuiara’. ed ero in plurale , e si dice.' ebbi, caddi, 
teani , seppi , volli : ebbe , cadde , tenne , seppe f volle i 
Ebbero, caddero', tennerq ^ vollero. E si noti,cbe 
avere, per miglior suono , muta la prma vocale. Parimenfo 
' il Verbo vedere j secondo'j^l’ Uso famigliale Toscano , fa veddi, 
vedde , veddeio ; b'.-nchè e negli Antichi , e ne'iuodcini si 
trovi vidi, vide, videi© , e coti uè’ composti ; e forse que- 
st’ uso è migliore. ‘t-' *1 

Alcuni 'Verbi sembrano in ciò < fuor d’ ogni regola: come 
pa>cr«,’cbe fa pativi, parve, .iparvero ; e rimanere, che 
fa rimtisà y rimase s riiuasero./. - -y ' 

•Gii' altri Vèrbi hauUu la< liesinema in ei , èc eronoyo 

f > ' n. U , (9 tii t,!U i..-( . 1 Il II '<1 • i;. | . ■ 

> ..1 - ji 
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pure in etti , ette , etlcr > ; e qu<«ta «xoDda desìncnz' (rnibra 
ia più famigliare «'To emi. 

C A P I T 0 L 0 IX. 

De yerbi anomali della seconda Conjugaiiane. 

CADERE anoHi^lo in tre tempi dell’ ìadicativo. P esente. 
Sing. Io caggio , o cado, lu ca<li, colu cade- /’lnr. Noi cag** 
giamo , o cadiami , u ato di rado, voi cadete, coloro caggio- 
no , o cadono. Preerlo indele mìn >to. G>ddi, ladeNt', caJde. 
Godemmo , cadevi - , caddero , caddono, e anche caderoao , ma 
di rado. Futuro. Cadrò , o c<derò , c d ai, o cadeiai , cadrà 
o eaderà. Cadre4uo , o caderemo, cadrete, o c<drrete , c..- 
d'anno , o cader.<nno. Similmenic nell’ Oltat vo f.> c drci , o 
cadere! ee. 

PARERE anomalo in quattro tempi. Ind eativo P e<ente. 

10 pajo , lu pari, colui paté. Noi pajamo, voipa<ete , colo o 
pajono. Preterito P.irri, paresti, pai se. Paremmo, (Miresle. 
pai vero. Futuno. Parrò, pariai, par«à Par remo , parrete, 
parranno. E cod nell’ Ottatiso. Pane , parresti , parrebbe ec. 

11 d r parerò, paretai , parerà, pa erei eo. s nza la sincope 

dal bu in uio introdótta, è repotito erróre. Imper tifo pre- 
sente. Pari to , paja colui. Pajamo , parete , pajono. Il parti- 
cipio , con c ui si formano i tempi conipo li , ò paruto , benché 
si trova talvolta parso come pres'O <i .'talvim Disc. Acc.id. p>g. 
427 . In luogo di parvi, parve , parvero U dire parsi , parse , 
parsero è u8'> meu che bu'»rio. ^ 

SAPERE all'ira. lo in due tempi de*!* ìndicat vo. iPresenie. 

Io '■o , tn ‘ai , co ui si. Sippi mo , «apcie, sanno. i*reterito. 
•'^eppi , sap sti , ei'pe- Sapc mno , ‘apeste , seppero. In Ijue to 
Verbo dee dirsi/ saprò ec. sapre ec. e 1 d r , senza sincope, 
s però c'. 8 perei ‘ed’ ou modi contadineschi. 

SEDERE ànomalo in due l'mpi. ludic.tivo. Io seggo , 
tu siedi', colui siede. Noi seggiamo , o s diamo vo' a.dete, ' 
coloro Seggono ^ o segigiono.' Imperativo. Polente. Siedi tu, 
règga colui. Sediamo'; e^scggìamo noi , sedete voi , seggano 
coloro.' ■ '1 ' ‘ 

TENERE anomalo in sei tenpi. Indicativo. Presente. 
Tengo , tieni, tiene. Tanghi ino , tenete , tengono. Prete- 
rito l'enni , tenesti, tenne. Ttnemiuo, tenest-, tennero. 
Futuro. Terrò, terrai, torrà. lerremo, terreu , lerran- 
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Bo.' ImpoiuHivo preseuto. 'Tieni lu , ( o pure tè, pronunziata, 
oon l'e larga. Bocc. g. '7 / n. a. Té <)ueslp lume , buon UO'" 
TUO.) Tenga colui, 'engliiamo , tenete, tengano. Il futuro, va 
come quello deli’ inditativo. Ottativo. Presenta imperfetto. Ter-' 
rei , terresti , terrebbe. Terremmo , terreste , terrebbero , o ter-" 
rebbono. Futuro. Cbe io tenga , tu tenghi , o tenga, colui 
tenga , Che noi tenghiamo , voi tengbiate , coloro tengano. 

DOVERE anomalo in sei tempi , e con mutazione della 
sua propria' vacalo. Indicativo. Presente. Io debbo , o deggio , 
tu dei, o debbi , colui dee, o debbo. Noi dobbiamo, o ^Ji vemo, 
voi dovete, coloro debbono , deggiono, o de'>no. Preterito. Do- 
vei , dovest', dovette, dnveoimo , doveste, dovettero* Futuro» 

. Dovrò, d'ivrai, dovrà. Dovremo , dovrete , dovranpo. Inipe» 
pativo. Present' . Debbi tu, debba , o deggia colui. Dobbiamo, 
dobbiate, debbano , o deuciano. Qtta'ivo. Presen'e imperfetto. 
Dovrei, dovrsti, dovrebbe. Dnvreuimo , dovreste, dovr bbe- 
T'< , n do\rebbonc>. Futuro Ch'io debba , debbia, o diggia , 
tu debbi , o dei , o debbn,;debba , o degga. Che noi dob- 
biamo , dobbiate, coloro 'debbano , debbiano, deggano, 
o deano. D vo , devi , deve, sono da ammettersi , trovandosi 
più voice i.sati dal Salvipi , e dal Segucri.. Di più il. Salviui 
D se. t. 1. pau. 9 lisa devo' per dovette 'E ivi pag. iio. usa 
tei b ano, pei dubbiamo. E da autnisi ancora, che presso gli 
A: ' elii ij'icslò vei bo nell’ lulinito facea’anehe devere , voce 
' VI u da) V cah dai.o: e quindi nasce la varùtà, eho io 
v -d nella pi inni vi cale.' , 

Pn tKììi.E ai ornalo in quattro tempi. Indiculivo. Presente. 

, tu pisoi , colui può, e puote , e non mai < pu ole. 
li i.s- 11'» , e non mai pnliama ,, eh’ è voce ba'bara) voi 
”o''(e, colo:.*.) lossmo Futuro, Potrò, potrai -, potrà. Potr«- 
rio, potiate pitvcinno. Ottulivo. Presente iinpeifetto. Potrei , 

/ T) itrtLii , po'i i)0 . Poliemmu, potreste, potrebbero o potn >bo- 
ro. iuiluio. Cb' 10 possa., tu .possi , ,o poss.i , colui possa- Pos-* 
pos>ano. E •■h noti che; 1 tl re; poterò, po- 
tcr.ai , er. p r - potVò , .potrai cc. .c poterci , poteresti ec. 

-I' r pol'«i - p 111 Iti., ec. ,è maniera da ,, Contadini. P moo 
r poiisono o pi <tico r benobè si trovi usato , una volta dal 
■ 7 a!vim , Prc .'. 'i'os.'. pagt iSbv. Pi le- ó per poterono si tro- 
* • nii! Tosoìo l‘i VI. I. 8 . c. 4 - Porla per potrei , poti ibbe 

■ is'-i'll p«t. isir z S 4 . -e il Boco. g* * > ««'■• ^do 

■ ' ' ' I I • 
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per potendo si t’ova nel Bocc. g. io, n. 8 . a nel Pii ca 
39. lUH non è iQ, uso come non òpossutoper j otulo. Altresì 
presso lo ste'so trori m ,pot va'e per potevate, ina oggi non 
si userebbe. E stessa dico di volavate, )cr volavate. 

iVOLEiiE. aiioiualu in ,sc.ì tempi. Indicativo* IVcsenlc. lo 
voglio , o pure , io vo , tu vuogli , o vupi , colui vuole! Vo- 
gliamo , volete , vogliono, Preterito, lo volli , tu voU-stl , co- 
lui volle. Volcmmp , voleste, vollero,, u voliono, . l'Vluro. 
Vorrò , vorrai , vorrà. Vorremo , vorrete , vorranno, Impera- 
tifo presente. Vuogli , .0 vogli tu , voglia colui. Vogliamo 
noi, vogliate voi, vociano coloro. Ottativo. Presente imper- . 
fello. Vorrei, vorresti, vorrebbe. Vorremmo , vorreste , vor- 
rebbero , o vorrebbouQ. Tuluro. Ch\io voglia , tu vuogli , o 
vogli , o voglia , colui voglia. Vogliamo , vogliate , vogliano- 
ci noli che , .volsi I .e volse per volli, 0 volle*; e. volsero 
per vollero appartengono' propriameote al verbo .volgere , e 
non già ai Verbo volere É vero, ebo si (i^ovauo negli Scrit- 
tori del buon secolo , ma perchè vi si trovano usali di rado , , 
e talvolta da'/loeti per necessità delia rima, non vogliono 
usarsi. . . 

VEDERE io cinque tempi auomalo. ludicalivo. Presente. 

Io vedo , v^go , o veggio ; tn.vedi . colui vede. .Veggiamo , 
Vedete veggono. Preterito v io vidi , ^OfVeddl ,vtu vedesti colui 
vide , o veclde. .Vedemmo , vedeste , videro , o veddero. Tii- 
turo. Ved' ò^ vedrai , vedrà. Vedremo vedrete , vedranno. 

E cosi Dell’ imperfetto doir Ottativo s> dice vedrei cc. c il 
dire .; vederò eo. vedere! ec. non è, di usod)uauo- imperativo. 
Presente. Vedi tu , vegga colui. Veggiamo noi , vedete voi ,■ ^ 
veggano coloro. Ottativo.. Futuro. t.b’ io, veggp ,lu veggl'i . 

( 0 veggi , secobdo il Bocc. g. ):.o colui 

vegga. Veggiamo ,.veggiale , veggaiH».: .i../ . o, .; 


^ I >.i - ■ 

CAPITOLO X. , 




Conjujaàom del Frròo. leggere ,,.cA’ è la terza rcyd(i>-e. ., 

t * . % 

1 N D I C J T r V 0..! 


Pronte. Io leggo , tu leggi , colui legge. Noi leggiamo, 
voi leggete, coloro leggono. . t 

Preterito imperfetto. Io leggevai, tu leggevi, .colui leg-/; 
gCfs. Leggevamo , leggevate , leggevano. . . i* 

. li"! 
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Futuro. Su io legg rò ou. cumu uel Futuro impe feuo 
deii’ ludicalivo. > . • < i ■.< ■ 

INFINITO 

‘ . -X . . ... , , 1- I 

^*res*nle. Le/^uerc. -i j .. . .. 

.. Preterito. Aver leu». ■ 

Futuro. Avere a leggere , dovere leggere, o esser per 
leggere. . . 

‘ ‘ Ossvrcazivni taira la terza Conjùgaz ona . 

. . 1 - . ' i 

1 . S' iueontra' grnndìseiina va'ielà nella fonnaziuiie d' ’prelerili 
di «questa conjugazìoue , come può vedersi ne soprai cilali G’’a- 
□latici , da’ quali abbiamo traile le .seguenli osservazioai. 

I Verbi, che nella prima persona siugulare dell'Indicati- 
vo presente escono in go colla g doppia , come fa il conjuga- 
lo Verbo leggere , sono anche simili ad eaeo nel preterito ia 
ssi , salva a ciascnu. Verbo la penultima vocale sua propria. 
Cosi traggo fa trassi ; eleggo , elessi ; reggo , ressi ; aflliggo, 
affiggo , configgo , trafiggo fanuo afflissi , affissi , confìssi , 
trafissi / struggo , distruggo fauuo strussi , distrussi , e cosi de- 
gli altri. 

Altri verbi ancora della terza , i quali nella prima lor 
voce non hanno, come i precedenti, l' ultima cousonante dop- 
pia ,»pure hanno terminazione regolare nel preterito , e questi 
sarà più utile addurli, ehe il porli sotto regola. I)tcu ha dissi; 
scrivo scrissi, vivo: vissi; muovo mòssi; cuoco cossi ;. eouduco, 
induco , introxiuco , e simili , hanno condussi , indussi , iulro- 
dpssi , ridussi. Imprimo , esprimo , oppi imo , reprimo , e si 
fatti , hanno impressi, espressi, oppressi, ripressi , alia Lati- 
na , con mutazione nella loro vocale- Scuoto, liscuoio , per- 
cuoto , e simili hanno scossi , riscossi , percossi. Concedo, ce- 
do , pr'icedo , succedo , e simili si trovaoo presso aiitìciii scrit- 
tori , e presso ancora i poeti, cqll' uscita regolare nel preteri- 
to , còDcessi ec- e col participio concesso ec. ma ne loigiiori 
Scrittori , e nel miglior uso hanno la terminazione come i 
Verbi della seconda, cioè concedetti , procedetti , succedelli ec. 
e il participio conceduto , proceduto, succeduto ec. 

Que’ Verbi , i <)uali nella prima loro voce finiscono iu 
do seguente a vocale -, nd pre’er to escoue in si , , a cui 
prteede la vocale priipra del V«iho- (’e*i chiedo fa chie- 
si , assido , ai :si . coiKiiiide conquisi , divìdo divisi , 
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recido reoiat , rido ri», tieeido oceieì, rodo, rosi, chiudo cbÌB' 
si ; e e«ì i loro eompoeti. 

I V orbi terminati nella prima voce in endo , - ondo , nel 
preterito escono in sì , a cui precede la vocale propria del 
Verbo- Cosi accendo ha accesi ; ascendo ascesi ; apprendo ap> 
presi ; attendo attesi ; contendo contesi ; spendo spesi ; difendo 
difesi ; intendo intesi ; offendo offesi ; prendo presi , riprendo' 
ripresi ; sospendo sospesi ; tendo tesi ; stendo stesi ; e cosi i 
loro composti. Parimente nascondo ha nas' osi , rispondo litpo- 
si ; ma si noti che , fondo , rifondo , profondo mutano la pri- , 
ma vocale in u, e fanno fusi , rifusi , profusi, Confusi. A tali 
Verbi si aggiungono, pongo, che ha posi, e metto, promet- 
to , e loro composti , che hanno misi , e promisi. 

I Verbi , i quali nella loro prima voce hanno innanzi 
1' ultima vocale due diverse consonanti , la prima delie quali 
sia una delle tre liquide L , N , R , colla medesima lettera , 
aggiugoendovi si , formano il preterito. Così primierameate 
scelgo ha scelsi ; divelgo divelsi ; colgo colsi , dolgo' dolsi ; 
sciolgo sciolsi ; tolgo tolsi ; volgo volsi : e cosi i loro compo- 
sti. É a questi possono aggiugnersi cale , c vaglio , che fanno 
calse , e valsi , benché non abbia il secondo la 1 prima del- 
l’ altra consonante. In secondo luogo vinco ha vinsi ; frango 
fransi ; piango piansi ; spengo spensi ; cingo cinsi ; dipingo 
dipinsi ; fingo finsi ; sospingo sospinsi ; stringo strinsi , tingo 
tinsi ; distinguo distinsi ; estinguo estinsi ; giungo giunsi ; un- 
go unsi ; mungo munsi ; pungo punsi , e simili , co’ loro com> 
posti. E a questi si possono aggiuguere consumo , e presumo, 
i qUdli non avendo la terminazione simile a qaesti Verbi, han,- 
no talvolta simHe il preterito , c fanno consuasi , presunsi , 
benché il primo più frequentemente si adoperi della prima 
conjugazione, e faccia consumai: e il secondo faccia spesso pre- 
sumetti alia maniera delia seconda. In terso luogo finalmente 
(orco fa torsi ; ardo arsi ; mordo morsi ; spa<go sparsi ; asper- 
go aspersi ; accorgo accorsi ; scorgo scorsi : porgo porsi i sor- 
go , o surgo sorsi , o sorsi ; scemo scersi ; corro corsi ; ri- 
corro ricorsi , e simili , co loro composti. Perdo presso a’Poeli 
ha persi , e nei participio perso , ma 1’ uso migliore si è per- 
dei , e perduto. 

Non pochi Verbi della terza hanno il prel rito termi- 
nato in ei , o in etti , eh' ò proprio della seconda cunju- 
gazione Così empiere fa empiei ( c parimente i suoi com- 
poeli ) bàtterà botici ; perdere perdei ; premere premei. 
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c premetli / vendere vendei , e v< ndelli ; biaderc tondei ; spen- 
dere , e compo ti , speudei ; rendere , reedev. -.e rendeUi ; ri- 
cevere ricevecii , e anche ricevei ; credere credetti ( che alcuno 
antico disse cresi ) pascere pascei ; pendere, • d pendere, pen- 
dei , dipendei. A questi si aggiungono concedo , cedo , e gli 1 
altri simili eccettuati di sopra. Pendere ha feud i, ma talvolta 
anche fessi Discerùero , benché presso a Da >. te» , citato del Ci-,, 
nomo, abbia discernei , Qon è però in uso, e può dirsi màn- , 
cante del preterito. ■ /. f 

Fuor d’ t^oi regola sembrano i* seguenti Verbi nel prele- 
# rito , cioè essere » che ha fui ; conoscere, conobbi ; .rompere 
ruppi; nascere nacque uuocere nocqui, e piovere che ha piovvi , r 
e anche piovei. , » t 

’ capitolo xi.‘ ' , ;■ 

FerW anomali dellù terza Cùrìjunazimo. ' ’ . 

. I > i'i 

La maggior parte de' 'Seguenti anomali hanno Is'primà voce ' 
sincopata, ma p' rchè la voce intera ( beuchè Ij piò non debba 
usarsi , per essere antica ; e dismessa ) è della tèrsa conju'ga- 
zione ; perciò 1 ' analogia , e I anomalia' di questi Verbi si con- ’ 
sidera per relazione ùlla terza-,' e' non già a quella Òonjuga-' 
zione , alla quale la voce sincopate ‘àppàrtiene. ' ’ 

DIRE; ahticamenie dicere, anomalo io sei'tempi'^' e con 
esso ridire , disdire, e' gii altri comj^stt. IndicaliVo' Presente, 
lo dico, tu dicif colui dice. Dicianao,i[ o di'chìamo. Salvin. Pros; ' 
T(»c. pag. 474* ) dite , dicono, ('retento. Diss’, dicesti , disse , 
dicemmo , diceste , di^sero. Futuro. ' Dirò , dirai , dirà.' Di- 
remo , direte, diranno. Imperativo , -Présente Di tiì’. dicà co- 
lui Diciamo . dite , dicano. Ottative* Presciìtc imperfètto Di- < 
rei, diresti, direbbe. Diremmo , 'ilireslo ^ direbbero o dtreb* ' 
bono. •Futuro. Ch’ io dica , tu (1 chi j o dica'; colui dica.^ Di- 
ciamo , diciate, dicadi. i" •*-•!'» 

PORRE , anticamente ponerc , anòmalo in sei tempi ,■ e ' 
con esso comporre , proporre ed altri composti. Indicativo. 
Presente. Io pongo, tu poni , colui pone. INoi poniamo o pon- 
ghiamo , vói ponete , coloro pongo o. Preterito. Posi, poiièsti, * 
pose. Ponemmo, pootste, poserò, pbSouo , o piiosouo. l'’otnro. 
Porrò , porrai , porrà. Pórremo , porrete ponanno. Imperati- 
vo. Prese" te, Poni tu , ponga colui. Poniamo , |■^*gn.mlo , o 
pongh iamo noi , ponete voi , pongono coloro. ('Ittoti-re. t're> 
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liete -vói, pongano e^loib. Otinlivo Presente^ imperfetto. Por- 
rei ^ 'piorèeSti , 'pori-eblip. Porré'mrao , porreste, porrélibcro i * 
o poiifbbeiió;* Futuro, (ili’ io ponga ^ tu ptmgtii , o pniòg-i , • ■ 
colui poifgà* ' (inghibbio , p«ihghfiate j ' pongano. • ' " ' * 

■' SCIOtìLI fttó , (lomuOèiji'énte aciórre anoih'alo |fi ciiique • 
tempi', e con 'esso p^osciorre , di cio'rro , ed 'altri composti 
e (a córsi 'aliri 'Verbi di '^simile desinenza', ‘ cóme ‘'cogliere 
ricbgliere'‘èe.' 'lndi(*a(ia-d’ Presente Io sciogliò . '0' «tciolgo', tu ' 
sciògli' Nói sblogliatiMr,' vói sciogliete , col'oi'i» - 

sciolgono, o scio"ljono. Pr.elerit". Sciolsi, sci'ogiiesti i se'otsél*'’* 
Sciógl'iiinino scioglidste r feeiolséró'. ‘ Futuro. 1St-iiirr(V ,' sciorrai , 
sciorrà.' 'ciórrémo sòiorrele',’ séiorranno. 'lmperaiiy(i.'‘.Nciogli'' ' * 
IH- . sciillgd riilui. Sóìóigtianio t 'Sciogliete , sciolgano. Oilalivo. • 
Futuro. Ch’ io sciolga . tu sciogli , o sciolga , colui 'K'iolga'.- ■ 
Noi sciogliamo , o sc^olghiamo ,,voi stiiogliele , coloro sciol- 
gano. '' '■* I I “ 

TOGLIERE! , cpmunetpcnte tosrg^ , o con esso , dislorrc , 
e altri composti. Indicativo. Presente. Io tolgo , o' loglio , tu 
togli., C0(lpi.j toglie , lolle , o loe. Noi lolgliiamo . voi Ipgl eie, 
coloro tolgobo... 9 .lollpop. Preterito .irapcrfotto,. Io toglieva 
ec. Preterito perfetto. Tolsi , togliesti , tolse, ‘Toglicmino , ^ 
loglieslg ,, tolsero. Futuro. Terrò, porrai, Iqrrà. Tot'rcuio , 
terrete , iprr^DDo. Iraperalivo..j Prewntó, Togli , Oj lo! tu , , 
tolga colui. 'J’olghiarao noi ,• togliete ,Voi . lolganq colerci. 
Ottativo presente perfetto. , ToglIe->si,, ^c.. Presente,' imperfetto. 
Terrei. ,Gó’. io tolga , tii .tolgaj,, colui ,^lgjj Ghe noi , 

tolgbi^uiò «l'^oi Iplghialé ,, coloro tolgano. 10(10^101,' liirre , , ^o 1 
aver, lpUp.;i,...,; - o ,, 

SCEGLIERE. Indicativo. Presente. , Io sciolgo,, tu sce- 
gli „ colui, sceglie. No| >S(Cegliamo , voi jccglicìe.,. colorò scel- 
gono. Prelerilo. Scelsi* scog.ìosti scelse. .Scegliemnio , scc»glie- ,j 
sle„ spelsero. Futuro. Sceglierò cc- Imperativo. , Preselle, 'ce- ,, 
gli., tu .scelga cplui. Scegliamo noi., scegliete voi,, scelgano 
coloro. Ottativo. Preseute perfetto. ' Scc^icssi ec. Presento ^ 
imperfetto. Sceglierei ec. luGnilo, Scegliere, o scorre , e aver 
scelto; 

VOLGERE, e con esso rivolgere,, ed altri composti. In- 
dicativo. , Presente. lo y Igo , tu volgi , colui yolgr. Noi 
volgiamo , voi volgete , , colora volcouo. Preterito- Tolsi , 
volgesti , volse. V olgemruo , volgeste » Volsero. Fuluro. 
Volgerò ee. Imperativo Presente. Tolgi tu', volga (gli. 
Tolgi aiflo , volgete^, To'gnno. Ottativo. .Presente. Tolgeisi 


oy • ' Jj^le 
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ec. Volgerei ec. Futuro. Ch io folga-, tu volga , colui 
Che noi volgiamo , ('’o volghiamo , ché usa il Salvia. Difc. 

U I. pag 78. )'che voi volgiate, che coloro volgano». Parti- 
cipio volto. • ’ 

addurre , già ad4iicere , .od ridu're , condurre . prò- . 
durre, e simili. Indicativo. Presente. Io adduco, tu adduci, • 
colui adduce. Adduciamo , adducete , adducono. I r. terito- Ad^- • 
dussi , adducesti ,' addusse Adducemmo, adduceste , addus ero.' • 
Futuro. Addurrò , a*lurrai , addurrà. Addurremo addurrete, 
ad durranno. Imp ralivo. Presente. Adduci , -tu , adduca colui. 
Adduciamo f adducete, adducano. Ottativo. Presente. Ad luce si 
ec, Adflurrei ec. Futuro- Ch’ io adduca , tu addu.^bi , o addu- 
ca , colui adduca Adduciamo , adduciate , adducano. Addu- 
cendo * addotto. 

SPEGiNERE , e con esso spiguere , dipingere lignere , 
ciguere . slrignere , e simili mutando l’ a iti i. Indicativo, 
Preseule. lo spegno, tu sprgni , colui spegne. Spenghiarao , 
spegnete , spengono. Preterito >^nsi ' spe^gnesli, spense Spe- 
giiemmo , spegneste , spensero. Fuiur... .^pegnerò ec. Impera^- " 
tivo. Presente. Spegni tu , spenga 'colui. Speligli iamo', spegne- 
le , spengano. Ottativo. Presente. Spegnessi ec. SpcgueriBi, Fu- 
turo. Ch’io spenga . tu spenghi , ’o spenga , egli’' spenga. 
Spengbiamo , spengbiate. spengano, ^peglldlldo, spento. 

CONOSCERE. Indicativo- Presente. Conosco , c mosd 
conosce. C nosciamO , o conoSchiatnò . conoscete , éònoseono. 
Preterito. Conobbi / Conbsccsli' ,' coriobbe."' Cooosceoiino 'cono- 
sceste, conobbero. Ottativo. Futuro ' hi’ io' coiioscà , tu cono- 
schi , o conosca, colui conosca. Cotiosciamò cònosciate , co* = 
uoscauo Si dice anche coanoseere , e si conjiiga coti prnpor- 

® il..; i / . 

zione. 

BERE nel miglior uso de’‘Toscàni , è anomalo come 
segue. Indicativo, P esente. Io beo- tu ber, egli bee. ‘Noi 
bejamo , ‘voi beete , colmo benno-' ' 'Prelerilo imperfeHo. 

Io bee va , tu beevi , egli beeva. ’Beevafrio*, ■ bcevate f 'bee-*-' 
vano. Preterito deleruiinatu. Ho bevuto ec. Preterito iu- 
dtile* miualo. Io bevvi ,• tu beesti'; colui bevve. Beemmo , 
beeste , bevvero. Futuro ,, Berò . berai , beià Berenio , 

berele , beranuo. 'Imperativo. Présente. B ì tu , bea ' col i. 

Bcjanio , berle biano. Futuro. Berai tu', b rà egli. 

Bercino , beiele , beranno, Cliaiivo- , Presente. Beessi' ec. 
Berci ec. f uturo , Ch' io bea , tu bei . o bea , egli bea. 
Bejamo , b-j le , beano. lufinito. Ber.e , e aver bevuto, 

.7 
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Gerandio : beendo. Questo, Verbo però fa ancora bevere , come 
amoaetle il^ Vocabolario, e in tal caso si coiijuga regolannenta. 
Bevo, Bevi, beve, beviamo, bevete, bevono. Beveva, bevevi, 
beveva, bevevamo, bevevate bevetano, Bevetti, bevesti, bevet- 
te, bevemiTio , I)ev6 le, bevettero. Nel Futuro-beverò oc. non 
, è in *uso.. Bevi tu, beva colui, beviamo, bevi te, bevano, Ci>si 
pure bev ssi ec- non, già beverei ec. Cb’ io, beva ,, bevi , beva, 
beviamo, beviate, bevano Finalmente - bevere , aver bevuto 
bevendo , usato dal iBoocaccio. , v .i‘i , i 

-H- o . ni T:,0,b 0 XII. ■ 

^ ^ ' ■rr * ' ■ * '( ■ ^ 

Conjugazione dd Verbo, seulire eh* è la quarta regolai^. 

.. D 1 c 4 T ir 0. , . 

- ,J?re8epte. Io, «fiato , tu senti , ^colui sente. Seulianio , sen- 
tite;, sentonq. , 

Preterito, imperfetto. Io sentiva, tu sentivi, colui sunliva. 
Seotifàmo,, sentivate . sentivano. 

;Pj!flerilo indelermioalo. lò sentii o senti. ( Dant. l’urg, cant., 
s4' V. >48. tu sqntjsti , egli senti. Sentimmo , sentiste ,■ scn- . 
tìrpno., 1 , j 

.(..Preterito determinato. Ho sentito , bai genti )o , ha sentito. 
Abbiamo sentito, av.e,te sentilo , hanno sentito. , , 

Tra Pia -^salQ imperfetto. Aveva sentito, avevi sentilo, aveva 
sealito, Avevaoto sentilo, avevate seutitp , avevano sentito'. , 

Trapassate .perfetto. Ebbi sentito , avesti sentito, ebbe sen- 
tilo. Avemmo sentito , aveste sentito , ebbero sentilo. 

...Futuro imperfetto. Sentirò ,> sentirai , sentirà. Sentiremo, 
sentirete , sentiranno. ! .. . , t 

(Futuro perfetto. Avrò sentito, avrai sentito, avrà sentilo. , 
Avremo sentito, avrete sentito, avranno sentito. ,i ,, , 

V ' ; imperatilo:' 

Presente. Senti tu, senta egli. Sentiamo, smiile, sentano, 

^ Futuro. Sentirai tu , sentirà egli. Sentiremo , sentirete, 
sentirà UDO. -< i 

OTTATIYO. ’ . • : 

Presente perfetto. Dio volesse ch’io scn^ssi , tu sentissi , 
colui sentisse. Noi sentissimo j voi sentisi* , eglino sentissero. 
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/’rcsente imperlcltu. Sentirei , scnliresli j sentirebbe. Senti-' 
remmo , sentireste , seutirebbem. 

Preterito determinato. Ch'io abbia sentilo, tu abbi sontiti- 
cgli abbia sentito. Abbiamo sentilo , abbiate seulitu , abbiaci u 
sentilo. , 

Preterito indeterminato. Avrei sentito , avresti srnlilo , a- 
vrebbe sentito. Avremmo sentito avreste , sentì tu , avnbbero 
sen-ilo. . 

Trapassato. Dìo volesse eh' io avessi sentito , , tu avessi 
sentilo, egli avesse sentito. Avessiou^ sentito , aveste sentito, 
avessero sentilo. , 

Futa o. Dio voglia eh' io senta , tn senti o senta , egli 
senta. Noi sentiamo, -voi sentiate , coloro sentano. ' 

congiuntivo. 

Presente Ch'io senta ec. come nel Futuro dell’ Ottativo. 
Preterito imperfetto. Ch’ io sentissi ec. come nel Presente 
perfetto dell’ Ottativo. • , , 

Preterito perfetto. Quando io abbia sentito ec. come nel 
Preterito determinalo, dell Ottativo. , 

Trapassato- . Quando io avessi sentilo ec. come nel Trapas- 
s<ito d<dr Ottativo. , , , , 

Futuro. >e io, sentirò ec, come nel futuro iroperfctto 
dell' Indicativo. 

INFINITO. 

Presente Sentire. , 

Preterito. Avi r wnlito. 

Futuro. Aver a sentire , dover sentire , o esser per sentire. 
CAPITOLO XIII. . 

' Jnomali della quarta Conjugazione. 

Dagl’ infrascr Ili anomali si scorgeranno alcuno recezioni 
dalla formazioii regolare de’ preteriti , senza che qui facciamo 
esscrv.iziuuó alcuna. 

APllIRÈ , COPRIRE .RICOPRIRE, SCOPRIRE, rego- 
lari ininiii i tempi , fuorché nel pr. ti rilo indeterminato d-H In* 
dicalivo , che fa, cosi; lo aprii, o apersi , tu apiisii , colui a- 
pri , o' ap rse. Noi aprimmo , voi apriste , essi aprirou. , aper- 
sero , o jipcrsono. ' 

SALIRE. Indicativo Present-. Io salgo , o saglio , tu sai i, 
egli sale. S.ilgKiamo , salile , salgoti»,, o sagliouo. Àelerito. 
iudeleruiiualo , salii , salisti , salì. Salimmo , saliste , salirono , 
Futuro, Salirò ec. e talvolu si dice: sarrò ec. Imperativo, 
Presente. Sali tu , ^alga , o saglia colui, SalgLiamo , sal tcT, 
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salgono , o sagliono. Ollativo A*, e ente secondo. Spi rei t **|j'= 
re li . c e talvolta sarre> , s'arresti ec. Futuro. Che io salga ^ 

0 caglia , tu saighi o salga , egli sai' a , o saglia. Glie Noi 
salghìiimo , o ». giiamo , voi ^ulgh^ate , coloro sJg no 5 o sa- 
gliuao. 

VENIRE. Indicativo. Presente, lo vengo , o vegno , tu 
vieni 1 egli viene. Noi veniamo , vengbiamo , o vegnamo , 
voi venite , essi vengono. /Vi lerito imperfetto , Io veniva , ve-* 
nisti , ven.va , che ancITe ven a disse d ^alv o. Pr<a. To c. 
pag. loS. Prete' ilo indeterminalo. Venni, venisti, venne. Ve- 
nimmo , ven ste , vennero. Futuro. Verrò , verrai , verrà, ec. 

1 .iperal'V’i. Presente. Vieni tu , venga egli. Venghiamo , o 
vegnamo noi , venite voi , vengano ess'. Ottaliyo. Presente. 
Veni'-s ec. 

I iiperf Verrei ec. Futuro. Ch’io venga, to' venghi , 
o venga , egli ven -a. Venghiamo , vengbiale , vengano. 

MORIRE. Indicativo. Presente, lo muojo , e poeticamen- 
te moro , tu muori , egl< muove. Mu >jamo , morite, muojono. 
Preterito indelerdirnalo. Io moni , e non mai morsi. Tu mo- 
risti , eitli morì , e non gà morse , ma bensì morio pres o i 
Poeti. Morimmo, nior ste , mor rono , e non morsero, per- 
chè t<li voci appartengono si Verbo mordere , Futuro. 
Morirò , e megliq morrò ic. Imper.'livo Presente. Muori tu , 
muojj , e in verso mora co'ui. Muojamo , morite , rnuojano. 
e poeticamente morano. Ottativo Presente perfetto. Ch’io mo- 
rissi . tu morissi , egli morisse. Moriss rao . moriste , morisse- 
ro , o morissono. Pre ente imperfetto. Morrei , morrMti , mor- 
rebbe. Moriemmo, morreste , mnrrebbono ..o morriano. Futu- 
ro. Che io muoja , tu inuoi , o muoja, egli munj^. Muojamo^ 
muojate . muojauo. Cerun lio morendo. Fartìcpioi morirnte, 
morto ; e quest’ ultimo vale UlvoUi ucciso. 

UDIRE anomalo con mutazione de la prima vocale. E ciò 
perchè in alcune delle sue voci dall’antico verbo» odire viene 
supplito. Indicativo. Presente Io odo , tu odi. colui ode. U- 
damo , ud te odono. Imperativo. Presente. Odi tu, oda egli. 
'Udiamo , .udite , odano- Oitativo.' Futuro. Gh io oda, colui o. 
da. Udiamo , udiate . odano. Negli altri tempi è regolare col- 
la pr ma vocaje u, udiste, udise, udito , ideudo.' 

USCIRE ed escire anomalo colla suddetta mulaxioue. . 
lodic tivo. Presente , Io esco , tu esci', egli e-ie. Usciamo, 
usc.tc, escono. Imperativo presente. Esci tu, esca egli. Uscta. 
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ftirt n Uscite , escano- Ottalivo Futuro. Ch’ io. esca » 'fu is a ^ 
egli esca. Uscianu^, use ate^ escano>> Negli altri tempi, «ouun- 
ciaudo in u , è regolare Etcire , escisse , escisgeiitf si troTnno 
presso i iPoeii antichi , e con g udkìo itdoperar '•i possono , 
, ma le accennate terminazioni con •■lì u .• sono e !prù'i,it;golate. 
Cosi escilo si dice*. ma è megl o uscito; nel g(>niiulio 'però 
aempre si dice uscendo. Nei preterito iudetcruiic'aio si .trova 
Osci pter u'icil. Bocc. o. n 

, ■ . Ve/'bi terminati in isco. ’ ,, 

Non hanno tali verbi se non tre tempi , e in questi non 
.tutte le voci,, mancando della prima, e della seconda perdona 
del plur Per esempio nutrisco , ba le seguenti voci. Indicat. 
.Presente. Sing> io nutrisco, tu nutrisci/, egli )uulrisce. Mur. 
Coloro nutriscono. Imperativo. Presente. Nutrisci. tu, nutrisca 
egli. Plur. .Nutriscano coloro. Ottativo. Futuro nsiog. Cb io 
nutrisca , la nutrischi.^ egli nutrisca. Plur, Coioro nutriscano. 
' lo due> classi si dividono questi Verbi. La prima classe è 
di quelli, de' quali si trova altro verbo equivale'nle della ste sa 
voce, che non termina in is,co come nutrisco ha nutro; olle- 
risco offero ; profferisco proffero ; ferisco fere f iughioUisco 
ioghiotto, e così degli altri. La seconda classe è .di quelli, 
che non hanno altro Verbo della stessa voce equivalente ,! co- 
me ambisco, gioisco, fiorisi o , impallidisco, ed altri molli. 

creitela adunque sì è, che i Verbi della prima classe prea- 
dnno in prjcstanza le voc , delle quali mancano, da’ loro Verbi 
equivalenti ; onde si dice, a cagion d’esempio: nutriamo, 
offeriamo , ferite ^ inghiottite ec. ma j i Verbi della seconda 
classe non , hanno cou die supplite, al lor niancamcuto , onde 
non si dice, p< r«esernpe, auibìaiuo , fioriamo ec. ina cimviati 
r COTI ere ad altro Verbo equivalente di, voce diversa, o espri- 
mere con, 'più parole il seutimeulo. , , , . v < 

Si noli , che lolli questi Verb' hanno T ipriiiito in ire , 
come notripfta fiorile., e il piirtipipio, p^fSalo jii ilo,., come nu- 
trito ,>110^10 , e perciò appartengonu a questa c iijugazteue.l 
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' ' i” , ' > ' li ■ • 

,/fe Feròt .dt/rt/tei. ^ 

Ha la iingua 'Toscana molli Verbi (Lfcilivì , cioè ^ elio 
non hanno tutte le voci. Ne addurremo alcùui , non già 
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solere ha queste soci. Presente dell’ Tndicaliro Io sò< 
gtjo , tu sogli , suoli i egU suolo. Sogliamo, solete , so- 
gliono. Preterito imperfetto. Io soleva , o solea , tu solevi , 
egli soleva , o solea. Solevamo , solevate , solevano , ti solea- 
lio. Futuro dell’ Ottativo. Ch’ io soglia , tu suogli o sogli , 
colui soglia. Che noi sogliaulo , voi sogliate, essi sogliano. 

LICEBE , o L&-ÌERE , esser lecito , o conveuevole. 
Questi duo Verbi non. hanno altro ^ che la tersa persona sin- 
golare del presente del Dimo^ativo. Petrar. son. i 58 . fiò 
più si brama , nò bramar più lice. E iou. y6.' Nò mi lece 
ascoltar chi non ragiona. ' 

* 

. C A P I T 0 L 0 XV. 


/?c’ verbi panivi , « impersonati. 

La lingua tc^na non ha Verbo alcuno di Voce passiva, 
tonde per dare ad un Verbo significi* one passiva, s’ aeeiunae 
al suo pnrticpio passato il Verbo essere. Per esempio , le 
voglamo voltare m passivo questa proposizione, io amo 
Pietro , non avendo noi un Verbo , che .colla sua voce si- 
gmfiehi, come il Verbo amor de’ Latini , diciamo: Pietro ò 
ainato da me 5 e cosi conjugando il, Verbo sustanllvo per 
lutti I tempi col dello participio in amendue i generi ven- 
gliiamo a ulevare la signiGcazione del Verbo passivo 

Quanto a Verbi impersonali , quelli della prima sorte , 
c oe gl impersonali di lor natura ^ come tuona nevica 
piove, eq. si conjugano per le, terse , persone smguUri , cia- 
scuno secondo la' sua propria maniera , onde si dice : tonava* 
nevicava , pioveva .- tonò , nevicò , piovve ; è tonalo , nevica- 
lo ,. piovuto cc. I mezzo impersonali, còrno appartiene,- con- 
viene , d sdiee ec. si conjugano similmente per le terze per- 
sone singtilari , come 1 sopraddetti ; ma talvolta vi si none 
la parhcella ^1 , o spiccata innanzi , o affisia io fine , 
proprietà di linguaggio, e si dice; si appartiene, si conviem, 

r » conviensi ec. Gl’ imperzona- 

della terza sorta si conjugano come i precedenti , e si aa- 
gmgne loro te particella si , spiccala ^ o affissa , non eià 
per puro ripieno, ma con qualche sento passivo, dicendo 
per ragion d esempio ; si dice , o dicesi ; si ama , a amasi t 
SI corre, .. cor.esi ee. e questi corrispondono agl’ impersona^ 
li d. voce prss.^ de’ Latini ; amatur , currilur , etc. ^ 
Coriicelli Grani. „ ’ 

« • r . • I. ' 
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t I T O L Ò IV. i 

V T 

CAPITOLO i, - 
Distinzioni del participio , e de' tuoi aUribnti. 

^ Il participio è cosi detto, perchè «partecipa del nome ^ 
e <lel \ orbo , in quanto éhe essendo* formato da un Verbo , 
e ‘declinandosi a guisa di nome, acéeiitta’ con bi eviti qualche 
signiCnato del medesiiuo Verbo come’ amante^ amato', amabile. 

Tre generi ha il participio ; mascolino ,' come amato ^ ri- 
veritò i, stupendo ec. femminino , come amata , riverita , stu.^ 
penda etc , e comune , come amante . dolente , amaBile ec. 
che possono ad amendne i generi addattarsb La dcclinazioDe 
del participio si fa come dei nome per unmeri , e casi , o 
coir articolo , o col segnacaso. , 

Qaant» alla signibc>izione i participi sono di tre sorte , 
attivi , passivi , e coiniitii. Attivi sono quelli , che significano 
operazione , come amante ’, veggente eo- passivi quelli , che 
accennano passione , come ' amabile , reverendo i c. comuni 
quelli , che possono adoperarsi e ii attiva , e in passiva si- 
gnificazione , come trovato , sentito ec. , perchè s« , per c- 
sempio , dirò j Egli , trovato un cavallo, ando^sene, o; sen- 
tito il romorc , s’ alTacc ò ; la signilici/iono è attiva ; ma so 
dicessi ; Egli , trovato con quella persona ; oo^ sentito mentre 
andava , fu preso , là significazione sarebbe passiva. 

guanto al tempo , il Bembo , e ’l Buommallei dicono 
concordemente, che i participj I' h;nno b' nsl , conlechè for- 
mati da Vcibo , ma non però proprio loro , o del loro Ver- 
bo , ma quello del Verbo , che regge il sentimento. Così pos- 
so dire ; tfielro è dolente, fu dolente , sarà dolente ; fu ama- 
to,* è amato, sarà amato ;> dove uno stesso invariato* partici- 
pio serve a lutti i tempi , per cagion del Verbo , che reggo 
la' sentenza. E vero contuttociò , che i participj amato , te- 
muto . e simili, perchè servono ' il ” più al tempo passalo, per- 
ciò si chiamiino passali , o'preteriti. Ancora ci sono participi 
' di lor natura ristretti al tempo (vvcoirc, come futuro, ventu- 
ro ec. già questi più Latini sono che Toscani. 

Per ciò , che appartiene alla formazione de’ participj , 
noi accenneremo, conjngazione per cnnjugazìone , tutto ciò, 
che stimeremo opportuno, a stabilir qualche regola , benché 
non sempre al medostino modo , perchè la materia noi sostie- 
ne , io cui , come in quella de preteriti , s’ incontra molta 
T-riflti. 
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Delle parti éett otvzione 

^ Nella prima conjugazione il participio si forma dall’ in- • 
Onilo , che termina in are , togliendo via *1’ ultima sillaba 
re , e surrogandovi nte , to , la , bile , ovvero ndo. Così 
da amare si ferma amante , amato , amala ; amabile : e da 
ammirare , e venerare i passivi ammirando , venerando e 
' simili. 

NeIla^ seconda conjugasiooe i participj di tempo indif- 
ferente si formano dall’ io6niio ere « levandone 1’ ultima *ijla- 
® sostituendovi nte , come godere , godente , sedere , 
sedente ec. ma ne’ participj pretei iti , si lolgon via tulle e 
tre le lettere ere , e vi si mette in vece uto , o ma , come 
godere , goduto , goduta ; temere , temuto , temuta , ec. bi 
eccettua il Verbo rimanere , il quale ha per participio pre- 
terito rimaso , o rimasto. 

Nejla terza conjugazione s’incontra molla varietà di 
participj , sicché il Buommatlei non istabiliscc regola alcuna , 
ma fa uoa lista^ben lunga delle varie terrainaziooi di tali 
participj. Noi c’ ingegneremo di prendere qualche lume sopra 
ciò da’ preteriti indeterminati dell’ Indicativo , che a suo luo- 
go adducemmo, colle seguenti brievi osservasiooi. 

Que Verbi , che nella prima voce escono* in go con g 
doppia . e pel preterito in ssi , come leggo , lessi , formaoa 
il loro participio dal preterito , togliendo via ssi , ponendovi 
tto , *»me lessi leu© , ressi retto , -trassi tratto , afflissi afflit- 
to , distrus'i^ distrutto y e cosi discorrendo. 

I Verbi , eh’ escono nel preterito in si seguente a voca- 
le , formano il participio col mntare il si in so , come resi - 
reso , assisi assiso , divisi diviso , risi riso , uccisi ucciso , ro- 
si roso , chiusi chiuso, e cosi discorrendo. Si' eccettuano chiesi 
co suoi composti che mutano il si io sto , e fanno , chiesto , 
e anche risposi . posi , e composti , che hanno risposto ^ po- 
sto ec. , e misi co’ suoi composti , ne’ quali si mula la prima 
vocale in e , e si raddoppia la' a dicèodo ; messo etc. 

I preteriti terminati in lai formano il participio , geitan- 
0 via si , e surrogandovi fo ; srelsi scelto , * divelsi divelto . 
colsi colto , sciolsi sciolto y tolsi tolto eie. Si eccettuano calsey 
e valse , che hanno per participio caluto , e valuto. 

^ _ I pretèriti tnrniiiiafi iu usi , delrattono si , e sostituendo- 
vi to , rendono il participio: fransi franto, piansi pianto, 
spensi spento , finsi finto , dipinsi dipinto , giunsi giunto , 
l'UDs. punto , e c-isl degli altri. v » e B 
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I pralpriti terii»D«M in rsT i^ndono il parl eipio surrogan' 
d 6 »l si , aleiini so , lallri lo. Iw' ^rinriì sono, arsi arso ^ spar- 
si spasso i disporsi dirporso , morsi morso , corsi ' corso ec. 
pe s(.*ooii(S 1*00 SfioDsi sparto , accorsi accoiRe , scorsi scorto, 
risarsì risurto , sprsi sorto o va rliseorreodo. -> 

I \crbi , che baono il proleiilo terminato in ei , o io, 
etii alla guisa della seconda conjugazione , rendono il partici- 
pio . togliendo via la della ternfloazione , e ‘in vece munendo- 
vi ulo . 0 uia , perdei perduto , perduta , rioerei . ricevuto , 
ricevutale rosi degli altri 

Que' Verbi poi , che adducemmo nelle osservazioni 'sopra 
la (e^a conjugazione , varj nejla loro prima voce, e nel pre- 
^ lerito terminati Concordemente in ssi , rendono variamente il 
participio , anche colla mutazione della loro vocale. E perebà 
sopra CIÒ non si può stabilire alciiim regola , meglio sarà au- 
, noverare i più iisilati,. Alcuni* escono in etto, come detto, 
astretto , ee. altri io otto . come addotto , condotto . ridot|o , 
cotto, rollo ec. altri in esso, isso, osso osso, come con- 
«nsso , permesso , infiss» , croeeflseo , mosso , percosso , scos- 
so , discusso tgc. A questi si aggiunga il Verbo nascere . cha 
faa per parlieipio nato , e i verbi fare trarre , e composti , 

. i qi ali si possono ridu< rè nell’ inbnito alla terza conjugazio- 
ne , dicendo farei e . traere , e hanno per parijcipio fatto 
tratto ec. i quali , siccome nato > sono portati dal Latino. 
Ed altresì ii Verbo ^vivere , il quale fa vivnlo , presso gii 
Anlidòi TÌ«»o , presso il ^alvini disc. t. i. pag. loB. vissuto , 
eh’ è maniera più frequente , ma qgen regolata. 

Nella quarta conjugaziooe i partieìpj di tempo indifferen- 
te si formane dall’ Inbni'o . detratte le ultime tre lettere ire , 
e postovi in vece nte , ndo , o nda. Cosi da offerire viene of- 
(rrente da languire lauguente ec. , e da riverire i passivi 
reverende , e revereuda. I partìcipj preteriti si formano col 
di'Jrarrs dalki voc<‘ delì* iniìiùfo solamente re , e coll’ aggiu- 
gnervi to . e ta . e così da sentire viene smtile, e seutfta. Si 
ecceUuano comparire , che ha comparso , aprire aperto , cou- 
■•epire eoooeputo , e ooneelto , morire morto , offerire offerto , 
pronerifs greifcMo. v i ' 
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Delie parli delt orazione. 

• CAPI T 0 L O 11. 

,, Del Gerundio. 

CeruDtlio , come presto a' Latini , così ancoria nella Lia- 
glia Toscana , altro non è che una sign (Icaziooe del Verbo , 
la quale uon riceve gli accideuli del uume. 

De (re gerundj de’ Latini , di , do , dum , uno solo ue 
liaoiiq i Toscani , cioè in do , il quale nc’ Verbi della prima 
conjugazione termina in andò , come amando , é in que’ del- 
le altre in endo , come temendo, leggendo , sentendow A que- 
sti gerundj talvolta si mette avanti la partic Ila in con dire 
in amando , in temendo , in leggendo , in sentendo ; e allora 
sembra, die abbino forza d’ iuliniti', e che voglian dire: 
nell’ amare , nei temere , uel leggere , nfii sentire. 

A questa scarsezia di gerun ij si supplisce coll'adoperare 
rinnnilo de’ Verbi , con a'cunc particelle, come in questi 
esempj. Bocc. ult. Mj^li in ordine quello , che da fare «i 
è ; g. I. prie. Tempo phrve alla Keinà d'andare a dormire: 
g. 8. n, 6. Calandrino, vcggtndo chc’l Prete imu lasciava 
pagare, si diede in sul bere. 

I gerundj non hanno tt tempo proprio dal loro Verbo , 
ma come i particìpj si regolano col tempo del Verbo , che rcg~ 
ge il senlimculo. 

T I T 0 L O V. 

mtLE PKBPOSIZIOWI. * ■ " • 

, C A P I T 0 L O . I. 

Della preposizione. 

La pre^slzione , di cui già demmo 1' iijea , quando trat- 
tammo delle parli della orazione , si chimna co'si . perchè or- 
dinnriaméute si mette avanti a quella j>arle dell’ orazione , 
sopra cui cade ; e nel fare le costruzione sempre si dee 
lucltere avanti , perchè induce varietà di caso . e di siguiPi- 
cazioue , in (al parte, che non avrebbe, se non si pieim-l 
lesse la preposizióne. Cosi dicendo : ' ado a lloma , quella 
preposizione a fa che lloma sia accusativo . e teniiine di mo- 
to , che non sarebbe senza ciò. Ci sono però alcune prejio- 
sizìoni , le qua4i si mettono adisse alia loro parte , come in 
meco , loco , seco , nosco , vosco. ' 

Semplici possono^ essere le preposizioni , o composte , 
di queste altre sono separabili , altre inseparabiii. Sepa- 
rabili SI ditono quelle , che si possono scrivere , e piof- 
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ferir da se* stesse con qualche significazione • così , per ©sena- 
pio . nelle parole addosso : frattanto , a , e fra , si possono 
pronunziare , e scrivere separatamente con senso di vere p>e* 
posizioni , dicendo : a ddsso . fra tanto. Inseparabili sono quel- 
le . che da se nulla significano , benché attaccale a una parie 
dell* orazione , ne variino il significalo ; così , per cagion d’ 
esempio , in disgrazia , misfatto , riprendere , quelle particelle 
dis , mis , ri da se stesse nod vengono a dir nulla , e pure 
attaccate al principio delle dette parole, ne variano molto 
la significazione. E simili parlicene talvolta significano con- 
trario , come in disgrazia , misfatto : talvolta accrescimen- 
to , come in -istrafare ; talora diminuzione . come in sorridere; 

replicazione, come in rifatto: o pure ordine, come in 
onteporre , e posporr^ ; o Analmente negazione . come in in- 
aeiicc , ingiusto , improi'rio. * ' 

J Varj possono essere i significati delle preposiziout , ma i 
pia frcijiiriiii son (jnelli , che seguono. ' 

ST;VTO IN l.iJOGO. Accanto, allato j presso, vicino, 
addossa > appiè , dentro , "in , nel , sopra , dirimpetto, a fron- 
te , di sotto e simili. 

MO rO DA LUOGO. Da , «'i , indi , fuori . e simili.' E 
le preposizioni composte , come da canto , da lato , di là , di 
io su ',* e cosi fatte. ' 

MOTO PER LUOGO. Per lungo , rasente sa per ec s 
E si adoperano anche delle preposizioni apparteo nti a sialo 
in laogo , o a moto da luogo , come quando si dice : passai 
accanto al palagio , vicino' alla Chiesa , sopra le rovina , 
di là, ec. 

MOTO À LUOGO. A , ad , infino , verso , E anche 
servono le preposizioni di stato , ..e degli altri moti , come 
quando si d^e : andai vicino a Roma , sopra alle rovina ec> 

•CAGIONE. A , con , da , di , mediante , per ec. 

MODO'. Di nascosto del padre ; secondo suo pari ; secon- 
do donna : secondo Uom di villa ; secondo il costume, eli là ; 
cosa da ridere ; quistiqne da te ,* ed altre maniere di dire di- 
notanti alcun modo. 

TEMPO. Da , di , dietro , circa , dopo , fino , sino , in- 
nanzi , infra , verso , vicino, ec. 

NUMERO. Circa, da intorno, presso, oltre, sopra, 
vicino, ec. 

/PRIVAZIONE , Senza , fuori , lungi , da , di, «c. 
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COMPARAZlONti). A|tp llu,a paragoue , iu compara- 
zìouc , p simili. 

ACCRESCIMENTO. Oltre a , piu* di', assai piu , molto 
più, 8c. 

Molti altri fono i signidcati delle preposizioni ; ma e di 
esse , e de' loro signidcatì si tratterà più pienamente nel libro 
secondo. Ma non si dee tralasciar qui la dilfercnza, che passa 
tra la preposizione . e il segnacaso , perchè ben si conosca la 
satura della preposizione. ^ ‘ 

1 segnacasi , come accennammo , sono veramente pre- 
posizioni che si adoperano pèr conoscere i casi d<:' nomi , e 
dè’ pronomi. Ora due efifelti fanno le preposizioni , come ab- 
biamo detto , cioè dimostrare il caso del nome, o del .prono- 
me , e v&riarnc , o per dir meglio , determinarne la signiB- 
cazione. Quando la preposizione dimostra unicamente il caso , 
e non varia la significazione , si chiama segnacaso ; e ciò 
succede quando la preposizione si mette avanti un nome . ' o 
pronome , il quale in Latino avrebbe il puro caso senza pre- 
posizione , e a noi convien mettere il segno , peichu non ab- 
biamo voci variale per casi Ma quando la proposizione , ol- 
tre al segnare il caso , varia sigdilìcazione , allora si chiama 
più propriamente preposizione. Cosi quando il Boccaccio die - : 
Barmeno famigliare di Dioneo quel di è seguacaso , perchè 
il Latino direbbe : servus Dionaci , E cosi aucora quando di- 
ce : Se d' altrui foste stata piuttosto , che mia ; perchè m La- 
tiuo si direbbe : si alterius frtissq^. Ma quando dice Che noi 
di questa terra uscissimo , e Maestri lavorate di for^a , quel 
di è preposizione , perchè significa nel primo esempio mnto 
da luogo , e nel secondo islru mento , o modo , c in Latiuo si 
direbbe : De hac regione exiremus : operauiini cum vi. 

C A P 1 T 0 L O IL • 

V » 

Del Ripieno.’ 

Alla preposizione si può in qualche modo ridurre il n 
pieno , il quale consiste in alcune particelle proprie della lin- 
eila Toscana , le quali non sono assobitameute necessarie alla 
loia gramalicale , che potrebbe stare senz’ esse, ma pure sem, 
hra che aggiungano all' orazione forza grazia , ornameulo - 
u , se non altro , ima cena nativa proprietà di linguaggio. 

. Si possono i ripieni dividere iu quattro classi. La pri- 
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Uia classe c di quelli , che aggiuogooo al parlare quell ener- 
gia , la quale da’ profoNori si chiama evidenza , in quanto 
fa meglio sentire una cosa , e la mellh , io certo modo r sot- 
to agh oo<'hi. I4 SGOQoda è di quelli , che aggiiiu:^ODO orna- 
mento al discorso , e fiancheggiandolo , il rendono pieno , a 
robusto. La terza classe è degli accompagnanomi ; e la quar- 
ta degli accoropagnaverbì , < he sono alcune particelle accom- 
pagnate co’ nomi , e co’ Verbi , le quali tralasciar si polreh- 
jbero , ma lo usarle è proprio della lingua nostra. 

. A R T I C 0 L 0 1. ' 

• Particelle , che si adoperano per evidenza.^ 

Ecco. Questa particella si suole adoperare in principio di 
, clausola ^ c dà forza al parlare , mostrando talora prontezza 
all’operazione, ed affetto, Boccac. g. 8 n. 7. Ecco io ■ uoa 
~ so ora dir di no , per tal donna me n' hai pregato. E g. 1. 
n., 2. Ecco . Giannotto , à to piace, ch’io divenga Cristiano , 
ed io son disposto a farlo. Talvolta dinota irrisione. Bucc. g. 

9 n. 5. l>cco bello innamorato ; or non ti conosci tu tristo ? 
non li conosci tu dolente ? 

BENE. Questa particella aor:resoe forza d espressione al 
discorso. Usasi in principio di clausola avanti i’ interrogativo. 
Bocc. g. 8 . n. 3. ^ne , Bclcolorc , demi tu far sempre mo- 
rire a questo modo 

U in risposta afTermathrzf, Bocc. g. g. n. 7. E ancera da 
capo te ne consiglio , che tu oggi ti stea in casa . u almeno 
ti guardi d' andare nel nostro bosco La donna disse : bene , 

10 il farò- • 

E con aggiugnervi. in principio la par 4 kella si. Bocc. g. 
g. D. 5 . Daralli egli il cuore di toccarla con un brie»e , che 
io ti darò 7 Disse Calandrino : si bene. 

E coir ani' porgli la particella ..ora , o posporgli la parti- 
cella sta. Bocc- g. 3. n. 1. Or bene . come faremo? E g. 
7. fi.' 1. La donna disse al marito; bene sta: tu di lue pa- 
role fu ; io per me non mi terrò mai salva , nè sicura , se 
noi non la ’ocamiamo.^ 

Per entro il discorso bene si aggiungne a’ nomi . a’ pro- 
nomi , a’ Verbi , 0 avierbj. Bocc g. 7. n. a Egli oi sono 
de' ^en leggiadri , che mi amano. E g a. n. r.. Egli è 
, ' q "a un malvagio nomo , ebo m’ ha tagliata la borsa con 

cento fiorini d’oro. E g. i. u. S. Ma se vi piace io ve 
ne insegnerò bene una. E g. 4 - “• sapeto 


1 
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bene il legnaiuolo , dirimpello al quale era 1* arca. E g 7, 
n. 3- Questi sou Termini , eh' egli -ha in corp> ^ i quali gli 
a* appressano al cuore , e uccìder»bbouK> troppo bene , ma 
Don abbiale paura eh' io gl’ incanterò e farolli morir tulli. 

BELLO si adopera addieUivaiuenta come ripieno di forza. 
Booc. g- a. D. g. Per belle senile di lor m*no s' obbli>;arono 
l'uno all* altro. E g. 8- n. 10. Le portò cinqnceeulo be' fio- 
rin d'oro- E ivi u, S. Chi facesse le macini bell’ e fatte le» 
gare in anella , e portassele al Òoldano , n' arfebbe ciò , cb« 
volesse. 

PURE aggiugne evidensa , ed equivale al quidem e a| 
sane de’ Latini. Bocc. g. 5. n. io. Fa pure , che tu mi mo- 
stri qual ti piace , e lascia poi fare a me. E g a. n. 5. La 
cosa andò pur così. E g- 7. n. a. Ella n' è divenuta femmina 
di biondo, pur perciò. , ,j, 

Preposi» quella particella ad avverbio di tempo aggiugne 
forza , e vale appunto- Bocc.* g. 5. n. a; La quale ( percioc- 
ché pure allora smontati n* erano i signori di quella ) d’ albero, 
di remi la trovò fornita. 

GIÀ' ha forza talora dpL quidem, e sane de' Lltini. Bocc. 
Introd. Qra f'-saero essi pur già disposti a bruire E g- <o 
D. 5. U Nigromanle disse: già Dio n>>n voglia , poiché io ho 
veduto Gilberto liberale del suo onore , e voi del vostro a- 
> more , eh’ io similmente non sia liberale del. mio guiderdone. 
Passav. pag. fioo. Non si tiene polvere , - e cenci c colui che 
si vate dì seta , c di scarlatto , che chi farebbe cotali sacca 
alla cenere , se nou fosse già mattoP 

Si pospone al non per uu certo raddolcimento di pro- 
nuncia. ilooc. Introd. Le quali , non già da alcuno proponi- 
meqtb tirate ,.^ma per caso in una 'delle parli della chiesa adu- 
natesi , cominciarono a ragionare. 

Gli si affigge la particella mai , ed' allora vale 1’ un- 
quam de’ Latini. Bocc. g. 1. n. 1 . A Gbicsa non usava 
giammai. - . 

M.41 po^oslo , o preposto al sempre , gli dà forza. B k:o. 
g. 8. u. a. ^e voi mi prestate eioqne lire , io sempre mai 
poscia farò ciò , che voi vorrete. . Pelr. caos 5. Una paile 
del Mondo è , che s' giace mai sempre in ghiaccio , ed m 
gelate nevi. 

Gli si affigge il sì , o il no, ,il quale fi usa nel ri- 
spondere ad alcuna interrogazione , ed aggiugne forza.- Bocc- 
g. 8. n- 8. Come , dis^e b’erondo , dunque sono io morto i 
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Di8^é il, Monaco ; mai sì. Passav. pai». 67. Cominciò a 
poosaro , se i dannati delio ’nftmo dnvcssono d(j(>o mille «n»» 
c^seie liberati ; e ris^se al pensiei’ suo di no', Appresso i»li 
d.c:a il peiisieiO : o dopo centoti(iìia'’ani)i ? e rispnndea , che 
mainò. Poi pensò , se dopo mille mìglìija d’anni fosse pos- 
sib IC’ la' lóro liberar one , e "dicova, di no. Or dopo tante 
ni'gliaja d’ imni , 'quante gocciole ha nel mare d’acqua , po- 
trebbe «ssere , che n’ uscissono ? E rispose a se' medesimo , 
che m&’m>. ' ‘ 1 

Talvolta ^^sciollo P affisso vi si intraiOette altra paro- 
la. B'»cc. g, I. n. 1. Mai Messer sì, rispose Sei Ciappellet- 
to , ch'io ho detto male d’ altrui. ' 

" Gli aiit'rebi nel pretletfo senso dicevano taadiè , e m diò 
alla Provensale. Franco. Sacch; dot- i44- Madie' si , ch’io 
gli vogl'O'veder uscir le budella di còrpo; Nov. ant. 55 . Con- 
fnrtollo che rispondesse : niadiò . rispose quegli , non farò. 
E F.'' Giordano pred. a. pags 5 . scrisse madlesi r Coltii ^ ch’è 

10 sul cavallo, s’ egli l'ha infrenato, or noi mena rgli ovun- 
que egli vuole? Madiesì. E 1 fra* Moderni 1 * Ambia Gufan. atto 
.4. scena ip. disse roadesì : Entra in casa , e ponlo incaiuoia 
In luogo Salvo sai , F. Madesi ,^guita^Pur lo cammino. 

‘ MICA , « PUNTO aggiungono, efficacia alla ncglivione. 
Bocc. g. IO. n. 6. princ. Una ne dirò , non mica tl' uomo 
dì poco affare. £ g. 3 . . nov. y. Madonna , Tedaldo non è 
pùnto morto , ma è vivo , e sano. ' ' . 

TUTTO aggiungne ei#rgìa. Bocc. g. a. ■. 7. Il fami- 
glio trovò la gentil giovane tutta timida star nascosta. E g. 
I. n. 4 - Tutto r.)8sicurafo estimò, il suo avviso doVeicave- 
re effetto. E g> 3 . n. 1. La donna'udendo costui patiate , 

11 quale ella tenera tuutolo , tutta stordì. E g. 3 . u, g. Sen- 

z' aspettare d'essere sollecitata da’ suoi , così tutta vaga co- 
miucio a parlare. £ g. io. n. S. Dimorando il giovane tutto 
solo nella corte del suo palag’O , una femminella gli doman- 
dò limosina. £ g. 10. n. g. Tutto a piè fattosi loro incentro, 
ridendo disse. E ivi. Il letto , con tutto Messer Torello , 
fu tolto via. m 

VIà oongiunto co’ Verbi acoresce loro fai za , *0 ne varia 
in qualche parte il significato. Bocc. g. 8 . n. 6 . Via a casa 
del Pi eie nel portarono. E g. g. n. i. E co»! questaseccag- 
giuc terrò via. . E g. 3. n. 4 * spacciar volle le cose sue , 
gliele convenne pittar via. 

UNO. Quell'uno, qnest’ uno , e simili, dove la voce 
uno è di più f e solamente accenna eoa maggior evidenza , 
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e precisione Bore. Fiaoim'. I. ’ 4 - 3 ^* DeB « d”iti tu e 

tuMe, o a qué^l' una quella frde , ohe a me donasti ?‘Petrar. ' 
80n. aoi. E caramente accolse a se quell’ una. 

< If • 

C A P I T 0 L O ■ IV. 

I. 

Particelle che ti^odoperano per ornamento. >. 

EGLI si adopera per oraamenlo^ e pieoecza di stile, < 
sempre invariato , e senza riguardo a genere , nè a numero, 
e io principio, e' per entro, e nella itine della elsyrsois- Bocc. 
g. 4. n. I. Egli è il vero , eh* io i ho amalo, cd am.OiGui- 
hcaido : g. 8. n. 7. Egli non sono ancora molti anni parsa- ; 
lì, che in Firenze fu una giov.Uie. E^g,'8.. n. 3 . A oiepir 
egli esser ceri* , eh' egli. èaM» .a jcaSa a desinare. j£ g* ^ 5 . 

D. 4 ' G figlinola Mi'a , che .caldo fa egli,? , , 

ELLA si adopera altresì c^we per. .ripieno , ed è prò- . 
prietà .di lingua. Boce. g.- g. n'. Come la douna_ u'h qup. 
filo, levatasi in piè comiociò>..a dire t'alia noiij andrà com , 
ch’io non te ne paghi. Il diie la per ella, per esempio la 
non andrà così, {non è appi'oiV#!® d.*‘! «ostri Accademici nel 
Vocaholario benché si ,oda; tutto dL in Fiienze nel parlar fa- 
migliare , e se ne trovi qualcli' esempi© fh Luon Autore, ^ 
ESSO ei adopera indcchnabìle ip’ amepdpe i generi , e 
numeri, dopo la particella con, avanti alcuni pronomi,, e 
anche senzi i pronomi. Bocc» g.- 3 .,n. 4 * KU'* voleva con 
esso lui digiunare: g«> 7. n, ^ Ritrovanflpsi colla donna 
mol'o di questa incantazione rise eoo .c^so lei. E g. 7. m, 
principio. Cominciiirono a. rai\t<<r^,, e la valle insieme con 
fSso loro. E g. 8. n. 8. Falli alla fiuustM , e cbiamala , e 
dì, che venga a desinai e ,con, c.' so noi. E Madama Fiorda-^^ 
liso disse ad Andreuccio g., a. u. 5 . D,i veio tu cenerai con 
reso meco : g. 3. n. io. Aon ti dare in ilmcmi 1 , figliuola, 
no , eh’ egli serv rà bene con es8<> teco Dementdd u. Gio. Vii. 
libro g. cap. .^24. La disaventura era tanta , e cou esso la 
discordia de" Fion nlini , che non l’aidirono a soccorrere. 

S noti pelò che il Bocc. g. 5 . n- a. in vece di usate 
col pinnome femminile il ripieno esso indeclinabile, usò es- 
saiei. E sdei , che forte dormiva , chiamò molte volle. 

ORA si adopera per ripigliare , *> coniinuare il discorso. 
Bocc. g. 3 . n. 4 » Come non sap. te voi qu Ho , che 
questa voglia dire ? Ora io ve l’ ho udito dire mille 
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volte : chh la sera noo ce^ , tuu^ notte ai dimena. E g. 3 . 

Qra le parole furono assai ed il rauimaricliio dclia^ 
'donna grande. , - . . 

Talvolta pare che esprima desiderio. Bocc. g. 8. n. 

Deh , or t’ avessono essi afifogalo , come essi li gitlaron là , 
dove tu eri de^no d' esser gittato. 

Talorai'tin prime nell' inlerrogaaioBe un non so che di 
energia. Bocc. g. 7. n. 8. Monna Sismonda disse : chi è là ? 
Alla guale I' un de' frati i;li rispos" : tu ’l sa|vai bene ,. rea 
femmina , chi è. Disse allora Monne Sisoionda , ora che vor-- 
rà dir qiieslos? Domine ajulàciT ' ’ • ., .'i - 

Sr adoperasi per ornamentò , e ha non so che di gnazia 
toscana. Bocc. g.-Ì6.' n.' g. Oltre, a quello, ch'egli fu ottimo 
filòsofo naturale . sì fu Cnli leggiadrissimo , ,0 coslumat >. E< 
g. g. ó. g. Se ti piace , 'sl li praceia , se non ,*si tc ne sta. 
£ g. ;. n. I. Confortali , che fermacheiile , se tu fossi stato, 
un di quegli , che )l puoscro in croce , avendo la conlrizio- 
nò , eh’ io .ti veggio , si li perdonerebbe egli. E g. 5 . n g-> 
La prima cosa , eh* io farò domattina , io anderò per esso , e 
sì il ti recherò. < ' i . 

DI fi adopera per certa' maniera aflalto propria della no- 
stra lingua. Bocc. g 5 . n. 3 . Per questo contrade , e di di 
e di notte e d’amici , e di nemici vanno di male brigate 
assai , le quali molte volle ne fanno di gran, dispiacere , e di 
gran danni. ' ’ ' ' *• 1 , ’ ' 

NON si pone talora dove 'nulla opera , per proprietà 
non solamente dei'a lingua Iòscana ma di iinasi. lutti i dia- 
letti d’Italia, e ciò dee n'Iarsi da’ forestieri Bocc. g. a, n. 
6 . Diragli da mia parte , che si guardi di non aver troppo 
creduto , o di non credere alla fai ola di GianooUo. E g. 7. 
n. g. Io temo finte , che Lidia con consiglio , e voler di lui 
questo non faccia per dovermi tentare. E g.‘ 4 * 8. Questo 

nostro fanciullo', il quale appena ancora non ha quattordici anui. 

ALTRIMENTI sì usa talvolta per pura proprietà di lin- 
gua. Bocc. g. 2. 11. 5 . Le sue cose , e se parimente , senza 
sapere altrimenti chi egli si fosse*, rimise nelle sue mani. 

articolo hi. 

0 , ^ 

' Accompatjnanomi- 

r 

Usa la lingua Toscana di mettere avanti i nomi , e 
pronomi le voci uno , e una , nou g'ià come nomi ou- 
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morali^ ce*'*® accompagoalura propria sna^ ohe 

non ebbero nè la lingua Greca, nè la Lali»a, e perciò g< chÌH~ 
mano accompagaanomi. Bocc- g« 3 . o. -8. Io credo , ebe gran 
Doja si>i ad una bella , e delicata donna , come voi gjete 
aver per marito un mentecetlo. E gj 7. n. 8. tra Arriguccio, 
conlutkichè fosse mercatante, un fiero uomo, ed un forte' 

Talvolta vale il quid ui de’ tatinr. Buec. g 10. a. g. Un 
di nella. camera chiam-itala , interamente come il fatto «tava la 
dimostrarono. E g. i. u. i. Gli venne a lueuiona un Ser 
G apperello da Prato. • 

Talora è accoinpegnanome numerale, e vale ilare ter dei 
iKitini. Bocc. g. 8. n. 9. Senia che quando noi voul amo un 
mille , o un dumil a iìorini da loro , noi non gli abbiamo pre* 
stamente. 

In vece di uno accompagnanome si usa talora alcuno. 
Vii Crisf Che gli menassero l’asina , e ’l pollruccio , eli era- 
no legati in alcun luogo in pubblico. M rac- M. Alcuna donna 
lisciava la faccia sua di varj colori. 

- A uno si iigginiige qualche volta certo , ed espiline il 
quidam de’ Latini. Stor. Eur. lìb. 7. pag. 160. Più per un 
certo' che di riputazione, che perchè e' ne sperasse, o temesse 
molto. E si tralascia talora T uno. Bocc lulrod. Nascevano nel-- 
1 aoguinaja, 0 sotto le ditello certe enCalure. 

. ’ Si aggiugne uno a’ pronomi questo , e quello , per accen- 
nare con maggior cv denza , c precisione. Bocc. Fiam.n. I. 4^ 
n. 3 a- Desti tu a tutte, o a questa una quella fe>lu , che a 
me donasti? E I. 7. n. Sq. Se i« miei argomenti frivoli già te- 
nete , questo uno solo . ed ultimo a lutti gli altri dia s'ippli- 
mento. Petrar. c nz^ 4 *- Quell’ uno è rotto, e n libertà moa 
godo. E SOCI. 201. E earamente accolse a se quell una. 

Tutt’ uno vale l’ idem de’ Latini. Dante conviv.f. g 3 . Cor- 
tesia , e onestade , è tuu’ uno. 

A R T I C 0 L O IV. 

AccompaQtiai'erbi. 

Così chiamansi alcune particelle, che* si accompagnano coi 
Verbi , o ad essi si afGg^ono , senza ncccsi-ilà , ma per sola 
proprietà di linguaggio . e sono mi , e ci per le pi ime perso- 
ne , li , e vi , per le seconde : si per le terze , e ne , che da 
se sola , e con altre suddette particelle uì mette avanti i Vc- 
bi , o loro si <-i6ggè in line. 
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MI. Bocc. g. 3 . □, I. lo mi erodo . che la Suore sien 
tutte a dormire. E g. i. n. a. Periluia lo la fatica', la qua- 
le ottimamente mi parca avere impiegata , credendomi costui ■ 
aver convertito. 

Le pi.aggiogne la particella ne, ma allora si dice me, 
non mi. Bucc. g. 3 . n. i. Mou vi volli star piti , e sommeoe 
venuto/ anri mi pregò il Castaldo loro, quand’io me ne ven- 
qì , die se io n’ nvessi alcuno alle mani , eh’ io gl elo nttin- 
dassi. 

CI. Rocc. g. 7. n. g. La donna ^ e Pirro dicevano : noi 
ei fcggiarao. Coll’ articolo pronominala fa ce. Bocc. g. 8. n. 

6. E poscia cel godremo qui col Domine. E similmente colla 
paniceli I uc Ro;k;. Introd. Io giudicarci ottimamente fatto, che 
noi a' nostri luoghi in contado ce ne andas imo stare. E g. g. ' 
n. 4 Vogliancere noi andare ano 'ra ? 

TI. Rocc. g 5 . n. 3 . Che tu con noi ti rimanga per 
questa sera , n’ è 'care. E g. 2. n. 3 . Io vi ti porrò cheta- 
meiilf una ccllripcfia , e dormira'iti. Avanti il pronome rela- 
‘tivo si (lice 'e , ma dop > di esso negli affissi si dice ti. Bocc* 
g. g. n 5 . Tu te la grifmai E ivi. E poscia manìcariali tutta 
quanta. Col ne si dice t'-. Boec. g. 6. n. 8. Tu (e »e se’così 
tosto tornata in casa. E g. a. n. io. Vietitene meco. 

VI. Rocc. g. g. D. 7. Io non so se voi', vi conosceste 
Talnno di Molese Col ne si d>ce ve. Docn. g. 8. n. 7» Voi 
ve né potrete s''endere al luogo , dove i vostri pandi , avrete 
lasciati , e rivestirvi , e tornarvene a caga. 

SI. Bocc. g. 2 n. 8. Del palagio s’ usà , e fuggissi a 
casa Sua. E cosi dopo il pronome relativo , e le pari celie >ud- 
deUe. Bocc. g 4 - Q. S. Noi ti faremo quella risposta che ti 
si conviene. E g. 9. n. 1. Essi il corpo di colui nou vogliono 
per doverlosi tenere in braccio. 

Ma avanti il pronome relativo , e col ne fa se. Bocc. g. 

9. n.^. 3 . Comperati i capponi , insieme col tnedico , co’ com- 
pagni suoi , se gli mangiò. Firenznola Disc. degli auim. Fece 
vista di bersela. Bocc. lutrod. I Ire giovani alle lor camere , 
da quelle delle donne separate, se n’andarono; g. 1. n 2. 

A IVosIra Dama di ^Parigi con noi insieme audat'jsene ) richie- 
si' e cherici di là entrò , che ad Abraam dovessero dare il 
Battesimo. 

NE. Recc. g. 3. n. 7. Chetamente n'andò por la camera 
inllno olla lìncstra. E a. Audianno là , c laveremo spnecL- 
tam me. 
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^ TITOLO VI. 

D E K L* A VV E B B t O. 

C A P I t ’o L 0 I. 

, , . * Della ckusificazione degli mverhj. 

L’ avverbio opera col verbo ciò , che l’ addiellivo opera 
col sustantivo , cioè spiega e fa conoscere gl accidenti , e le 
circostanze dell’azione del Verbo. 

Degli avverbj altri sono prirnilivi , come forte , subito 
ce. , altri derivati , come fortemente , subitamente ec. altri 
semplici , come appresso , 'più , meno ec. . altri composti , 
come in disparte , poco appresso , rade 'olle ec. altri pro- 
p'rj , che hanno voce , e desinenza avverbiale , come forte- 
mente ec- , altri . che non hanno voce -, e desinenza di av- 
verbio , ma ne hanno la significazione . benché sieiio anche 
nomi ", come dì buona voglia , da galantuomo ec. . c di 
questi modi avverbiali spiegantissimì è sopra modo abbondelo 
lo la lingua toscana. 

l’arjmenle negli avverbj ci sono i Positivi , . ì compara- 
tivi , ed i superlativi Bene , meglio , ottimamente ; male , 
peggio , pessimamente hartVio le voci proprie. Gli altri non 
avendo voce propria , formano il comparativo con aggiugnero 
piu , come più forte , e il superlativo coll’ aggiunguere issi- 
mamenle , come for’issicriamente. Ci sono anche de’ diminu- 
ivi , che si usano avverbialnicnlc coll’ accompagnanòme , co- 
me pochette , e pocolino Bocc. g. 8 . nella (in. Emilia un po- 
clello S’ vergognò. E gr 4* »• io. ìlivolla a lui , un cotal 
pocolin sorridendo disse , E ancora ben bene , che vale in- 
teramente. Bocc. g. 7 . nel princ. Nè ancora spnniavauo i rag- 
gi del Sole ben bene. • 

Molti sono gli avverbj , e più che molti ì modi avver- 
biali della llogua toscana , nè sarebbe senza, noja 1 ’ annove- 
rarli qui tutti, (-ontutlociò addurremo i p ù usìtati riducendo- 
li sotto i capi delle più frequenti signiliivizioni degli swverbj. 

TEMPU. Ora , adesso , jer; , domani , oggi , oggidì , 
oggìmai , oramai . ornai , dianzi , appresso . prima , di poi , 
un pezzo fa , ratio , subito , talora , talvolta , alcuna volta , 
e plesso a’ moderni alle volte, presto, ratt> , adagio, a 
bell’agio, quando, continuamente, iitlìno ec. 

LUOGO. Qui , quivi , ivi , là , colà . colnssù , c"Uag- 
giù , quaggiù , costì , costà , qua , quassù , quiuci , qniudi , 
indi f onde co. 
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Ita Libro t. 

- QUALITÀ’. Ùollameale , avre<litfaim‘iite , piacrVolltietìUf j 
parcRincutu , diligentemente ^ in pruora , a bello studio « itila 
dimestica ^ da galantuomo ed altri senza (ine. 

QUA^T^^A’. Assai , mo|^o , piu , troppo ^ meno, ab^ 
basUiiza co. 

AlTliUM AZIONE , E NEGAZIONE. Sì , s) iieoe, to- 
lentieri eo. Pio , non , fion già , non mal , pér nulla ec. 

CONCESSIONE. Volentieri^ di buona vogli^., a tua 
■posta ec, ^ 

' OUUINE. A vicenda, gradatamente, successivamente, 
l’un dopo I nitro, priinieraincnie , iiualmente , ultimamente^ 
quindi , d poi , ni lotto ec- 

elezione. Anzi, meglio., piuttosto, più presto^ 
più ec. * 

ESOETAZIONE. Orsù , a'io . Su via, o bene, di gra-> 
zia cc. 

FORTUNA. Per buona veiiltlra. per trista sorte ec. 

Talvolta si pno confonder I avverbio colla pceposiziene , 
come nelle voci appresso , avanti , allato , e simili , che pos- 
sono essere I imo , e I’ altro. La regola si è , che quando 
queste particelle haneo caso , sono preposizioni , quando no , 
sono avverbj: Ecconc un esempio; Bocc. g. 2. n. S. Or via 
metlill avanti , io ti verrò appresso. .Quivi appresso è prcpo- '» 
sizione , perchè cong unta col li , ha caso liocc. g. a- n. 6. 
Dalla madre della giovane prima . e' appresso ila Currado so-‘ 
prapprcsi furono. Quivi apprcs’so è avverbio , perchè non di- 
pende da caso , ma cade in sul Verbo. 

Aucor.a può scambiarsi , 1 * avverbio col nome addiellivo , 
come in poco , molto, forte , presto, tosto, e simili. La re- 
gola è , che tali voci di per se sono avverbj , e accompagna- 
te col nome sostantivo sono addietlivi. Ecco un esempio- Dao-- 
te Inf. cani. 26. S’ i' meritai di eoi assai , o poco .Quando 
nel Mod3o gli alti versi scrissi. Quivi o poco, è avverbio , 
perchè non s’ appoggia a sustantivo , ma cade sul Verbo, 
bocc- n. I. Segno manifesto di pQco senno. E g. 8. n. 9. 

E per poco , se tu ini dicessi , che io andassi di qui a Pere- 
to! a , ió credo, cb io V audreì. In questi due esempj poco è 
nome , perchè nel primo s’ appoggia aL sustantivo senno , e 
nel secoudo sl.'i a maniera di sostantivò, e vi si soltindcnle cosa, 
Parime'utc può nascer dubbio , se una voce sia avver- 
sbio mlerjcziuiie , o ripieno , come può avvenire nella 
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Pella eostrunone foscana ìiì- 

Toce bene ^ la quale può fare tulle c tre quesle figure, come 
si vede in qnesii esempj, Bocc. g. i. n. 7 Vcnnegli si ben 
fatto, che avanti d’ora di mang are pervenne là. Quivi bene 
è avverbio , perchè cade sul participio Bocc. g. 5 . n. 5 . 
Vide in sul primo sonno venire ben venti lupi. Quivi bene è 
ripieno d’evidenza, che aggiiigne asseveranza. Firenz. Trinuz. 
att. 2. se. a. Orsù dunque la mia Purella , di su , allo, bc* 
oe, escine. Quivi bene è inieijezionc , e vale l’ cjà de'Lalini. 

Può ancora talvolta I’ avverbio cqnivoca^ colla congiun- 
zione , come nella voce poi. Bocc. g. 2. n^ o. Prcgollo, che 
poi verso Toscana andava , gli piacesse d’ essere in sua com- 
pagnia. Quivi poi è congiunzione dinotante cagione, e vale 
quoniaoi. Bocc.. n. 1. Che noi l’avessimo ricevuto prima , c 
poi fatto servire. Quivi poi è avverbio di tempo, e vale postea 

* TITOLO VII. 

, CAPITOLO. UNICO. 

Della inierieztone. 

4 Molte sono le interiezioni, ch’esprimono gli afTetti del- 
i l'animo, ma le più usale sono le segnenti- , 

a, ALI.EGREIZZà. Oh, "viva , bene, buono. 

DOLORE. Ah , ahi , aimè , oimè. • - 1 

,, IRA. Doh , oh , guarda , puh , .via via. 1. ,1 .1 

TIMORE. Oh Dio , oimè, sta, oh. ... ,,-j 

VOGLIA. Deh, pure, oh se .j porche, di grazia, cosi.. 

” MARAVIGLIA. Oh, o, come pnò esser qncslp ^ 
DISPREZZO. Oh , deh 1, puh , andate andato , oiho. 
APPROVAZIONE. Si;, così, bene, bnono, bene, mi piace. 
NEGAZIONE. No, non , non già, appunto, .Dio mi 
guardi, guarda, pensate, come? ' .1 

^ d 1 PREGARE. Deh , mercè , non più. . ■ ; . 

* DI GUIDARE. Eia , ola , piano', oh oh. • , 

DI DARE IN SULLA VOCE. Zi , zitto , sta , piano , 
cheto. 

TITOLO Vili. 

CAPITOLO UNICO. 

I 

^ Della elassificazione d'ile congiunacni. 

• Di varie sorto, c molte sono le congiunzioni , le quali 
si adoperano e nel principio, e per entro il periodo. Le prin- 
cipali sono le segui nti. . . - 

Ciirticelli , 9 
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, DI CAr>ION£. Perchè, imj^rciochè , concio^sUchèt ac 
fcl*c>(è , afiìne-, a cagiono,, per , poscia che. 

SOSPENSIVE. Se , purché , si veramente che , ogni 
volta che , ancorché , dato che , con questo però , se mai. 

NEGÀ'FIVE; No, non , oou già , anii , muno, né. 
ECCETTUATIVE. Fuori , in fuori , fuorché , in poi , se 
non , eccetto , eccettuato. 

DICHIARATIVE. Cioè, ben sai , ben sapete. 

COPULATIVE. E , ancora , anche j similmente , ezian- 
dio , altresì. • .< . . 

AGGIUNTIVE, lo oltre, oltreché , oltracciò , appressò, 
ancora , altresì , di più. 

disgiuntive. 0, ovvero; se , nè. 

AVVERSATIVE. Pure, nondimeno, non per tanto» 
benché, ancorché, comechè, quantunque, j>erchè , se non, 
per questo. ‘ 

ELETTIVE. Anzi, innanzi , prima, piuttosto, meglio, 
più che , più volentieri , anzi che no* 

DIMINUTIVE. Pure, almeno, solamtfnte , solo, non 
che , tanto , non meno.'» ' 

CONCDIUSIVE. Dunque, adunque, peìt-into , perciò, 
per la qual cosa, onde, laonde, tantoché, in somma. ■ 

Talora si può dubitat-e , se una particella sia avverbio, 
pronome, prepos'zione , o congiunzione, e ciò da questi 
esempj si mostreià. Bocc. g. 6. n. 9. Cominciarono a dire, 
che^quello , eh’ egli aveva risposto , non veniva a dir nulla. 
Quivi il primo che è congiunzione , perché unisce , e il .se- 
condo è pronome relativo. Bocc. g. 3. n. 5.^ Iddio mi ha 
fatta' tanta grazia , che io anzi la mia morte ho veduto lal- 
cuDO de’ mi-'i fiatelli. Quivi anzi è preposizione , perchè ha 
caso. B c'. g. 6. priifc. Attempa letta era , c anzi su perirà 
che no. Qoivi anzi é avverbio , perchè modifica il verbo. 
BoCC. g. 3. n. I. Io era ben cosi, ma non per natura, anzi 
per una infermità. In questo esempio anzi è congiuiuione , 
pei chè precisamente unisce. 

' JP$ne del Prima Libro. 
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LIBRO SECONDO 


DeUa Costruzione Toscam. 

Introduzione 

Idea generale della costruzione toscana. 

L A costruzione , con Greco Tocabolo chiamata sintassi , è 
quella conveniente disposizione , la quale debbono avere fra 
se le parti dell’ orazione. ' 

Di due sorte può essere la eostrUEÌone > semplice, e fi-» 
gufata. La costruzion semplice, o sia regolare» e quella, 
chp segue l’ ordine natura^ , e le regole della Gramatica , 
com’ è questa del Bocc. g. 4* »• r. lo ho amato , e amo 
Guiscardo. La figurata è quella , ebe si allontana dall'ordine 
naturale, e dalle comuni regole delia Gramatica , e perciò 
chiamasi ancora irregolare: com’ è questa dello stesso Bocc. 
g. io; n* 1 . In quella dimorando , poco , o niente potrebbe 
del suo valor dimostrare. Ora noi tratteremo pria delia co- 
struzione semplice , e regolare ; e di poi della costruzione fi- 
gurata , o sia irregolare. 

Tre cose vogliono considerarsi nella costruzione semplice 
cioè 1’ ordinata collocazione delle parti ; la dipendenza dì una 
parte dall'altra ; e la concordanza di una parte coll’altra. 
Spiegheremo partitamente queste tre cose , e con ciò terre- 
mo a dare l’ idea generale della toscana costruzione. 

TITOLO I. 

DEIitA COLLOCA ZIOKE QELLE FAnTI DELL* OBAEIOKE. 

CAPITOLO I. 

Della collocazione generale delle parti dell oraziane. 

•Le pari i\ dell’orazione nella semplice cosinz one .si 
debbono collocare» ciascuna nel suo luogo , secondo la 
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]«ro natura , e le rcgoìe della Gramalica. Sopra ciò ai notino 

le seguenti regole. , 

JìegtAa prima. 

Nel primo luigo si inette sempre il nominativo , a cui si 
attribuisce 1’ asione del ' Verbo , ed è òrdinarmmente un nome, 
tm pronome , o un infinito u'^ato in forza di nome . come , 
Pietro legge ; il maestro insegna ; io scrivo , il dormire giova. 

4 

Regola seconda. 


Quando razione del Verbo si attribuisce a più persone , 
o cose , queste appartengono tutte al nominativo , e si metto- 
no in primo luogo , unite colla loro congiunzione , come rie- 
iro , e Paolo leggono ; i fiori • e l’ erbe languiscono. 


Regola terza. 

/ . m 

Al nominativo parimente appartengono gli addiettivi ade| 
renti al sostantivo , di cui è l’ azione del Verbo , e i 

Tingono dopo di esso, innanzi al Verbo , come » S' 
rnorigerati , e diligenti studiano. E||lo stesso dee dirsi ' ^ 
lunque proposizione incidente , la quale per mezzo e 

unitk al nominativo , come , Pietro , .1 quale voi mols 

to ben conoscete , è morto. 

Regola quarta. 


Se il nominativo ba l’articolo, questo si mette sempre 
avanti , che ivi è la sua naturai sede : ondo qoe tramraezzi 
fra i nome , e 1’ articolo , che si leggono sì spesso nel Boc- 
caccio , come : il male amato giovane j nella materiale , e 
grossa mente , e simili , sono iperbati , e non appartengono 
alla semplice costruzione. < 

Regola quisUa. ; > . ■ 

Talvolta fa le parti di nominativo un Verbo col suo caso. 
Bocc. Proera. Umana cosa è avere compassione degli afflitti : 
e talora anche una intiera proposizione. Bocc. g. 5. n. 3. Che 
tu con noi rimanga per questa Sera , n’ è caro. 

' Regola sesta. 

Il ngminativc talora si sottintende. Ciò può accadere 
primieramente ,in virtù del verbo , il quale contiene ì 
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pronomi frìmiuVì , ondè , a dire amo , vi s* intende U prono- 
me io , eh' è il nominativo , e cosi del resto ; benché il Boc- 
caccio le più volle esprima tali pronomi , per rendere più pie- 
no Io stile. Accade' ancora ^ che il nominativo si debba sup- 
plire dal contesto , per non ripetere tante volle un nome. 

Regola Mettima. 

Dopo il nominativo si pone il Verbo. Se il Verbo La 
1 accompagnatura di particella sua propria , questa gli si 
mette avanti , perchè l’ affisso non è delia semplice , ma del- 
la bgurata costruzione. Sè ci è avverbio, si dee porre, imme- 
diatamente dopo il Verbo, di cui spiega gli accidenti , e le 
circostanze , come Pietro ama ardentemente la gloria. 

Regola ottava. 

Il gerundio , avendo la significazione del Verbo , si mette 
nella sua clausola al luogo del 'Vet bo , benché il senso 
perfeUo della sentenza . e anche il tempo del gerundio da al- 
tro Verbo dipenda. E se il nominativo del gerundio è Io stes- 

so con qnello del Verbo principale, si mette avanti al gerun- 
dio , ma se é diverso , gli si mette dopo Eccone gli esempj 

del Boccaccio, g. 8. n. 6, (Calandrino , veggendo , che il 

Prete non lasciava pagare, si diede in sul bere-* E g. 3. n. 
5. Prese nuovo consiglio , e cominciò in forma della donna 
udendolo ella , a rispondere a se medesimo. 

Regola nona. 

Dopo il Verbo , e ’l suo corredo , si pongono i suoi ca- 
si , che possono essere uno , o più , secondo la nalufa dell' a- 
zione, come : io amo Pietro : io dono un libro a Paolo. Qua- 
li casi abbia , o possa avere ciascan verbo , si potrà conosce- 
re dalle regole , e appendipi, che si daranno intorno alia par- 
ticolare, e alla comune corruzione de’ Verbi. Intanto si avver- 
ta , che il caso del Verbo , come dicemmo del nominali vo , 
può avere più voci unite con copula , o qualche proposizione 
incidente, o un Verbo col suo caso, o una proposizioue 
iutera , e queste cose similmente , e col suddette ordine , ap- 
parteugooo al caso del Verbo. Gli esempj possono esser que- 
sti ; lo amo Pietro , e Paolo , e Giovanni. Tu curi poco , sia 
dello con tua pace , il tuo onore. Pietro amà di bree 
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il ciccolatfl. Il maestro procura , che gli scolari sappiano le 
buone regole della Gramatica. 

• y 

decima. 

Se il caso del Verbo ha segno , qnesto si mett^ sempre 
ìmmedialamente avanti il suo caso. Chi adnnque dicesse ; di 
bella , e gentil forma : a grande • e molto crudel fuoco ec. 
sarebbono iperbati. 

Begola undecima. 

Quando il caso del Verbo consiste in un infinito coi suol 
casi ; se l’ infinito ha 1' accusativo , gli si mette avanti , e se 
ba il nominativo , gli si mette dopo. Bocc. g. 9. n. 4*^^ 
na se ne tornò, per Inlto . d cendo , se il palafreno^ e i panni 
aver vinto all’ Aogìulieri. G g. fi- n. g. Saco dispose di non 
mandare , ma d’ andare ella medesima per esso . 

Regola dodicesima. 

In vece deU’infinito fa talvolta il gerundio le parli di caso 
del Verbo, ma ha forza d'infinito. Bocc. g. - 4 - 4 - 

Guiglielmo mandò significando eiò , che fare intendeva. Cioè: 
mandò a significare- 

Regola tredicesima. 

Il pardoipio premute , come amante ec. comechè nome- 
può appartenere al nominativo , o al caso del Verbo. Talvol- 
ta pare ablativo assoluto , e a forza di gerundio , e si pre- 
mette alla clausola , col suo easo avanti , o dopo. Bocc. g. 2. 
n- 8. Avvenne , durante la guerra , che la reina infermò 
gravemente. Più frequentemente «i adopera assoluto il parti-; 
cipio preterito. Bocc. g. a. n. 8. Nò p/ìma nella camera en- 
trò , che il battimento del polso ritornò al giovane , e lei 
partita , cessò. 

Regola decimajuarta. 

• 

La preposizione va sempre avanti al suo caso , come vi- 
cino a casa. 11 relativo sempre si pone dop t 1’ antecedente , 
come Pietro , il quale studia. La congiunzione sì dee mettere 
•fra quelle parli eh’ ella uni'<ce .• come Pietro , e Paolo ; Ales- 
sandro, benché sia povero , fa limo ina. Ma l’int rj azione non 
ha luogo fisso , perchè non ha relazione intrinseca alle altre 
parti; 91 suole conlutt)cìò porre al principio della clausola. 
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S; ®*. 8. C(B mangiano' i morii? E g. 5 . n. 5 / Abì 
traditori voi siete morti. E g. 3 . d. i. Oimè , cbe èquelto, 
che tu dì? 

CAPITOLO II. 


Dipendenza delle parti dell' orazion, V una delF altra. ^ 
Regola prima. 

II nominativo è la base , e il fondamenta del discor *0 » 
8 da lui dipende il verbo sidcome dal Vcrba dipendono 
altri casi. L’ addiettivo dipende dal sustaqlivo, a c(Ji si appog” 
8'® 1 e 1 ’ avverbio dal Verbo, di cui spiega gli accidenti. 

Regola' seconda. 

Il genitivo dipende da un suslaniivo espresso , tacilo , o 
equivalente , che lo regga' 

Redola terza. , 

L’ accusativo dipende , o da un Verbo attivo , di cui sia 
caso paziente , come io amo la virtù : o da un inCnito , co- 
me .-di 'se , se avere in ciò errato : o da una preposizione ^ 
come : vado verso la ebicsa. ‘ . L. ^ 

Regola quarta. * ' * 

L ablativo dipende da una preposizione , che lo regga , 
•come : parto da Koma : esco dì casa, ' 

Regola quinta. 

Il dativo , e il vocativo non hanno rigorosemente dipen- 
denza dalle altre parli. Il dativo è caso di direzione , ed è co- 
mune a quasi tatti i nomi . e Verbi. Il vocativo non accenna 
altro che la persona , con cui altri parla. 


CAPITOLO III. 

■ r • 

' Concordanze delle parti dell' orazione fra di s&. 

• t y 

, Regola prima. > \ • 

Gli addiettivi concordano co’ loco sostantivi in genere , 
numero » e in caso , come uomo virtuoso ; sontuosi palagi ; 
«e magnanimo. ‘ 

Eccezione prima. 

tutto usato con sostantivi femminini , non si rende 
femminino , nè si accorda con essi , ma è come avverbio , 
e ciò è pura proprietà di linguaggio. Quindi si dice , io 
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tono sialo per lutto Roma tiho guardato per tatto la strada : 
,ho cerco per latto la casa ; .e simili- Sairiati avrertim. yoU* 
I. lib. 3. partic. i. Lo stesso succede di salvo, cioò. eocettua- 
lo. Gio Vili. I- 3, c. 5. n. i. Rendcgli la signoria di Lom- 
bardia, salvo la Marca Trivigiana. 

.Eccezione seconda. 

Ogni cosa , benché di voce femminina , ha senso neutro y 
cd equivale all' oiuue dè‘ Latini , e perciò si accorda coti’ ad- 
'diettivo mascol^o , come‘gli altri neutri nella nostra lingua. 
Rocc. g. ^ n. 5. Vagendo ogni cosa cosi disorrevole, e co- 
si disparato, cominciò a ridérq. Talvolta, riceve addieltivo fem-' 
minino. Bocc. Inlrod. E ogni cosa di fiori, quali nella stagio- 
ne si potevano avere, piena,' o di ginnghi giuncata la >egneu- 
He brigala trovò. ‘ 

Eccezic/ne tema. ’ 

Messo in senso di ^m^ià non si accorda col nome femmi- 
nino di cui accenna metà. Gio.’ Vili. lib. la. cap. 96 . Es- 
sendo montato' in Firenze 1‘ ariento della lega di once uudeci , 
^ mezzo '^r li bira in libre là! e soldi i5. a fiorino. Bur- 
chiell- a- p. son. i. Togli una libbra 'e mezzo di castrone. 

Eccezione quarta, , 

I soprannomi feromioini ‘dati a matobio si trovano col-* 

r addieltivo mascolino. Boce. n. 4* Gii prieghi non gio- 

vavano ajcuna cosa ^ perchè ' quella,' bestia . ( cioè Tofano ) 
rfapiir dispósto a' volere, che tutti , gli Aretini sapessero la 
Jor" vergogna F. Gio d. Pred. -pag. i33,. La persona . .quando 
è ll■iboia(o , e hae molta fatica , si dice , ,0 pensa che Iddio 
r abbia in odio 

' Regola seconda. 

Quando vi sono più so-tantlvi singolari uniti , 1' addiet- 
livo , o preterito , o participio , ,che loio si aggiunge . dee 
essere plurale. Bocc. g- 10 n. 7 . Perdìcone , e 'I padre , a 
la madre della Lisa , ed ella altràsi contenti , grandissima fe- 
sta fecero. , . 

Regola terza. 

Se i sostantivi saranno I’ uno singolare , e 1’ altro plu- 
rale , r aggiunto potrà accordarsi liberamente o coll' uno , 
o c il’ altro, t Bocc. g. 6 . in fin. Essendo Dioneo con gli al- 
tri, giovani messo , a giuocare a tavole E g. io u. 6 . Il Ke 
co’ suoi compagni limontàli a cavallo ,. al reale osliece se ua* 
tornarono. 

Regola quar'a- 

II Verbo p'rsocalc finito concorda col suo u^miualiro 
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espresso , o soUinteso , nel numero , e nélla persona. Bocc. g. 
7. n. 7. .le ti coasolerò di, cosi lungo desio'. 'E canz." g. 4* 
Che per minor martir la merle bramo. Coaluttocciò ne^i Au- 
tori del buon secolo si trova speso il Verbo personale finito, 
in numero singolare, accordato col plurale. Bocc. Fiamm lib. 
5 . num is 3 . Corsevi il caro marito , e conservi le sorelle , 
ì cari parenti , e gli amici. Matt. Viti. I. n. c. 81. nel tit. 
Come fu in Firenze tagliate le teste a più de’ Guazzaìotri da 
Prato. Pier Creso. I. 3 . c. 2. Per ciascuno di qutsti corrom- 
pa le biade, e fa lor perdere la virtù naturale. 

Il Verbo impersonale , ^ebe da Latini si chiama finito i 
concorda coi suo nominativo , o con una proposizione che ne 
faccia le veci. Bocc. g 7. n. 5. Viensene dentro , e siassi con 
meco , e questa non falla mai. E g. 3 . n. 4. Bucicavasi , 
eh’ egli -era degli scopatori. 

* Il Verbo infinito o è etto da un verbo , o da un accu- 
sativo. Bocc g.‘8. n. 10.*^ Essendo Salabaetto da lei andato 
una sera, costei incominciò a cianciare. E g. 4 - Nin- 

na Imide da té data, gli. fu , ch’io lui operarla non vedessi, 

Se il nominativo è nome collettivo, gli si dà talvolta il 
Verbo plurale, e non si valuta la parola , ma la signit^azio- 
ne. Baco. g. a. n. 6. Il popolo a furore corso alla prigione,^ 
0 uccise le guardie, lui 'n’ avevan tratto fuori. E g, 6 n. io. Come 
ogni Uomo desinato ebbero , t fiti uomini , e tante femnirne 
concorsero nel castello , che appena vi capeano. Dante Purg. 
cani. 3 a. Io non lo’ntesi , nè quaggiù si canta. L' inno, che 
quella gente a llor cantaro. Nov. aiit. 83 . La sua famiglia ave- 
vano un dì preso un pentolajo per mallevaria , e menandolo 
a giud ce , Àlesserc Azzolino era nella sala , e disse : chi è 
colui? Uno rispose: Messere, è ui.o olaro. Andàlo a impen- 
dere. Gio. Vii. 1 . I. c. 96. Potete vedere, come il comune 
popolo erano ignoranti del vero Iddio. 

Pegola quinti. 

Quando di due nomioativi I’ uno è mascolino , e F altro 
femminino , il preterito , e il participio del Verbo si acconta 
col mascolino , se si tratta di persone . ma se si tratta di altre 
cose, si può accordare coi femminino. Buco. g. 9. n. C. Gonvilalì 
le donne, e gli uomini alle tavole , ancora alla prima vivanda , 
sopraggiunse co'ui, quale godalo era io Cicilia. Eg. 3 . u, 10. 
Lsscudosi la donna col giovane posti a tavola per cenare, ecco Pietro 
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chiamò all* ascio , che aperto gl| fosse. El g. 6 . n. Se cosi 

F idato aveste , ella ( la gfu ) avrebbe coù f altra coscia , e 
altro piè fuor mandalo , come hanno iaùo queste» 

Regola sesta. 

Il relativo quale coll’ articolo concorda in tutto coll'ante- 
cedente ; ma senz’ articolo , e dinotante qualità assoluta , o 
somiglianza concorda con ciò che gli segue appresso. Boce. 
g. 4" 8 * Q'^el cuore , il quale la lieta fortuna di Giro- 

lamo non avea potuto aprire , la misera l’ aperse. E g. 8 . n. 
7 . Seco pensando , quali infra picco! termine doveau divenire. 
£ g- 6 . n. 5. Videsi di tal moneta pagato , quali erano state 
lo derrate vendale. 

Eccezion'^. 

Persona , o altro nome femminino dato a maschio , ri- 
ceve il relativo mascolino. Bocc. g. 8 . n. so. Egli ci èalcii 7 
na persona, il quale l’altr' Jeri mi servi de* cinquecento , che 
mi mancavano, ma grossa usura ne vuole. Nov. ant. 9 ^. Io 
sono acconcio di mostrare a quella bestia , lo quale si mostra 
si rigoglioso , che io sono nato di quella schiatta , cha gittò 
la schiera de* Galli giù delia Rocca del Campidoglio. 

Regola settima^ 

L’ interrogazione , e la risposta concordano in lutto. Nov. 
aot. 35. Cavaliere, a qual donna se’ tu ^ EJd egli rispose : 
sono alla Reina del Re di Gàslello. 

I 

' ' C A P I T 0 L 0 IV. 

Della Costruzione de' Verbi attivi. 

Tulli i verbi attivi hanno dopo di se uno accusativo si- 
gnificante il termine dolla loro azione , e olire a questo pos. 
SODO aver altri casi ' secondo il carattere , c 1' es tensione della 
loro azione , come da’ seguenti ordini si vedrà. 

PRlMlPORDiyE DEGLI ATTIVI. 

Tutti i Verbi perfettamente transitivi , a’ quali sì dà un 
sol termine di az one con un accusativo paziente , sono di 
quest’ordine; e perciò quasi lutti i Verbi attivi siccome pos- 
sono essere senza casi ulteriori all'accusativo, così po-sono 
appartenere a quest' ordine ; e molti ancora dì quelli , che 
da Latini sono riposti fra' neutri. Basteranno adunque pochi 
esempj, de’ lauti, che si polrcbbouo a Idurre. Bocc. g- 8. n. 7 * 
Allato alle lor case tutti le lor biade battevano. E Amet. num* 
&7* liu» più deguo a coltivare i campi , che a mirare gl* 
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òcchi miei) il repulali. E g. 4 * n. i. Io ho amato, e 
amo Guiscardo. Petrar. TrioaL d* amor, y e. a. ma ferma 
80U d' odiarli tutti quanti^ 

Appendice prima. 

Hanoo talvolta i Verbi, io vecp dell' acdualivo pazien> 
te , UQ Verbo col soo caso , o un infiuitu col segno del ge- 
nitivo , o anche senza. Bocc. g. 4 < Q- 6 * Vorre’ io , che noi 
prendessimo modo convenevole a servare il mio onore. E g. 
8 . n. a. Il prete appostò , quando Bentivenga del Mazzo , e 
la Belcolor manicassero. E Couel. Le armi similmente la sa- 
lute difendono discoloro, che di viver desiderano. £ g. 8 . 
n. 3 . Vuoi tu murare, che noi veggiam qui tante pietre? 

• Appendice seconda- 

Innanzi all' accusativo paziente si pone non di rado la * 
particella di , per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3 . n. 8 | 

10 ho di belli giojeili , e di cari- E g. 4 * d. 4 * l^^ce due 
gale sottili armare, e messivi su di valenti uomini , con es- 
si sopra la Sardigna n' andò. 

Appendice terza- 

Alcuni Verbi , i quali ordinariamente sono assoluti , o 
costruiti neutralmente , si fanno talora attivi di quest’ ordine. 
Eccone alcuni esempj. i 

Ct nare- B'>cc. g. 7. n. 1. Cenarono un poco di carne salala. 

Abitare. Bocc. g. 3 . n. 10. Quantunque amore i lie^i 
palagj , e le morbide camere piu volentieri , ehe le povere 
capanne , abiti. 

Correre. Bocc. g. g. n. 1. Assai m’aggrada d’ esser 00^ 
lei , che corra il primo aringo. 

Crescere. Ciò. Vili, libi 1. cap. 4 S. E crebbono assai la 
Città di Pisa. 

Servire. Bocc. g. 5 . n. 2. Quivi serviva certi pescatori 
Cristiani. ' 

Consentire , acconsentire , contraddire , contrastare. Bocc, 
g. 3. n. S. Prima sofFerrebbe di essere squartato che tal co- 
sa contro r onor del suo signore , nè in se , nè in altrui con- 
sentisse. E g. 4 - u 8. Egli acconsentì di dovervi andare a 
star uno anno, G. 5 . n. ■. Uccidendo chiunque ciò contrae 
star presumesse. Passav. f. g 4 . Possono poi udire le confes- 
sioai , senz' altra licenza de’ preti parrocchiali , eziandio s'essi 

11 c lutraddicessono. 

Sapere. Bocc.* u. 4 * E'gH »ol saprà persona mai. 

Si irò va passivo. Passav. f. 2$3. Sono alcuni altri , 
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che vogliono sspefè . per esser sapa|i, cioè per essere CQnosciuli. 

) Sapere u.eo ^aie sapere che sia di lai. Bocc. g. 5 . n, 3 . 
Poiché cosi è che Pietro tu non sae,t tu diioorerai qui- meco 
ìofioo a tanto che fatto mi verrà di poterne sicuramente man. 
dare a Roma. • 

Sapere a mente vale aver nella memoria. Boce. g." 7. n. 
16. Si fu uno, quale pareva, che tutti i miei peccati sapesse a 
mente. 

Sapere per lo senno a mente vale avere intera notizia. 
Galil-ist. f. 37 Ci sono molli, che sanno per lo seonoamen- 
e tutta la Poetica , e sono pòi infelici nel comporre qnattro 
yefù. 

Soddisfalle. Bocc. g. 1. n. 3 . Pensò, adendolo a ciasun 
proute-so , di volergli tutte e tre soddifare- 

Supplire. Bocc. g. IO. n: 9.. Accioc bò io possa quel di- 
fetto- supplire , che ora , per- la vostra fretta, mi eonvien com- 
mettere. . . • 

Appendice quarta. 

Ci sono de’ Verbi di qiie. t' ornine , de’ quali f ono i To* 
saanì un uso diverso da quello,, che se ne fa volgarmente 
Eccone alcuoi-^esempj. 

Domandore presso a’ Toscani non vai solameute chiedere 
ma anche iot rrogare , o richiedere di aicnna persona , ed à 
di quest’ ordine. Bocc. g. *. n. 3 . Alessandro domandò l’oste 
là dove esso potesse dormire. E g. i. n. 1., Se ne andarono 
ad una Religione di Frati , e domandarono alcuno santo , e 
e savio uomo. 

Ricordare si u-a per nom nare. Bocc.- g. 8. n. g. Per- 
ché ricord, vale voi Dio , o' Santi. 

Crescere s adopera per allevare. Bocc. g. a. n- 8. Co- 
me figliuot-' cresciuta m' avete. 

Rubare si usa per ispogliare. Bocc, g. 5 . n. 4 - Molt’o 
ben sapeva la cui casa stata fosse quella , che Cuid >tlo avea 
rubata. . 

Fuggire si usa per trafugare. Ciov- Vili. lib. n. cap. 19. 
Chi avea cose rare , o merciiozie , le foggia iu chiose , e iu 
luoghi di Religiosi sici-ri. 

Sentire si usa per conoscere. Bocc. g. 5 a. 2. La man- 
dò a sentire quello , che di Martnccio trovar potesse. Petr. 
cauz. 4 ». Quel, che tu vali r e puoi, Crede, che ’l senta 
ogni gentil persona. 

Sostenere si u à per ccmportarc. Bocc. g. i. n. i. 
Questi Lombardi cani non et vogliono più sosteaerc. 


Digitized by Google 



DeV.a co$lruxiane toscana laK 

E in B'gnififiato di permettere- Boce- g. a. n- 6. ToHele hté 
la debita riverenza , tna ella noi sostenne. E più singolarmen- 
te per arrestare un reo in corte, senza incarcerarlo. Not. aut. 
3. Fece soslenere lo Cavaliere ; cioè nella corte del Re Ales- 
sandro. 

Usare in quest’ oi dine si 'adopra per frequentare. Bocc. 
g. 3. n 3- Usava mollo la Chiesa. • i ’ 

Valere si usa per meritare- Bocc. g. i. n. io. Ch' io ami 
questo non dee esser maraviglia ad alcun savio, e specialmen- 
te voi , perciocché voi d valete.- • 

Tenere si usa per pigliare , ma solo nel presente dell’ im 
perativo , nel singolare del quale si dice tè in vece di licni- 
Bocc. g. 7- n. a. Tè questo lume buon uomo, e guata, s' egli 
è netto a tuo modo : g. 8. n. i. Madonna , lenite questi da- 
nari , e darelegli a vostro mar to. 

Lasciate stare fa figura quasi di un sol Verbo , e vale 
il Latino praetei ire- Petiar. son- aio. Piirchè morte 'fura /^ri- 
ma i migliori , e lascia stare i rei. . > > ' 

Togliere, e toire per prendere è molto famigliare ai 
Toscani Bocc. g. 8. n. 2. Togli quel 'inort.<jo , ' o riportalo 
alla Belcolore. E g. 6 n. a. Il famigliare forse , sdegdato , 
toLe un gran fiasco.' E g. io. n- io. Voi sapete quello, ohe 
voi mi pr 'metteste', cioè di es-ere contenti, e ‘idi onorar co- 
me donna , qudlnnqUe quello fosse , cb’ io togliessì. ' ' 
Togliere , o torre via per’ levare; Bocc.' g- 9 nov. r. 
Cosi qu«8ta seccagine torrò via. E g. 10. n.-^S. Tolga via 
Iddio , cb’ io mai colei, La quale egli , siccome a più degno , 
ha a te donata , eh’ io da te la riceva per mia. '> ’ > ‘ 

Toccare per commuovere- Bocc. g. 3. n. 8. Qnesto ra- 
gionamento con gran piacofe toccò F animo dello abate. > 
Morire si usa ne’ preteriti' per uccidere. Bocc. g. 9. n. 
B. Disse Bruno pianamente *. vedestila 7 Rispose Calandrino : 
oimè si; ella m'ha morto. ♦ * ' l' • 

Secondo Ordine degli Mtici. 

I • 

I verbi di quest’ ordine oltre 1’ accusativo paziente i, 
ammettono un genitivo esprimente la materia , o quasi mate- 
ria dell’azione del Verbo. 'Bocc. g 6. -n. io. Vedendo car- 
boni in un cauto della camera . di quelli la cassetta 'empiero- 
no. E g. IO n. 6. Per premiare il Cavaliere d li’ onore ri- 
cevuto da lai. £ g^>. n. a. Ch’ io faccia quello , di che tu 
in’ hai cotanto pregato. £ g. 3. nov. 8. Minscciogli forte di 
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fcaltergli. MaU. Vilt» Hit» 7* ÀTTÌgarono M. Loderìco 

dal fatto. Petr. son. g. Le live, e i colli di Coretti adorna. E 
8OD. 169. ]Nè di ciò lei, ma ventura incolpo. 

Appendice prima. 

Menare smanie , menare orgoglio , modi Toscani , ap- 
partengono a quest’ordine. Bocc. g. 8. n. a. Ne’ nv aghi si 
mrte, eh’ egli ne menava smanie. Carlo Dati Prose Fi'>rent. 
p. I. voi. 4 - oraz* g. Desiderabile è la nobiltà, ancorché di 
lei sola alcun non debba menare orgoglio. 

Appendice seconda. 

Anche in quest’ordine ci sono Verbi di particolare os- 
servazione. Eccone alcuni. 

Servire signiCca prestare , o dare. Bocc. n. 3 . Il Giudeo 
liberamente d’ ogni quantità , che il SaUdino il richiese , il 
servi. 

Diservire si usa per nuocere. Bocc. g. 9. n. i. Si dee 
credere , che essi ne vogliano fare qualche strazio , siccome 
di colui , che forse già d’ alcuna cosa gli diservi. 

Fornire si usa per provvedere. Nov. ant. 8n. E poi for- 
nirmi di certe cose , delle quali io fo mestiere. E cosi rifor- 
nire. Passar* soS. Accendeva le lampane , e rifornivale d’olio. 

Adagiare vale somministrare altrni le sue comodità. Boec. 
g. 9. n. 6. Gli ebbe di tutto ciò , che bisognò loro , e di 
piacere era , fatti adagiare. 

Gravare si usa per affaticare. Bocc. g. 3 . n. 9; Non 
volle più la gentildonna gravare dj tal servigio. 

{ Sperare si usa per aspettare. Bocc g. 5 . n. 3 . Del 
quale sapeva y che si dovesse sperare altro , che male* 

Rimprocciare vale biasimare con ischemo. Gio. Vili. lib. 
9. cap. 3 ai. Fecionsene beffe , rimprocciando i Fiorentini di 
lor viltade. > *" 

Ripigliare vale* riprendere. ' Bocc. g. 3 . n. 3 . A voi sta 
bene di così fatte cose , non che gli amici , ma gli strani ri- 
pigliare. 

Pagare si usa per gastigare. Bocc. g. 7. n. 8. Guarda , 
che per* la vita tua da quinci innanzi simili .novelle noi non 
sentiamo più , che per certo , se più nulla ce he viene agli 
orecchi , noi ti pagheremo di questa , c ^i quella. 
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, Terso Ordine degli Aliixn. 

I Verbi quest’ ordine , dopo l’ accusativo paziente, am> ^ 
mettono un dativo , fch’ esprima il termine , il quale riceva 
r -azione dd Verbo. Bocc. g. a. n. 5. Possessioni , e case <à 
ha date. E g. i. n. i. Io ti prometto di pregare Iddio per 
tc. £ g. 3. fl. 3. Idi chiese mercè per pio. £ g. n. io 

10 non la vende , loro , ma essi per questa notte passala me 
V avranno imbolala. E g. 3. n. 7. prìnr. Ad Emilia commise 

11 ragionare. E g. 8. n. 6. Mogìiema noi mi crederà. £ g. 

2. n. a. Senza troppo indugio gli apparecchiò buono albergo. 

Appendice prima. 

Ci SODO gl’ iofrascritti Verbi di particolare osservazione. 

Attenere vaie osservar la promessa. Bocc. g. 8. ù. 9. 

Tutti siete cosi gran promettitori , e poscia non attenete alyui 
nulla. 

Disdire vai proibire. Bocc. Ninf. Fiesol. si. 97. E Se non 
die paura mel disdice Dì Diana , 1' avrei per forza presa. 

Apporre si usa per incolpare a torto. Bore. g. 7. n. 8. 

Il marito poteva per altra cagione essere cruciato con lei , e 
ora apporle questo per iscusa di se. / 

Aprire si usa per manifestare. Bocc. n. 3. Dispose d’aprir* 
gli il sup bisogno. 

Recare si adopera per riferire. Booc. g. 8.. n. 9- Nè 
guari dopo quéste novelle gli recarono i dipintori, ch’egli 
era per ricevuto. 

Apprestare vale apparecchiare. Bocc. g. 9. n. 9. La 
donna gli fece apprestar panni stali del marito di lei. 

Annoverare vai numerare. Booc. g. 8. n. i. E di pre- 
sente gli annoverò i danari. 

Servire si usa per restituire. Bocc. g. 9. n. 4- Perchè , 
non mi vo’ tu migliorare qui tre soldi ? Non credi tu , eh’ io 
te gli possa ancor servire ? 

Appendice prima. 

Appartengono a quest' ordine molti modi di dire eleganti, 
e proprj delia liogna Toscana. Eccone alquanti. 

Contendere una cosa vale impedirne il conseguimento, 
f*!®- Vili. lib. 8. cap. 4®. Coiitesouo loro il passo l*elr. canz. 

Tu vedrai Italia, e l' onorala riva , Canzon , ch’agli ocelli 
■oHei cela , e cenlende Non mar , non poggio , o fiume , 

Wa solo Amor. 
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Far vedere vale dare ad inietidere. Bocc. g. 7. n. 9. 
Fattigli chiamare amenduni , fece lor vedere, che la bocca' 
puliva loro. 

Tenere uscio , porla , entrala , e simili , si adopera per 
vietai l’ ingresso « come in questi esempj. Bocc. g. 7. n. 5 . 

E qnale uscio ti fa mai in casa tua tenuto ? Frane. Sacc. 
HOT. 2. Comandò a tutti gli altri , che quando 3 er Mazzeo 
volesse venire a lui , giammai porta non gli f sse' tenuta. Bu- 
fi Purg. cani. 9. lez. i. Lo malo amore delle cose mondane, 
che ci tiene la ’ntrata della penitenza. 

Tener favella vale ite'<tar di parlare ad alcuno per isde* 
gno. Bocc. g. 8.' n. s. La Bclcoìore venne in iscrezio col 
2>ere . e tcnnegli favella infìno a vendemmia. 

Tener credenza vale tener segreto. Bocc. g. 3 n- i. 
Se io credessi , che tu mi tenessi credenza , . io li direi un 
pensiero , che io ho avuto più volte. 

Goglitre , o 'porre cagione vale accusare, incolpare. 
Ifov. aut. 72. Il .^oldano avendo mestiere di moneta, fu con- 
sigliato , che cogliesse cagione a no reco Giudeo , e poi gli 
toglies'e il mobile suo Gio. 'Vili. lib. 10. cap.. i 5 i. , o i 53 . 
jPuosegli cagione , eh* egli ordinava congiura. 

Torre il capo , o la testa a uno vale infastidirlo. Firenz. 
Lucid. 'alt. 2. sc.'i. Deh di grazia non mi torre la testa. E 
ivi alt 4 - BC- Che casa, o non casa , che ci avete oramai 
folto il capo ?• < .M ' 

Rendere la grazia vale perdonare* Bocc. g. 3. n. 3 . 
Tanto col Re adoperarono ,' eh’ egli Iq rendè la grazia sua. 

Quarto Ordine degli Attivi 

I verbi di quest* ordine , oltre all’ accusativo paziente , 
ne ammellooo im altro, che esprima alcune qualità del sug- 
gello dell’azione del Verbo. Keeone alquanti. 

Giudicare. Bocc Introd. I quali non che altri , ma Ga- 
Jieno Ipocr le , od Esculapio a vrieno giudicati sanissimi. 

Riputare. Bocc. n. u.t Savi simo ripntatore (ia.illlcri. 

Credere. Bocc g. -. n. 7 Noi piagnemmo colili , che 
noi credevamo Tedaldo. ' '■ ‘'’- 

Cooosc. re Bocc. Introd; La Reina , la' quale lui è 
festevole Uomo , e sollazzevole c móscea. 

Chiamare. Bocc. n. i. Non Cappello , ma Ciappelletto il 
chiamavano. • . 
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^ eosiruzione hseand. 

rTonitnare; Bore. o. a. Gianoollo il levò dal Siigro foote ^ 
nooiioollo GiovauDÌ. 

PronuDtiare, c dichiarare. Matl. Vili. lib. 6 cap. 6o. Lo 
proouDciaroao , e dichiarai otao Gonfaiooiere di Santa Chiesa. 

Costiluire. Bocc lotrod. GosUluisco Parmeno , famigliar di 
Dionpo , mio siniscalco. 

Bufere, Bocc! g. i. ad una voce lei prima (ftelna) 
dal primo giorno elessero. 

Rendere. Koce. g. 5 . n. i. Surgeodo 1 ’ aurora y ed al- 
quanto rendendo il cielo più chiaro. 

Appendice prima. 

^nci gl' infrascrilli Verbi di pariioolaré òssèrvasionè. 

Sentire si usa per credere. Bocc. g. 3. n. 9. Non li scoiò 
di ai grosso ingegno , che eC. Si soUiniende l’ accusativo uomo. 

Trovare si usa per i>etilire. Èocù. g. 4 * »• 8* Toccandolo 
il trovò y come ghiaccio , freddo. 

Tènere per giudicare. Bocc. g. i>. n. 6. Currado avendo 
costui udito , si maravigliò ^ e di grànd^ afaimo U tenbe. Sup- 
plisci uomo* 

Fare per dat- tateia. Bocc. li. 6. Dùnque hai tu fdlto luì be- 
vitore y e vago de’ vini soteuni. E anche per riputare , giudi- 
care. Dante tufen qinl^ 10. Sbo cimitero da questa park hau- 
no Con Ejjicuro tutti i suoi seguaci , Gbe t‘ Anima col corpo 
morta fanno- , , • 

Appendice eeeondat 


Elèggere pressò Ciovani Vìlliini lib. t; tfiip. si trova 
Col dativo : Per lo comune bene della RcpubÙica elessero à 
ile , è loro signóre Nuuia Pompilio. 

Lasciare, instituiie e sostituire erede ^ forme di parlare 
legali, app-rtengono a quest' ordine ; con quest’ awer cosa ^ 
che erede , benciiè si tratti di femmina ^ si fa mascmlino.^Bocc. 
g. 5 . u. 9. Fece testamcuio , ed eS'Oudo ricchissimo ^ in.qu> l- ' 
lo lasciò suo erede un suo figliuolo già grandicello , e appres* 
so questo y avendo molto amata Monna Giovanna y lei ( Se ve- 
iiìssd , che il figliuolo sensa erede legittimo mflsris^ ) suo ere- 
de sostituii „ . > . .5 

QuitUo 'Órdine de^li^ Attivi. , “ j. , 

I Verbi di quest’ ordine , dopo raccusàfivo |>azieoÌc / 
tae ammeiiono un altro eoa le preposizioni ad , o in ^ 
Cortieellii Grata.. o 


Digitized by Google 



\ 


i-ìt) - V 't.ihro'ì/. 

t'Iic a'c'onrtnìnrt ad nluiu termino , irt fino i 




3 n. 8 . Amore mi eoslrigno n oo^i faro. K crtsi sforàitre 
oMare , olfcvure eo.’^Booc.' g. fi. Foce uh magtiKìco con 

vilo , ni <iualp invali» ‘una parte de' piò onori!VoIi ciMndifti.'' 
g. 5 . n. 3 Gillò f/i soji lancia nel tiéno'; E g. Jk.' il. 5-' Fu 
presso a conv riire in rabMa la su-i gratid^ ira. ' ■ • . • ' ‘ 

' i ' Apperidieè' prima. ' ^ 

I Verbi d' quest' ordine di particolare' osservaci one soncii-’ 

-• i| . '» ir -«I ^ * e. . .1 V 

Bfgue<»!i: *• '/ V ^ ' r 

Conviure Vale chiamare a' conrilo. Bocc'. g. *■ n, 6 . 
sondo la festa grande . e convitati le donne ^ c gli uomini alle 
lavple ancora alla prima Vfi'and». ■ 

Condurle si usa per indurre. BocC. g. 2 . n?, 6 . Gap la 
maggior fatica del mondo' à prendergli , ‘cd a'mStngiare la 
condusse. ‘ ■ ' . ‘ 

Scorgere' si tidopéra por guidare * Potrar. cane ' 4(). Scor- 
gerai a miglior guadò , “E prendi in grado i cangiati desiri. ,, 
R ccomandare si usa per legare. ’Bocc Amel. f. 7 . Ri- 
volta .a’ cani, quelli cóidi usali, legami attaccati alla presente 
quercia raccomando < , 

Accomandare vale Io -stesso. 'Bone. g. n. 5 Accoman- * 
dato bene' r ini de’ l'àpi 'della fqòe *^H 'dn furie bronco^ per quella 
si calò ncfla grólla. ' * .•< i< :•<>. ' " • ' ’ 

Hecafie' si usa per indurre. "Bocc. g.“n. n g! Io mi ero-’ 
derei Wbrievc spa io di tempo recarlo a quello che io ho 
già deirilllre recato. ' 

Apphidiee tecoridtt’' 

' Appartengono parimqote a . ipiest’ ordine i seguenti modi 
di dire-' ' 1 m . ^ ^ 

Mettere. una còóidn non' cole*, in non calére’, o a non 
calcile, vale non curarsene', ivpo farne conto.’ Peir. canz. 4 ^. 
Pèr'iba donna bo messo EgualminW in iiòn’ cale ógni jen- 
sieròijTeS'.'Brun. I. 8 . 'c. 34. Vo»trc 'éicchez/e facéaho a voi 
molle lettere in non calore. Gin. Vili. lib. 8 . cap. 63. 
E cosa nè Senti, per suo gran cuore* il ntise a noa 

I l<'- : t !.. . 1.. Tia.i-i-;, ■.. II.'.. ■'! 

calore.' ' . 

Rìin'eltère in arbiirio. BoCc. g, r. n. 7 . Nel 'suo arbìtrio rim'sc 
* aiiùàre , e Io stórci ‘ ' ' ’ * , ' 

Sposare a moglie* Gìo. Vili. lib.. 8 . cap. ^ 7 . liasciò la 
Ichericberia , e 14 Contessa Margherita a moglie., , 

Avene a capitate vàie stimare '^unh persona o cosa , 
benché soglia ii-<arsi passii-nmeittc.’ PVssav. pg. sa3. Se- 



beila coitri/ìÌ§h 4 hgcanaJ i 5 r' 

MÌtà cKe la stia doUrina sia ispregiata , e non arila a capi- 
uile. F. Giord pag. 6*. Avegnacfad sia grande, ed abbia mol- 
ti destrieri ^ e sergenti , e non sia in gnsia di Pepa , non Vè 
ariKo a capitale. . , ’ » 

^ Setto Ordine depli Jjiiei. 

i Verbi di (fuest’ ordine do^ l'accusativo pazienfé aut- 
tnettoiio un Bblativó ^ che acceooi presso , istrumento , modo , 
e simili , o senza preposizione , o colle preposisionf per , con^ 
io y a , di. Eccone alquanti. 

Vendere , pagare , apprezzare , Mimare , e simili rice- 
vono nell’ uso il prezzo in ablativo senza preposizione, e si 
dice : io ho stimato , pagato , venduto nò cavallo venti scudi. 

Cercare. Passar, f. al 3 . Gli uomini le vanno cercando 
per vie di-torte.' 

Conferire. Passar, f. a 3 i. Pt andò in Gerusalem a S. Pie- 
tro , e a S. Jacopo a rag onare ^ e conferire con loro ^ tutto 
«df che gli era inlerveuuto. ■ 

Hicompeosare. Passar* f. 6^, Ricompensi le delizie passate ^ 
Colle quali offese Iddio , eoli’ asprezza dell' austera vita. 

‘Percuotere. Bocc. g. a. n. 5 . Presa una gran pietra con 
troppo maggior colpi , che prima , fieramente cominciò a pef'^ 
cuoleie la porta. 

Rompere per infrangere con percosse. Bocc. g. 7. n- 7. 
Credendo esso, eh’ io fossi te, m’ha con uà ba-tone tutto 
trotto. 

'Avanzare ^ Bocc. g. 5 . n. 7. Pietro ^ che giovane era ^ 
e la fanciulla similmente , avanzavauo nello andare la madre 
di lei, . ’ 

Ricreare! Bocc. g. 8. n. a. Con molte buone, « sante pa- 
rolusze Ih Domenica a piè dell’ «lino ricreava i suoi popolani. 

Comperare, e vcodere. Bocc. n,^a. Le divine cose a da- 
nari e vendevano ^ e comperavano. E g. 8. n. 7. Non per 
Vendere pei la sua scienza a minuto , come molti fanuo. Eg. 
6 . n. IO. Schiacciava noci , e vendeva i gusci a ritaglio Sea. 
de' ben. Vareh. lib. 6. eap. Sy, Non desiderò egli di vendere 
a molti i ma di vender caro , e dì comperare a buon mercato^. 

I . 1,. ■ 

Appenéieeprmai ‘ 

Ci sono i seguenti Verbi di parlicoMtò osservatsootS- I 
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0 /i(linnrfl ^ usi por restar d’ accprtl V>Ì<t6r 3* n. 6 .. 
Fon lui ordim'} quello, die a, fare, o a dire avés&e. ,j 
i Prendere si usa per fare innamorare. Bocc. g-, 8 . jO; ro» 
Con la piadevolexiia sA avca si la sua donna presa ,) qli’clla . 

non trovava luogo. ’ m m 

Tornare per riporle. Bocc. g. 3 j il. 8 . Tacilairtcnie il 

tornarono nell’ avello. ... o o* 

Raceoiiciare, per rappadfiearc.' r.io. Vili, lib. 8 . cap. 8 o. 
Io Re parkiinenlò con Ini cort' belle parole, pter raceonoiarld 
con i.\ì'S38r Gallo di Valos. '• • ' ’ 

I- J- t ... . f> ; ;.i 

JppentHee svmnday ■ > .i. < 

o r ■ . *- ' cT ( r ■ 

A quest’ ordine appartengono i modi di dire , chd segitond. > 
^ Battere , .e ferire, ricevono il caso dell’ arme colla . prcpOi 
sizione di, per proprietà di linguaggio. Ciò. Vili. lib. 7 . cap. 
g. Allora <-n Barone del Re Io bahed forte' d un bastone. 
Passftiv f.i 3g. Il coltello , di ehe io lai ferisco *: lutto ® fuoco. 

Mi. rire nel participio, per ammazzare,' riceve .il casòcollu ' 
preposizione di. Pelrar. Ganz ao. Che questo lè 1 colpo , >dl 
clic Amor ra’ lia morto. < > ' * • ' ‘ 

Porre pena in una cosai, modo franzesé , vale impiegarvi 
cura-, e fatica. Bocc. g.: 8 - n. 7 . Seco deliberò ■ dii tutto di' 
porre ogni pena , ed ogni sollecitudine in piacere a, costei. ■■ 
Settimo ordine degli Mtivi. 1 

‘ I Verbi dà quest’ ordiue dopo l accusativo paziente., ame 
mettono un ablativo dinotante separazione, colla preposizione 
da, o altra particella equivalente. Bocc. g. 10 . n.. 4- Ornai 
da ogni promessa fattami lio.'^’ assol'Oi Eg 4* pfipc* Caccia- 
ta' aveia il Sole dal Cielo già ogni stella. E g. 3. n. 9 . liL 
Guarisce >1 Re d.i’ Francia d’ uua fistola.. E g. ' 2 .' n-' 9 . Colà 
la riportò , onde levsla li.qvenr 'i. Petrar. Canz. 29 . ftiggi , o 
onde passando e P onorale . GoZé cercando , il più bei’ lìor no 
colse. ’ ' ( ■ . *' ! r ’ i I 

Appendke prima- •r‘ • .<■_ 

Gì sono I seguenti yorbi"di particolare os'^ervaztene. ' 

• AtfPaltai^e usato assoluto t, va) mendicare ; ma cpl caso ul-i 
ter ore di quest' orilinc usalo attivò, vale prendere in prestanza. 
Bocc. g. 8 . n, 2 . nel tu. Accattato da lei un mortajo , il rn 
manda. Tesor’. Brun. lib. z. cap. 4B> Prevano i savj , che 
la Lnoa aocaUa dal Sole lo risplendente lume. 
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Riconoscerti una cosa da utxi vale confessare d' nvwla r.i- 
cevuta per sua ^raz'a , eh’ k 1’ aceplum ^-eferre de’ 

Dante Harad. cioL 3 i. Dal luo podere, e dalla tua bonlala 
Riconosco la grazia , e la yirlule- 
. Mutare si usa per toglier via alcuna cosa da un l-iog». 
B^c. g. 8. n. 6. Voglianglj noi imbolare stanotte quel porco? 
Disse Buffalmaoeo ; 0 come |H)t>einiiiu noi? Disse Bruno: il 
conati ho io ben veduto , se egli noi muta di là , ove egli era 
testò. 

Partire si usa per allontanare. Bocc. g. 3 . n. g. E-^li avea 
r anello caro , ne mai da se il partiva. 

Divellere vale lo stesso che in Latino. Bocc. g. 7. n. g. 
Lui per un jpicciolo lucignoletto prese d< Ila sua barba , e ri- 
dendo , si forte il tirò che lutto dèi iiieulo glielo divelse. 

Sceverare vai separare. Albcrtan. tratt. 1. cap. 48. Lo 
cominciamento della superbia dell* uomo fa sceverare 1’ uomo 
da Dio 

Distornare vale svolgere , dislorre. Liv. M. Voi vi tra- 
vagliate di spaventar la plebe , e di distornarla dallo ’iip odi- 
meato della novella legge.' ‘ 

Ritrarre vale lo stesso. Petrar. Can/. 48 .' Da mille atti 
inonesti l’ho ritratto.' '■ ' ’ ' 

Prosciogl ere vaig assolvere. Passav. f. gì. Non ogni Pre- 
te puole prosciogliere da ogni peccato. 

Appendice seconda. 

A quest'ordine appartengono i mudi di dire, ihese»uouo. 

Levare dal ^agro fonte vale tenere a Battesimo Bocc. a. 
2. Oiauuotto il levo dal sacro fonte e noininollo (Jiovauni. 

" ^ ’* Accattar parola vale impetrare. Nov. aut. Sy. l'ivgaiulolo 

per amore , che adattasse parola dal Ile , elio uu solo tor- 
ncaiiicuto si faaessc'von sua licenzia. 

Toglier di vita, d' terra , o del mondo vale aminazzare. 
Bocti. lutrod. Oltre a ccntomilia ceature umaii ' si erode p r 
«erto es.sere stati di vita tolti. E g 5 . n 7. Acciocdiò una 
medesima ora logliess-r di terra i duts amanti , ed il lor li- 
gliuolo.' E nel l-amber. num. 7. Meco immagiuai di «■oslié- 
oucila.a tornii del Mondo. 
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libro ii. 

CAPITOLO V, 
De’ Forbì attohui. 


Verbi assoluli si chii mano quelli , che e ia hanno caso 
alcuno dopo di se , e lab sono d* ordinario gl’ intraositivì, e 
molti ancoia de’tiauM(iTi imperfetli. Au^i talvolta anche i 
Verbi tiao^itÌTi perfetii si adoper<<no a ga sa di assoluti , e si 
dice ; io amo , io lepgo ec. , sepia esprimere alcun caso» 
Ora di que’ Verbi, che si adoperano assoluti y addummO 
quelli rolamente , che sono degni di partioolare os'^ervazioDe. 

Rompere aìsolutauunte vale far naufragio. D«nte con. 
‘VÌT. f. ac5. O iniseii , e vili , che colle vele iflle corie'e a 
queslo porto, e laddove dnvitgte riposare, per lo impeto del 
(reato lompeie ) e pe>delo voi medes mi. 

Quando >1 discorso non è di mufiagio, e si vuol usare 
)a simiglianxa dei naufragio , si dice rompere in mare. Pas> 
sav. f. I. Palla il ^au*o Dottoie d>lta peuiteoii , ptr simU 
glianza di coloro, che rompano in mar>. 

Airossaie per divenir rosso. Bocc. g n. io. Con aU 
cuna paioletta leggiadia fare alti ui %rrossare. 

Sedete si usa per regnar^ dominare , prefedere, qua n, 
do si parla di Papi, o di vcfcovi. Bo^c. Yil. Dauf. f. 234," 
Con volonlè , e mandato di Clemente Papa Quinto , il quale 
allora sedea , fu eletto in Re de'RouMni. 

Parere si ngu per appai ire. Vit. Crist, Ora gì pariaunoi 
ì tuo’ maUficj , ora si parrà la sapienza tua. , 

Sentire avanti vale penetrar molto colla cognizione. Bocc, 
p. 3. Tu se 'savissimo , e nelle cose di Idio senti molto avanti. 

Trapassale si usa per morire , ed è vose di orìgine Franai 
rese- Bucc. g. a. n. 7 . Il quale non istette guarì, che trapassò* 

Trarie parlando di, cavalli , muli ec. vaie tirar calci. 
JNov. ant. 91 .. Il mulo trafse, e diegli* up calcio nel capo 
tale , che i uccìse. 

Trasandare si usa per eccedere i termini del convene- 
Tple. Bocc. g. 5. n. 1. Quantunque in alcune c«se , sicco- 
me i giovani amanti molto spesso fanno , tra^andafae , non- 
dimeno Arìstippo pazientemente il sosteneva. Si 0*^8 apebe in 
attiva significizione , coll’ accusativo , per trascurate- Oavgoz, 
Tac^ Anu. lib, a, AvP't trasaodato 1' esercitarle. 
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Adom|irarc , o ao.uibr< re , e^^oiuViari; , «Mioepir so*f)ef- 
t0, a: SBavuuio y (1 cesi più cumuiietMente^ileU^ l'C''t-e. B< cu. 

^ 0. n. yi. • V' ebbe ,uo ,mulo , „jl , a«loiui)rò. Franco 

^Lx;ii. n, 4 - S«fliantto c> m • un cav. |!o , " qu<in<lo sembra. 
Inf„ ci^ot. a., Come fcilso bestia , quai4l oiub'a. 

. Incespica » e, o incesparo awiluppa-r i piedi m n spuqli, 

0 in altre cose simili, die iui) e I scono i’ andare^ iiu ampare. 
PdS»av. piit^ aSj. Su gli veui.au iue.'S >„|l .piè manco uinau/.i 
al ritto, o se iiiei;spo- ssu , o c.. desse , non dee andar'* pù 
oltre. ?ctf. son. igi. Couie àni'm/l , che|:spesso aduiubre , 

c’acCHpe. r-.i 1... . .1 

Intristire vale o divenir cattivo', ubo i Lat ut dneliboni» : 
.^JeprBvaii ..o nop ; venire inuatui , n<pi crescere , che il Latino 
(lirebbu labesci rCi nTf*®*** Amnit;». alto a. ’sc. a. Il «uoiiUo iii- 
VcccLia , e invcecliìaudu •iiilrìsbS' c. Illese, bb. a. cap. i 4 - 
A»Cor<< Ìnnesl(Bta ,la , detta pipnja nell’ovulo, stcu^udo clic di- 
ce Palladio, s’appigla, uia mrlto 'nlrjst'sce'. ^ _ 

1 . Iiicigoere vale .ibvrnir gra'idu. Lue., Pana- piessoii Vo- 
Cdb. Quando. venne. a .uiBiitO) a>ea fiajie quaUoi^'Ci aum , e 

.juai non. incinse , »c non questa, vol|a sola. , , 

■ Trqst^nare valfaineticare, esseiecome lumi ili se. Fraiic- 
Sacc. nov, 206. Andossene al mulino lutto ii iste, ti.isogpan- 
do , 8cni|aver mangiato delle uova.. Quindi tia'Ogn.ito , emù 
stupido. Boec. 7. u. .8, Àfrigucuo slava come trasognato, 

voleva por drfl. . . , d 1. . . 

Volger per correre di Itinpo. .Pqtrar. S''u. 4 b. Or volge 
.signor tti|o ,j 1* undeuim' ungo , cb' i‘ t'uii soiuiue»»o al di.'pii.- 
tato giogo. , . ' ’ 

, Usare pcT.i bazaic.ire. Bucc. g. 8. n* io. , V eoueseue do'o 
.uravann gli .altri, .iu>T< at.'iiii.t , 

Tr. rre- presso a’ Tosi ani si us i p< r aicoirere , o concoi- 
lere. F.iam., 8acch. II. i8i,,.td. Uno Fiov.nio- giuoc.nVlo a 
'scaicjii, vineendu (I compag“U » suona a iDartello , pur ui< - 
strare a chi trae , cóme ha dato siaCLuinàilo , quaiiflo gii 
arde la casa , niu.i^oj vi .Ir^e. , / ; •. ) 

Muovtru '■i usa per andare. Putiai. cauz. 5 , Or imiov , 
ijou smarrir. . l’ idtie coippagne. ( . 

VeiziC.ire , val mostrare la Miirna apjiareozi dfl veld', 
,e dictisi ileile piante c .suuìli, Ciusc, l.,2. ca.p. -g Copiinci- 
,uà,..vd attraile il nuUiiii..ii'o p«.r gli poni lUile parti tosse , 
l'.da capo vciaieaie, u UCj Iì-UUm... • n , i . r i. . 

..Il' »■ I . ' i ■ i: • . o . . ; ■ . 

i *• 
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i3B . Libro //. ' 

Verbi neWri postivi usali Toscani come assotxsti- 

Affogare pèr aff icarsi. Booc. g. i. o A (|U<ilà che 
f!>r reggiamo a coloro , che per affogar sono, quando pren« 
dopo alcuna cosa. -, . 

' Àffunclare p-:r andar a' fondo. Gio. Vili. lih. Q- ce p. 6 j, 
più galee delle tue afilindarono io mare con le geo4i. 

' ' Agglnacciare per divenir freddo. Bocc. g. B. n. j. Egli 
n’ha tutta notte tenuto in bistento, e le ha fatto agghiac-t 
dare. ' * . ^ " 'i' , ^ 

Aggravare per peggiorare dèlia malattìa. Gio. VìU. tib. 
4. cap, 18. E lù portato non migliorava , ma quasi più 
' te aggravava . ' ' 

Ainmala'e per ammalarsi. Oio. Vili, lib, 5. cap. i4> A^ 
venne che *1 detto Patriarca ammalò a morte. 

' Auiinutotire , che gli Aatichi dicevano am>dutolare per 
'tacere. Mo*. S. Grcg. Iib, 4* ^rol, Yideli pei* rispetto dell» 
aae percuS'ionj ammutolire. 

Anne^aVe per annegarsi. Gio. Vili. Ub. 1, cap, B$. - Il 
qual Tiber u annegò nel buiiie d’ Albula. 

. Annigh Itile divenir lento: pigro , negligente , in6nga||-r. 
do. Passar, pg. 47* E-ercitanlo , e non lo Usciano ànnU 
ghìttire , ed essere ozioso. 

Iinpverire per divenir posero. Booc. g. 2. n. Tre 
giovani male il loio avere spndono • impovcpiscono. 

Infermare per ammalai V , Bocc. g. n. &' La Reina di 

^rancia infermò gravemente, ' ‘ ' . 

' ingravidare pr d>^c»ir gravida,- Bocc. e, ult. La donna 
da cano ingravidò,. 

.Prosprare pr aver posprità, Bocc. n. 2. La quale 
«gli potea vedere ^ siccome santa y e buona y sempre prospea 
Tare . ed aumentarsi. 

Sbigottire per rheevèr timore. Bocc. g, 6. n. 7. Ladonns^ 
ecn:^ sbigottir punto, con voce assai piacevole rispose, 

CAPITOLO IV. 

Lslh cotiruvonc de* Verbi Neutri. 

ì 

1 Terbi neutri convengono' in ciò cogli attivi , che noa 
significano pssìone alcuna , ansi accennano azione ; >na tono 
in .ciò differenti , ebe non significano , come gli attivi , asjo-, 
ne prfiitiameuti; transitiva^ ma intiansitiva , o traoailivst 
iwperfetU« 
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PJUJfO ORDINE DE NEUTRA. 

I Verbi di que«(’ ordine ricevono due Domioalivi , uua 
avanti esprimente il suggetto del azione ^ I* altro dopo ^ 
che accenni 1* essere , il nona! » o alcuna ([ualili dei soggetto 
medesimo. Ecoone alquanti. 

Essere. Boco* g. 3 . o. B. Io sono uomo , oomu gli altri ^ 
e come voi vedete , io non sono ancor vecchio. 

Parere Booc. g. a. o. a. S’ abbattè io alcuni , i quali 
naeroatanli parevano. 

Comparire Bocc. g. 3 . o. 9. Acciocché voi per la prw ’ 
ma volta compariate orrevole dicanzi alla brigata» 

Nascere. Bocc. g. 3 . a. 1. Tutti aascem>uo • e naseia»’ 
mo eguali. 

Kimanere. Bocc. a. a. Dove cosi non fosse , io mi ri- 
marrà Giudeo , coni’ io mi sono 

Divealare. Bocc, Proem r 0 consolaiiou sopravviene , o 
diventa la noja minore. , ... 

Ritoraare. Hoco. n 2, S' egli, fosse Gristiaao fatto • sea- ' 
sa fallo Giudeo si ritornerebbe. 

Vivere. Bocc. g. B* a, 9. Parendogli «he costoro . meno 
che alcuni altri , del Mondo ourassoru . ,e più lieti Vivessmio, 
Appendice prwn. 

Essere si trova eoli’ accusativo dopo. Bocc. g. 7. n. 74 
La donna domando , se Aukhia fosse al giardino venuto. É- 
gano disse ! cosi Dou fosse egli , perciocché credendo esso ^ 
cb* io fmsi te . m’ ha eoo un bastone tulio rotto . 

•'ii trova parimente la tersa persona siugiilare presente 
dell' Indicativo di essere accordata col plurale. Bocc. g. d. d. 

2. E non è ancora quindici dì ■ che iqi costò da Lotto rigat- 
tiere delle lire ben otto. £ u* 9. luche volle è mai j ■ ch'io 
mi levi la noUo. . i . > 

' Apptadice tec^ada- , . 1 . 

Ir * • ' ^ 

I Verbi di particolare osiervazioue «odo t segucxiti 

Mare si usa per essere, Bocc. ‘u, 2. lo rigido, e duro 
Stava a' tuoi eoufiirti. •. 

Torn. re si usa per essere venuto di nuovo ciò , che altri 
era inuauxi. Bocc. g. 7.,u. 5 , Ravvedili cggimaì . e torna 
uomo , come tu esser solevi. 

Venire sì .usti per divenire. Bocc. Ninf. Ficsol. E ere». 
Kendo Fruneo. venne si bello Delia persona , che 
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la uuiura 1’ aressc faUo ia prava col ptfenelio , N»a polca 
dargli più bolla figura. " V . \ 

' Secondo Oràtiie do' l^autri. ' I 

• I Verbi d* qve 4 ’ ordine hatwio dòpo di *e «n ge ulivo 
eaprioienU) maleria^ o line, ov;rero ua iofìnilo col EOgno dei gc>- 
nit TO o ancora renva segna alcuno. Àlbertao, cap. l a. Que- 
gli abbisogna di poco, "che pocn desidera. Bocc- g.- io. o.. 9. 
Furono deVsì prt^santaoci ,'che ardirono di dire se 'averlt> 
veduto morto E n. g. Credendoini a^er costui convertilo.^ 

•' i ' ' Appendice prinut. ■' ‘ 

Ha quest’ ordine molli verbi di 'particolare osservazione. 
Ecco i più notabili. , : ■> •• }. •' • ■> ' 

Porre si usa per deliberare. Frane. Sacch. Op. div. pog. 
ia 3 . Fra loro hanno posto d’ uccidermi. 

Tenere si usa per aver qualità; Boc. g. 7.(0. i- Tenen- 
do egli del semplice , era mollo 8 [msso féUlo capitano do’ Lau- 
desi. Dante Inf cani. iS. Ma quelle ingralo p<»polo maligno, 
Gho discese di Fiesolo ab antico \ E tiene ancor dei munte , 
e del macigno, Ti si far» , per^ tuo ben far . nemico. 1 •' 
f' . Infìtigersi per disaiinularo. Bo»e-* g. 6. n.' 3 ii 'Gohmj sa- 
vio a’ infinse di queste cose uiente seutire. n;''. '/ '• ' 
Rilìiiare per desistere. Bocc. g- 5 . a. 3 . Nè di piagne- 
•re la sua svcolarK , e quella di Pietro noU'rdìuò. . . . ' 

-I 'Mancare si usa in senso del- destituì . defieere vi carerù 
de’ Latini. B«cc. g. 3 . n. 9 Non velendo della sua fe nwn- 
rare , sei fece chiamare. E g.' a.' n. ‘ 4 - Trovandola mo to 
leggieri . assai mancò' della sua speranza ■»Sior. Eur. lih. a. 
Gli Ungbéri cominciarono a uaancar d’ animo. Serd-. Stor- lih. 
6 . Alcuni paesi mancano' d' ul vi. 7 ‘ 

;• 'Degnare vale mostrar d’apprezzar altrui. Petrar.’ canz. 
17. Elia non degna di mirar, si basso. E cotf ^l-ssi presso 
al Passar, pag. ibi. EHa non degna si basso. 

Osare vale ardire ; ma si trova quasi sempre col solo 
ìnGoito dopo , e senza, la partìcèlla ' di. Boce. g. 7. u. 5 . 
Non osava farsi ad alcuna lineslra. - ' ‘ *' T ' 

Usare vale costumare. BoCc. g. a- n. E ’ voi , gentil- 

uomo /che orazione usate di Mire f' j ■ • 

' Appendice' seconda. ‘ 

A quest’ordine appartengono i sCgd&nir modi' ui' dire. 

^ Ama r meglio per voler piuUosWj ‘Iruse Irauzcse.'^Bocc. 



Peila co$truzioni> lototma- *59 

B. I. Io amo mollo meplio di dispiacere a queslo mie carul , 
che facendo agio loro , io lacessi cosa , che polcsse essere 

perdizione dill’Anima mia. _ 

i>oirerir l’animo, o ’l cuore vAe aver animo. Uocc. gi 
5 . n. IO. Come li sofferiva I' auiipo di dir di lei , sentendoli 
quel medesimo aver fatto , che ella fallo avea. E g. o- n. 7. 
Poiché a me non soffierà il cuore di dare a me stessa la moi-> 

te , dailami la. .... 

Essere bene o male di alcuno , va'e essere in sua gra- 
zia . o disgrazia. Bo c-'g- lo. n. 4 - 

della donna era , Podestà chiaa.alo di Modena . n andò. 
Ciò "Vili lib II. cap. 6 ‘Tutta questa rovina avvenne al 
Legalo , perch’ era male <o’ Fioroniini. che se fosse stalo bene 
di loro , la sconGlta , eh’ ebbe a Ferrara la sua genie , non 

avrebbe avuta. • 1 •» 

Sentire per a»er qualità. Foce, g p- •<>. prmc. Io il 
qual senio dello scemo anzi che no , pi’i vi debbo esser ca- 
ro. Senec. Pisi. 63 . Come il saimre del vino vecchio,. che per 

vecchiezza sente d’ amaro. > 

Sentir di se' vale aver senso. Foco, g- »• n. 7. Jo ^ son 
tulio divenuto sì freddo, che appena senio di u e. 

Passar di vita vàie morire. Bocc. g. 4 n. 6. Dopo nqa. 
guarì saario passò della prcseule vha. 

Morir di chicchessia , dello a soliilamenfe , vaio raserno 
fieramenle innamoralo. Fireu. Trmuz. alt 3 . se. 3 . Alessan- 
dro muor di quella vedova. ^ ' 

Morire col genitivo di cosa sig-nfica o essere agliaio da 
qualche passione , come morir di ràbbia . di sdegno , delle 
risa ec. o avere gran bisogno di ’ checchessia come monr 
di fame , di seie , sonno ec- , 0 pure wu due gcniiivi di 
cosa sì usa per esprimere gran desiderio di una cosa , “«'Cudo 
morir di vaglia di checchessia. Boec. g. 9 n- 3 Ma pel 
cerio . se io campo di queste , ella se ‘ ne potrà bea prima 

morir di voglia. . 1 

Morire di suo male vaio monr «H morte natorale. (.10. 
Vili. lib. 9'. cap. i'9. Al dello assedio di Padova mori Ugum- 

cioue della Faggiuola di suo male. _ ... . ’ ... 

Fallir della promessa vale mautìar di pafoi Gio. Vili, 
lib. II. cap. 40. Della, quale prowcssa felli, siccome fellone» 
p iradi.lure, 
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i 4 o Libro lì. ' 

Terzo Ordine de' Niulri. ■ ’ • 

1 Verbi di quest’ordine hanno dopo di se un ddti'o cs-' 
prioienle oggelt * , o (ìue. /’assav. |kag. 3 i. Allora possiamo • 
eredcro di piacere a Dio , quando dispiacciamo' a coloro , che 
di:>piaccÌDo a luì. Bocc. g 2. u 3 A’ suoi nnovi dcsiì liera- 
lueote pensava, g. 3 . n. 7. Niuua cosa ù mancala a questa 
convito. E Filoc. Lib. 6. nuui. i8>. lo con una noia supplirò 
al difetta. ^ 

Appendice prima. ' 

Ha quest’ ordina inulti Verbi di particolare osservaiion». 
Eccone alquanti ' 

Giovare per difettare, piacere. Bocc. g. 5 .’ a. 5 . Per- 
chè Filostraio ragionando in Romagna è entralo a' me per 
quella similmeule gioverà d’andare alquanto spaeiàndomi. 

Aggradire , e aggradare per piacere- Bocc. g. 3 . n. g.. 

"Tempo ’è , che per ine si faccia quello , che vi aggradirà ; 

£ g. <0. a. 3 . '.Prendila adunque, s’ ella l’aggrada, io tu 
ne pri^o. 1 ' > . 

Puflr« per dispiacere. Bocc. g. ’j.'a. 8. Sq no gli da- 

rebbe sì fatta gastigatoja , che g^i pulirebbe. ' ' 

, Garrii‘e »ale sgridare. Passay. f. 63 . Venendo eKì a no- 
tizia dei padre . garrinne alla figliuola , ed cbbcliaiie iu odio. 

Bastare , oltre all' èssere a sulficienza , significa ancora 
, avere idoneità , o tempo per fare una cosa , mettendo fii per- 
sona in nuiuioalivo. Boia g. 8- u. 7. E bastami d’csseiu 
stalo una volta schernito. E g. 10'. n. 6. Molto' piti si còn- 
viene nelle scuole tra gli studiauli , che tra noi , le quali 
.appena alla rocca , e al fuso bastiamo. 

Soprastare per indugiare. Bocc, g. 6. princ. Dello selle ■ 
volte le sei , soprasianuo tre , o quattro anni più , che uoa 
debbono , a maritarle. 

Panare per indugiare , o aver difficoltà. Bocc. fg. a. n. 
Mentre ch’io penerò a uscir dell’arca', egli se u’ andran- 
no pe'’ fatti loro. ' ’ ' 

I Prendere' si usa per cominciare. Bocc. g* 2. n. 7. La- 
sciatami prestamente, presero a fuggire. " ‘ 

Sostenere per reggere , resistere. Frane. Sacc. uov. 82. 
til. Volendo vedere come susltcne al bere , il fa provare cou 
Oli gran bevitore suo famiglio. 

Ubbidito si usa oca solamente attivo della prima „ 
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Detta fotine^ime {ostanti. * 4 ^ 

Wà ancora nentro di quiB\' ordloé. Bocc. g. 8. B. t<»i Mat« 
Bdi i itioni iDàentri ubbiditi. Pnv^'i. pag. i&4* * 
gnoria , aMa qaale tutte le cose ubbidiscono. I 

Utare per fiequentare. Bocc. ti. ti- A Cbiesa non usava 
giaminaì. i ' • 

feconda. ■ ‘ ' >< 

Appartengono a quu«t’ ordine le aegOenti forme di direi 
Ridere a tino vaie ntongtrarsegli aiuiro pc ingannarlo. 
Vit. Ss. i^id. tom. a. pag. 6i. Ella tni cominciò a mostra..,'' 
ro amore ^ ridermi ^ e pitseniarmi. ^ •' 

Essere piesto vale esser pronto. Bocc. g. a. n. f. SÌA 
gnor ' misi f io son preeto a confessarvi < il vero. 

. Saper grado vale avere obbligfS One. B >00. <gi 10. n. 
Signori-, di ciò, die Jeraerd vi fu 1 fatto , bo io grado alia 
fortuna. Liv. Mi' ^lon ne se{>por<o, nè grado ^ nègidElaallo 
imperadom ‘ ‘ » 

Star bene ad alcuno va le convenire. Bice, gi 8 ; n. 4* 
lo^ non Bon fanciulla , alia quale questi innamoranienti stea- 
lio oggimai bene» ' ‘ I ■ ■ ' ‘'i' 1 h 

Val* anche meHtare. Bocc/ig. g; li. 3 . Awegnacbeegii 
mi Elea bene^ eb’io' non la dovea mai lasciar salii'dlisaprai^ 

. Vale parimente a fbràiar cer'e frati , che significano 
essere ben disposto. Bocc. g< i8; ni 9. Mi stanno bene de- 
gambe in sulla persona.' E g. B. n. io. Essendo egli- biancoi> 
c biondo j e leggiadio molto» e standogli ben la gita. 

Tornar bene per essere ’<i|i utile ^ o di' piacére. ^eneC. 
de’benef. Vai'chi lib. 4 . cap. a 4 ' Coloro I quali sono grati,, 
ptrcbè’torhà loro bene cosi, fion sono grati ^ 'non quan-» 
do . e! quanto torna ben torO. ' o . • > - ' —t 

Toinarc per tliiscìtfe.'Bòcb.’ 5 ì HI i" Comindò a dubif^ 
tare, non q.iièl sdo guardar cosi fì-.o. movesse la sua rusticità 
ad alcuna c- sa che vergognà le potesse 'torhare. • ■ 

Véhiie a grado per piacere. Bocc.* gr a. n. g. • Ló in* 
cominciò, a servire n bene, e d aeconciamente , eh’ egli gU'i 
venne oltremodo a grado. v 

Venire in concio per essere opportuno. Bocci »g. 4 * "i’ 
IO. Se ’l mdeblro non l’ ba ripòsta in casa "verrà troppo in 
concio a’ fatti nostri. • ' 


Venir meno per mancane , e fuggir 1’ animo nel mede- 
Bimo senso: Bocc. g. 8. n. 7. Qnasi come se il mondo sotto 
i piedi le fòsse srenUto' meno { le fuggi T animo. ’ * ' ^ 
Venir meno' per mancar di parola. Bocc. g. 3 .* n. 
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iii.' tAroJti ■ t 

^ > A**' ft'verTa promeMa e Pasirannoa -, noKik gio¥ 3 ne 
K<rdiano , al non intende** *euii meno. 

/ Voler ben« vbIa aioarc. Bocc.vg-» n.%g*tVì w bene ^ 
perchè *eg{{io dhc innamorato aie*c. E se ai vuole accresce-* 
re la iignilicazione , s» dice meglio» Booc. «g. 8. n. g. Dove 
iH)n era ninno grande , nè piccolo , nè dottore secoUre, che 
non mi volasse il meglio del Mondo. E la ’foisa del super» 
Jativo ai esprime con queste forme : voleieil meglio del Mon- 
do volere lutto il suo lj«ne ^ volere un ben mallo.. E ivi : 
A' cui io voglio lutto il mio bene. M-dmant- cani.^ 3 . si. 
ao. Tra lor non fu mai Hle ; o differenga. Ma d’accgido 

volevansi un ben .matto. ' or’ i ' 

Voler bene figuratamente, fioco, g. §, n. o. Cop le pi?» 
ena lutto il y «o glir ruppe., nè gli lascò. in capo capello ^ 
che ben gli volesse. Cioè che non fosse scompiRlialo. . ' 

I Corme agli occhi , alla vista eo. vale ahb^tte^si a ve-* 
dere èc. Bocc.,ii. 7, .11 primó .^uorao , che agli occhi gli 
corse, fu Priroasm. E Amet. nuin. 73. Alla vista gli corse 
il viso* della madre. E Piamm. lib.. 4 - nura. 74 * E c-ime al- 
cun bel volo, o nolabii corso vedea , cori mi correa alia 
bocca ; o Pmfilo , orai ci .fossi tu qui* a vedere. Dante Inf.* 
can. 3. E , tanto buouo ardue al cor mi corse, Ch* incomin- 
ciai come persona franca. ' * , < < 

.y > Quarto ondine de* Neutt%> 

' 1 Verbi di quest* ordine hanno dopo di se no accusali^, 

non già veramente paziente , mg o un Verbale , o simile 
spiegativo dclfaitione o, qualità del suggctto. Eccone alquanti. 
^...Vivere, fiemh* Asol. )ib. .3. Questa vita, che noi vma»- 
suo, di fatiche innumerabili à jàena. , . 

, Dormire.. Potr. sen. 284. Dormito ha^hella Donna, 

un breve sonno. . .... - ...j, ' w 

Sognare. Ì*dS6av. pag. a6a. Il Villano, sogna baratro, 

e* bovi e ’l uiatione , e la vanga. . 

Simigliare. aon. 137* Che sol se slcsrs,, e nul» 

r altra simiglia, 

„ ' , . j^pendice ptima^ , . . v 

Il Vrrho potere si pgò ridurre a qusft* ordifte , perchè 
il caso, che ha dopo di se , nóo ha fy«a di awu salito 
paziente , ma è termine di lelazone alla qualità del sug- 
gello ; c r azione circa questo termine è accennata dal 


Digitized by Google 



iJetta fóitfUsxone tOscahà. t43 

Vrrt>n In polenta , noo già m atto. Quindi ìJ V«rIio potoiT 
i) più ha dopo di se i’ in(ìni(o. B >cc. lotfodv Voi potere cosi 
coiu’ io molte volte avere udito. K g. 5. >in peine. Nè not 
possiamo dimorar colle muser ^ talvolta si ta«c ..ll.inBnìtu. 
Bocc. g. 7 > n. 6. Som; re uon può. l'uomo up erho , ma dn^ 
Bìdera «li. variare. Vi s’ intende soffrire. .Kirent. Asin., pag^ 
s6i. Io era uoiaiinaccio ^ che noo .poteva da vilas Vi s' iP^' 
tende reggerei . 

, , ' > I Appendice necvnd». ' /•.i 

(. • • Il . I 

, Menar la vita ^ o i giorni soo modi appartenenti^ qnr-> 
al'vordine ^ e vagì ione • il iLatino vitam'. aut dica ducete. B'xjc:* 
Fiamm. hb. ai mira, i. In cosi lieta ) e giojosa vita sBeh».* 
Va i giorni miei. Grad. S. Giról. oap. 1 . È signore' dì lutti 
coloro ) che buona vita menano.^ i < . . i <,. • . > 

I ■ . ' . 'I . . . > I . I 0 « ' > 1 . < ,1 ' , . I 

: . . ' Qiiinlo, Ordim de Neutri. ><■ '■ » 

1 Verbi di queaC ordine. hanno sopra’ di te nni acéb.s.-i'. 
tiVo colle preposeioni s^^.per^ O in che ««cernii moviraentdl 
ad alcun tetroiue -, o- bne.. Bone, fntrodtr Ed ecco entrar nella 
Chiesa tre giovani. <E g.i i. n,- 8. 'Arrivò a Genova un Va- ► 
lente uomo di corte ., e costumato. K.g. 3 . .n. 5. Corse a 
dillo alla donua , la quale cotsa .alla ella camera^ cercò ’se ' 
i suoi,pnn>v’ei,ino,-E g. 4^ n. i. Vqputo se’ alla- Ime, 
alla qiulv. ciascun. Corre. , ■ . 1 i--. . . i 

• > .r.,,. j ' . jdppendùe> prima, ■ 

Ci soflo,^ segueuli- Verbi di' partschlsre os#frvat'"enc. ■ 
Andare, se il termine è Città, o siinll luogo , esigala 
prcpos zionc a. Bocc. gì 3. <o.i5. Mi Francesco è per andare 
fra pochi di a Milano. Se è Regno, o Provdcia, esige la 
prepos zione in» Bocc,. n. ii 8er Ciappelletto' n’andò in B’,)r- 
gogna. Se è persona , può ricevere indiffcrcn'eoieiite a , da. 
Bocc. g. 8, n. 3» i^Hrtilaiui di caia mia' , ’al jPapa andava , 
che mi mai’i^sse. .E< g, 3. n. 6. Adunque aodatrreneda lui. 

Andare in significato di riuscir maie riceve ta preposi- 
tione in, e si dice andare in 'rovina, in conquasso , io'ma- 
loia cc. Talvolta ammette la p'epos’Éiimc a 'pei 'própiiuta di 
linguaggio. Bocc. n. a. Che l^Anima d* un f 1 Vaiente / 'savio ^ 
uomo, per difetto di fede and s«e a peid ■zio’UeL li f ' I ■ 
Trarre pressoi i Toscani si usa di quest’ordine per ' 
accorrere, concorrere. Nov.n ant.' po. Atea fatta 'una 
fine crostata d'anguille , ed avcvala messa nella ma- 
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tìia. Poco ifànfe iiide tèhtrarx uno- »opo per la fìnesfl^a , CT 6 ’ 
rasse all’ odore. BoCc. g. 5. n. to. Gridando, e difindendaloj 
fai cagione , che quini de’ vicini tra-'SerOè E g. 9 o. 5. Qua- 
ai al rofuor. venendo , colà trassero. 

‘ Entrare quando significa comincìamento diAe'éne, odi 
stato riceve la prepo^ixione a. BocCt g. a. n. 3. Lo abate ^ 
co* due Cavalieri t e con Àleaaandro, aensd più , enteirono al 
Papa , e fatta la debita revereota ^ ixai cominciò lo abate a 
favellare. PaKsav. f. 3e. Non acconsentendo a* prieghi , nè 
alle lagrime della madre , entrò alla Religione. 

Mettere ai usa per isboccire» Oiot VilL llb. tliCap. t. 
Per la giunta di piò fiumi , che di sotto a Firenze mettono 
in Arno. ' ' • • .1 * 1 

■ Tornare ai' u.sa per ridondare. BoCe. g. 9 . n. 3. Ogni 
Visio può iu grandinsima noja tornare di colui ^ Cbe I* usa^ 
Pontare vale spìgoere C 4 »n forza. Bocc, g. 3< n, 8 .' Ed 
egli stesso (cominciò) a.pOntar Col capo nel coperchio deU 
lo avello. 

Pendere si Osa per inclinarè. Gio,- Vili. lib. 6 . cap. 68 * 
Parca loro , che . pendesse in parte Guelfa. 

Ricoverare vale rifaggiSe. Bocc. g> 7 . n.' 4> Come vide 
correre al posso ^ cosi ricoverò in casa , e serioaai dentro. * 
Tirare si usa per aver la m'faa B'icc. ìutrod. Tatti quasi 
ad un fine tiravano assai ctudelo. 

Ven re si usa pgp incoriere. Bocc. g. 8 * n. 6 * Venne in 
tanto dolore, che quasi fu per gii tarsi dalla toife in' terra* 
Aggingnere si nsa per arr'Vare* Bòec, g.- lo. n. 3. Quan- 
do aggtugfierò'io alia' liberalità 1 delle gran cose di’ N<itaa. 

. - ■ ' • ' ■ 

ÀpfHndiee tetondAé 

Appartengono a quest* ordine i seguenti modi di dire< 

. Essere a una persona^ o a un .luogo vagliono venire, 
arrivare. Bocc. g* 5. n. 5. t parenti dell’ una parte , e dei- 
altra furono a lui , e con dolci parole il pregarono. E n. 
V* Ad un spn luogo ^ al quale Primasso pen^ò di poter es- 
sere , moveodosi. la mattina a bum’ ora ^ ad ora di roangiarei 
Essere al mondo vale starsi laico ^ o al secolo. Bocc. g« 
n. IO. $e io^ non avessi i voluto essere al; mondo ^ io mi ' 
sarei fatta monaca. E g* 4. net princ* 5i dispose di non vi).> 
ter più essere al mondo, ma di darsi al.se> vigio di 'Dio. 
Andare per Una persona , o eosa Vale andarla a pren« 
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ders.’BoAC- g, a. n. i. 11 quale coloro > ch« per lui andaro- 
no , troraroDo ancora in camicia dioami al giudice. £ g. 8. 
n. a. parlando di danari: Se voi non gli avete, e roi anda- 
te per essi. 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna cosa da Ini. Boco. 
g. 5. D. 4- Per me non iskirà mai coaa , che a grado ti sia. 
£ g- 3 . n. g. Pregandolo , che fe per lei stesse di non ve- 
nire al suo contado, gliele signiEcasse. 

Ritornar sópra capo vale tornare in danno. Boec. g. 8. 
n. 7. Alla quale la sua beffa , pressoché con morte essendo 
beffata , ritornò sopra '1 capo. 

Venire a capo vale concbiudere. Bocc. g. 6. n. io. Fu- 
rono tante, che se io ve le volessi tolte contare, non ne vor- 
rei a capo in parecchi miglia. 

St*io Ordint di Neutri: 

1 Verbi di quest' ordine hanno dopo di se un ablativo 
colle preposizioni in , o con , semplici , o articolale . col si- 
gnificalo , o della persona compagna nell' azione , o della ma- 
teria , o del luogo continente. Bocc. g. 3 . n. 5 . Voi mi pro- 
metteste di farmi parlare con la donna vostra, e voi mi avete 
fatto parlare con una statua di marmo. £ cosi conferire, trat- 
tare , litigare , e simili. Bocc: n. i. Ogni settimana tre di al- 
meno fosse uso di digiunare in pane , e in acqua. £ g. io. 
D. 3 . Perseverò in questo laudevoi costume. £. g. a. n. i, 
U quale in Trivigi abitava. £ cosi stare , dimorare ec; 

Jppendice prima. 

Ci sono i segnenti Verbi di particolare osservazione. 

Cadere si usa per venire. ’Bc^. g. 2. n. a.^ Caddero ai 
■ul ragionare delle orazioni , che fanno gli nomini a X>io. 

Capire o capere. Bocc. g. 6. n. 4 - ' faccialevisi un 

letto tale, quale egli va cape, fi g. 6. n. 6. Secondocbè nel- 
r animo gli capea. E si noti , thè questo verbo non si osa 
mai attivo alla maniera de’ Latici , ma sempre neutro. 

Convenire coll* accompagnaverbo si fa di quest' ordine. 
Bocc. n. ult. Considerando quanto grave cosa sia a poter 
trovare chi co’ suoi cosli'mi ben si convenga. 

Stare si usa per consistere. Passar, p^g. i 35 . In questo 
■ta la dignità , e 1 ' coeflllenza della .Vergine Slaria sopra gli 
altri Santi. 

CòrtioetU, Qrmi t» ' 
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TéiKre si osa per aderire. Btìcc.ig. a - n^ 3 . Tffita J Ito- 
/ la si divise , e chi tenea coll’ uno , è chDColl. altro, i i 
1 Usane per couversare. ^o<r, ^ &.11.1 9. Quanto ptu.nso 
con voi , più mi parete savio. , • ■ 

V‘ ■ 

-, Apptndiee secùiida. . '> - . - •: 

’-j. i . ..i ' . 1-. V 1 . .1 i P • I V, 'i- 

Sono da notarsi i seguenti nuJdi di, dlre._ p ’i ' fi 
EssereMo su anaicosa valetappli<»Ml i. Bocc. gPo- nella 
. fine. Comandò , che ogoii uomo fosse io isul ballar*.' -x ■■r 
Dispensare con uno vale disobbligaiio nella leg^ lOUoau- 
ne Bocc. e- 2 . n, 3 . Andiamo noi co» esso dui ai Aóma ad 
impetrare dal Santo Padre,. :cho mel diféUo della . teoppa gio- 
vane età dispensi con lui, e apprèsso hèlla dignità il corfermi. 

Risieder bene vale star convcnieulemenle. l’assav. f. *92. 
Quanto la persona. òvtnaggiore. e di maggiore dignità , tanto 
meglio in lei risiede , e più chiaramente nsplende la virtù 

, dell' nm^hà. o ' > • • ,'■> ‘ , ' '' „ 

botare , coll’ espress'one del prezzo v^le costale , ,e 

che si costruisca coll' ablaUvo , senza preposizipne, Lorenz, 
de Medie. ,Arid. all. 2. se. 4 . Subito la vo’ yendeio , s io la 
dovessi dar per mancò due fiorini , jfh’,ella non .mi, ,t.» 

' Setlmo prùitne^jilè^M -n. ■ i . u 


■ ' 1 Verbi di quest’ordine hanno dopo di,^e nn; ablativo 

colle preposizioni , o sieno segnacasi da., Ojdi.|^ , ■ .j.sii,-, U 
Vtrhi , che sogliono usarsi col di. 

Uscire, Bocc lulrod. A clàunqno ^u^civp • spngue del 
yiasò , era iti .a ni Test') seg^ ineviUah'l morte. E g. 10. n. 
*' a. Poi' liìi voi bori sentila , tepido è d’ nscjro' d' infermeria. , 

■' , Partire , fuggire , se il termine ^‘dofld^ altri si parte , 
^npn c persona, ricevono il di. Bocc. e. 2 . ,,b. 3 . Alessandro 
dell’Isola non sì partiva: E g. 4. n. 5 - Gli occhi le pareva- 
no dopa ‘testa fuggii i- Ma se il tcrmiue ,é persona, ricevono 
il da...Bofc. g 2. u. 8- I fanciulli da lui partire non si vo- 
levano/ Passar. pag- Conirjaslale al, diarolp , e fuggirà 

' da*vòl. ‘ ' ' _ ' ( te i > , 

Caliere,- Bocc. g. 6.. fin, E^ra,,j|i^ri, Cumicellp , il .quale 

' d’ un^ 'ìlello 'Valli cadeà., 

à Guarne'.' Danl'è'luf.’ cagt. 27- Ma come Coslanim chiese 
Silvestro Dentro a Siratti a guarir delle, lebbre, Jposi mi cliie- 
ze questi^’per maestro A guarir dalla sua superba febbre*- 
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\ 

Vetbi', clic si usano col da; 


Mi 


./ 


Nascere. Bocc. Inlrod. Dalle quali cose' nachero’ diverse 
payre. Si (rova talvolta usato col dì. g. 3. n. a. Di 

che molte cose nate sarebbono. * 

, Dìpradere. .Gip. \’ill. lib. ii. cap. 3. Da voi spende 
r Anima di coloro. ^ ■ ' •< 

Derivare. Cron. Morel., pag. a54. Da questi sette , che 
t’ho nominati , ne derivano assai danni.’ 

Degenerare. Bocc. g. io. n. 3. Nobile nomo fu il' tuo 
padre dal quale in non 'vuOgli'Megcnerare.' 

Tralignare , che vai degenarare. Bocc. Filoc.' I. n.' d. 
XI 7. Come yalòroso cavplidre.non tr<>llgnante da’ suoi antichi. 

» Scampare. Bocc. g. irò tit. Egli scampa dalle forche. 

^ ' ’ ’ '.appendice. ‘ 

Ci sono^ i legudntì Verbi di pàrticolaTc osservarione. ’ */ 
Deviare ^i us^ per degenerare. Bocc. g. 4- fin- Io non 
^intendo deviare da miei passati. - ~ ‘ ' 

Muovere si usa per nascere', cominciare, procedere’, o 
uscire. Bocc. g. 5. Ganz. Amor ia vaga Idee Che muove 
da' begli occhi di costei , Servò m’ ha fallo. Màtl. Vili. 1. 3. 
c. 96. La qual via mìiove' dal Castello di Prato , fatta anticà- 
mente perdio Impcradore , e viene infìno alia porta. 

UiUarre ,da uno vale somigliarlo. Frane.' Sacch. rim. 
pag., 18/ Da quell’ antica madre non ritrai, Ch’ai mondo 
dimostrò la sua potenza. E li Toscani soglion d re d’ifn fi- 
. gliuolo; E’ "ritrae dal padre, o dalla madre, cioè gli somiglia. 
Variare si usa per essere differente. Bocc; g. 1. n. 3. 
Quantunque in vestimenti, e’ in onori alquanto dall’ altre va- 
riiiio , tutte perciò son falle, qui , come altrove." ' 

Venire per uscijme odore. Boxe. Conci. E "se non'^che di 
tulli un poco viene del caprino , troppo sarebbe piiV pinccvillo 
il pialo loro. ’p g. 5 a. 10. Dianzi io imbiancai miei veli dol 
solfo ec. si che'" ancóra ne viene. ' * 

. ; ’ A P/l t 0 L O VI. ■ • 

l ■ • ' -i ' . i' •, .. '/ 

Della Costruzione de' Verbi Neutri' passivi. > 

.M t ; • 

''Tre- fono ^ le particelle , che dimostrano il Verbo Neutro 
■passivo , cioè mi , 'ti , si le 'quali accennano qnol riverbero, 
o siasi ritorno dell’ azione nel suggello, il quale fa chej’ii 
' Verh'ò 'sente del" jias^ot' 


ili ’> 
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PRIMO ORDINE DMT NEUTRI PASSIFI. 

I y«rbi di ^icst' ordine sono assoluti , nè hanno dop» di 
Bo raso alcuno proprio , baochè possano afcre nna preposizio- 
ne col suo caso. 

Addormenlarsi. Boee. g. 7 n. 4 * Si addormenU per 1 « 
UveiVe. 

Ammalarsi. Gio. Till. 1 . 6 . e. 4 ^. Federico Imperatore 
si ammalò forte. 

Annegarsi. Dante Inf. cani. So. E quella s’ annegò col- 
, r altro incarno. 

Spedirsi. Bocc. g. io. n. 9 . Al Negromante disse y che 
si speÀsse. 

■Appendice prima. 

Ci sono ì seguenti Verbi di particolare osserTazìone. 

Apporsi Tale indovinare. Malmanl. cant. 3 . si. yS. E 
Tenne immaginandosi , e s' appose , Ch’ ella fosse sua moglie, 
ci suo marito. 

Diportarsi Tale ricrearsi. Bocc. g. s- fin. Poiché alquan- 
to diportati si furono , T ora della ceca Tenuta , con festa , e 
con piacere cenarono. 

Di'ertarsi vale andare in rovina. Bocc. g. 3. n. 4. Se 
spacciar volle le cose sne, gliele convenne gittar via, laonde 
egU fu vicino al disertarti. ' 

Esercitarsi vale pataeggiare. Boce. g. 8 n. 7 . Lo scola- 
re , andando per la corte , s’ esercitava per riscaldarsi. 

• Rimaneni vale cessare. Bocc. g. 7 . n. i. tit. Vanno ad 
incantare con una orazione . ed il picchiar si rimane. Gio. 
Vili. 1. 5. cap. sg. Per gufi , che nelle bocche di quelle 
troni he fecero nido , si stoppare , detti artifici per modo , che 
si rimase il detto suono 

Riposarsi vale parimente cessare. Bocc. g. te. n. 3. 
princ. Riposandosene gii il ragionare éelle donne , comandò 
li Re a Filostrato , che procedesse. 

Risentirsi vale svegliartii. Bocc. g. b. n. 1 . La giovane 
prima , che alcun de' suoi , si risenti. 

Sentirsi vale aver senso. Passav. pag. x 8 o. S. Bernardo 
dice , che ’l membro stupido , e che non si sente , i. più di 
lungi dalla salute. 

Appendice feconda. 

Appartengono a quest’ ordine i seguenti modi di dire. 

* Farsi scorgere vale tarsi burlare, rirenz. Trinut. att. 3. 
K. S. Vuo’ eh' io mi faccia scorgere seco. 

Recarsi assoluiamcnta , o coU' ablativo della^ persona , 
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• toU’ Mpreuion biella cagione , vale pigliare en* ofSeta come 
fatta ae^Bocc. g. 7 . n. 8 Checché egli >i abbia di me 
. detto ) io non voglio . che voi il vi rechiate, te non come da 
UBO ubbriaco. Gio. Vili. lib. 6 . cap. 68. E recaronti , che 
gii Àrelini aveason loro rolla la pace- 

Starai ha molle aignilicationi. Si osa per ictertenerai. 
Bocc. g. f. n. 4- i’ercio slatti pianamente 6 no alia mia tor> 
nata. E per aslenerai da fare. Bocc. g. 3- n. 5. Si è pieglio 
fare, e pentere , che te starai e penterti. E per non parlare. 
Bocc g. 5, n. 9 . Non rrapondeva al &gliuolo . ma ti'>ttava. 

E per non molare stalo. Goal nel Bocc. nella detta Rovella 
Monna Giovanna Vedova , alimolata da’ fratelli a rimaritarai , 
diaae loro ; io volentieri ,* quando vi piacet'^e , mi starei , ma 
se a voi pur piace , ch’io marito prenda , per certo io non 
ne prenderò mai alcuno altro , te io non ho Federigo degli ' 
Alberighi. 

Levarti diritto ^ usa dal Boccaccio per quello che noi 
diciamo levarti in piedi, g. 7 . n- 6. Io mi levai diritta , e 
«ome io il voiea domandare , chi fotve , e che avesse , ed 
ecco M. Lambertuccio venir tu E g. g. n- i. B parevagli 
fratto tratto che . il morto ti dovesse levar ritto , e quivi 
■cannar Ini. B g. 5. n. 8 . Levatisi tutti diritti , e riguardan* 
do , che ciò potesse essere , videro la dolente giovane. 

Tenerti ti adopera m due significali. Prima per arrestar. 
■I. Nov. ant. SS. Il Re gli chiamò e que’ quando il videro 
tenerti. Bocc. g. a. n. 3. Di Firenae usciti , non si tennero ' 

BÌ furono in Inghilterra. E per avere opinione di se. Sen, 
/^arch. lib. 5. cap. 7 . Si compiace in te medesimo, e ti tiene . 
c per dir eoù , e adulatore di se stesso. 

Sfrondo Ordine de’ Neutri pattivi. 

I Verbi di quest’ ordine hanno dopo di se un genitivo 
esprimente la materia dell’ atione. Eccone alquanti. 

Abbattersi. Passav. f. a3g. Abbattersi di dirne alcuna 
vera , benché non la sappia per certa. 

Accendersi. Bocc. n. 5. Come disavvedutamente acceso *’ era 
di lei , saviamente s’ era da spegnere. • ' 

Accorgerti. Bocc. g. a. n. 6 . Pdi mesi durò , avanti 
che di ciò ninna persona g* accorgesse. ‘ 

Aitrislani.. Boec. g. 4' n> stia lunga dimora 

t’ allristi. 
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^’ ' ^Beffarsi', rìdèr^/Bocc. Inifod. E' di ói?)'^' cne aV’^enttà * 
ndei'si , 'e tèlTarsi 'j' fesseffe medi.ciria éerlìssima a tanto Àialp. ‘ 
Confèntarsi per iè<s\^ó soddisfatto.’ Bpcc. g. ' 

‘suoi tioYnini pessimatneDlo 'SP contentavano di lef / ^er fn’sqa 
Lassa condiziono. E per 'aè'i'ori'sonlirc- BocC.*'g. 3,’ n. 8., Se fu 


r .f r.. T y ^ « ‘fc • 

Crucci , IO non mo nc.rtiaravigno. • -, 

■*; ' Glòriar.'I. Pelp. son- 2Ò1'. Anzi ini j^Ioi'Ìó D’ esser ^ser va- 
'ti} alld stagioM ]'iù ' tarda.'* ‘ ’ . . , , -ts ■ 

lafirinarsi. Bocc. g. 8. n. lo.^^S’infórniano 1 Sensali e 
delle (Tuàlilà^ c della ijliàntila (Ielle *rtiercatanzie-' ' . ^ , , 

■ ’ Ingegnarsi^ Bocc. g. 8.' n. 7. In lui't ingegba' di metter 
tenerezza del tuo ònòrci 

lunamor-n'si . Bocc. e. 10. n. 7. Di lui ferventenienlo 

>■. • ■« ..j 1 .1 t 1 . *' ! ' I 

S innamoro. ^ ‘ 

’ Mdrà vigliarsi. _ Bacii, g.-i. n. 5 . Quantunque di ciò mol- 
to si maravigliasse. ’ ' . , . 

' Pentirsi. Bocc. n. i. Perii ipa egli volentieri a chi ^i 
pente d’ averlo besleinmialo. , , , ^ 

Ricordarsi. Boijc. g. 7. n. S. Io per nae non me ne ri- 

cordo. 1 ' ' i ■' i 

Scusarsi. Bocc! §. ,!>• n. 7. Di ciò, che intervenuto era 
sì seiis'} ' 

Vergognarsi. I Bocc. g. 8. n '7. Di le stessa vegoguando- 
tì , por non .poterli vedere V av.resli cavati gli occhi. 

Appeniice prima • ■ ^ . 


t.'s !• ' * • • 

Smo da notarsi i seguenti Verbi di non tanto nota signi- 


$cazìone. , r ,b ' 

Addarsi vale accorgersi. Cron. Morull,. pag. 3 7.8. I Pisa- 
ni il *fjenlirono , presero sospetto, e aJdioronsl del fallo. 

Allentarsi vale arrischiarsi. Bocc. g. 7,;. n. 8. Non si 
att^atjava.dL-d'P nulla* p<jssa«.. F, jiGó. Fare imprese, che noti 
fanno, o non altontano di fare gii altri, V 

Avvisarsi. per. acoprga.-si; F!fanj. .Sic;, nov. i8. Geutiluo- 
mo , avvisiti tu di nesso qiic\fa,a^pse li faccia ? E per 
^liberariv.. Bopo,; n. 3 , S' avvisò; d* fangli uua fprza da alcuna 


ragion colorata. 

Brigarsi vale ingegn.ir.si: l'esor. Bnm. lib. ». cap. 4 * 
Djvrcbhj ciaschedauo brigarsi di sapere b3U parlare. 
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^ Della eo$lruzùjtv toscana. i.Si 

• ' ( Tale coneepir iìdaaza., Boec. g. 3. n. 9 . Co* 

nl 6 Costei l’ebbe veduta, tosi incoalaRenlc si cooforlS di do" 
«rio gi^rire. 

Conoscersi per inteudersi , aver perizia. Bocc. g. 8 . n, 
a. Per quel , che mi dico Biigliello , che 8 »i che si conosce 
COSI bene di questi panni sbiavati. Lib. MoU. S’ io mi cono- 
scessi cosi di pietre preziose , come io fo d’ uomini , io sarei 
buon giojellierc. 

Fornirsi per provvedersi. Bocc. g. 9 . n. 4* Acciocché ve- 
stir si potesse , e fornir di cavalcatura. 

FrammeUersi , inframettersi , tramellcrsi . intramellcrsi va- 
gliono esser mediatore , o pure ingerirsi. Tra». Piet. L' uo- 
mo non si'TumuieUa di giudicare ciO , che a lui non appar- 
li'-ne. Watt. Vili. lib. 8 . cap. ioa. E inframmettendosi anche 
il Legato di Romagna di questa materia , rimisono negli am- 
bascìadori. E 1. g. c’. g4* Si trammeltea di fare concordia tra 
loro. Passavi f.^go. I preti parrocebiani non si possono intra- 
mettere de’ peccati ,-cbe’l Vescovo riserva. 

Giovarsi vale approfittarsi. Lib. Aslrol. Quegli , che si 
TOglion giovare della forza , c delia virtù di questo segno. ^ 

Gjttarsi vale ' uscire impetuosamente d’ un luogo. Bocc. g- 
7- o. 4 . Subitamente si gittò di casa per ajniaria’; e corse 
al pozzo. 

Piccarsi si usa di quest’ ordine in due sensi , il primo si 
è di offendersi di qualche cosa. Malinaut. cant. 7 . st Ma 
lascia dire , e tien gii orecchi chiusi Non ti piccar di ciò , 
sta pure ai qiite • Gracchi a sua posti , tu non le dar bere. 
Il secoudo si è , piccarsi di una cosa , cioè pretendere di sa- 
per bene in essa riuscire. Salvin. disi?. /. pag. 3. Allo stesso 
Socrate era fatta qualche domanda delle cose naturali, e divi- 
ne ec. ‘delie quali il medesimo ‘d^ilosofo non si picca>a. 

Richiamarsi vale dolersi , far'querela. Bocc. g. 8 . n. K, 
Io sota venuto a richiamarmi di lui, d’ una va'igia j la quale 
egli m’ ha imbolala. 

Ricredersi vale pentirsi , mutar parere. ' Vit.. Bari- p’g. 
37 . Quando i Vespovi del Tempio videro , che ’l Re si ricre- 
dea d’andare a' adorare i loro Iddei si ebbero grande paura. 

Rifarsi vale acquistare , farsi bello ec.'-LaSC. Sibili, all. 
3. se. 5. 0 come rifò di questo color rosso ! 

■ j:' : l ' ■ 
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Bimaaent t«}« wlaami. Boca. f. 7. av %. Quoslo è mal 
fello , e del tulio egli to ne coaviéB rimanete. 

Passarsi d’ un fallo vale dissiraolarlo. Bocc. g. S. n. S. 
Avvisò di volersi del fallo commesso da lur mansuetamenta 
passare. ' 

Tribolarsi vale a£Qiggersì. Bocc, g. 9. n- /o. Coounat 
Remmita doo ti tribolar di me , eh' io sto bene. 

/ 

' . Appendice seconda. 

A quest’ ordine apparleogono i seguenti modi di dire. 

Acconciarsi dell’Anima v.ile prepararsi co’ sagramenti alla 
morte. Passav. f. 20. Fu indotto , che dovesse aceSbeiarsi del» 
PAnima , confessandosi. 

• Porsi in cuore vale deliberare. Bocc. g, 7. n. 5 . Io mi 
P'isi in cuore di darti quello , che lu andavi cercando. 

Prendersi dell’ amore di alcuno vale innamorarsene. Baca. 
D. 5 , Sapersi guardare dal prendersi dell’ amore di maggioK 
uomo •) eh' ella non è. 

Rintuzzarsi 1’ animo vale distogliersi. Bocc. n. 7. Qual* 
che gran fallo de esser costui , che ribalda mi pare ^ p jscia” 
chè cosi mi s’ é rinlnzzato P animo di onorarlo. 

Terzo\Ordine de' Neutri passici. . 

1 Verbi di quest' Ordine hanno dopo di se on dativo , 
che sig^ilfchi un termine il quale , riceva in corto modo 
1 azione del F.;rbo. Eccone alquanti. , 

Abbittersi. Bocc. n. ult. G>lui, che a donna , non bene 
a se conveniente , s’ abbatte. 

Accordarsi. Bocc. n. 1. Alla qual cosa il {Priore , e gli 
altri Frati creduli s’acco darono. 

Appi;;liar 8 i. Pelrar. Ganz. 39. in fin. E veggio il me- 
glio , ed al peggior m’ appiglio- ^ , 

Arrendersi. Gio. Vili. lib. i. cap. Sy. S* arreni -.0 la 
Gitià a Cesare. 

Arrischiarsi. Bocc. g. 3 , n. 7. Avanti che alcuna s’ arri- 
schiasse a credere eh’ il fosse desso. 

Avvezzarsi. Bocc. g. 3 . a. 4 - avve'zS a’ cibi del Monaco. 

Confessarsi. Passav. f. 71. S and 9 a confessare al Priore 
del IVIauasterio di S. Vittore. Sì costruisce talvolta col da per 
• proprietà di lingua. Bocc. g. n- n. 8. Bivotamente si confea- 
sò dall' Arcivescovo di Ruem. 

Obbligarsi. Bocc. g. s. n. 9. Per bslls scritte di lor 
mano si obbligarono 1' tu|o alleo» 
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2)ell<i costìrtaièóne tofana i'Sì 

, Opponi. Boce. g. S.tjioT. 7. Al qual.pùoen la fortaoa 
nemica de* felici •’ oppose. 

Raccomandarti. Bocc. g. 9 n. S. RaccomaDdandosi Calao- 
drioo al Medico- 

Ribellarsi. Passar, f- 4 ^ Coloro, cbe gli si ribellano, 
astcDFrsi da* pacati , piò aspramente tenta. 

' Richiamarti. Bocc. n. 9- Pensd d' andarsene a richiama- 
re al Re. ' 

Scusarsi t'nsa di quest’ordine. Salrin. Risc. tom. /. p»g. 
/IO. Medea si scusa alle gentildonne 4IÌ Corinto dello star ella 
lungi dal suo paese Oùtio. 

Àppendic* prima. 

Affarsi Tale, convenire. Kit. Plut. EHa era dì molti anni, 
e Remetrio più giovane , che non le si affaceva. 

Apprendersi vale attaccarsi. Rante Inf. can, Amor , 
eh* al cuor gentil ratto s* apprende. 

Apprestarsi vale apparecchiarsi. Bocc g. 4 - n.* 4 * leggen- 
do di ionlan venir le galee, s’apprestarono alla difsa. 

Attenersi si osa per aver fede , stare. Bocc. g. 8. n. 
IO. Attenendosene Saiabaetto alla tua semplice promes- 
sione, E per appartenere. Ambra Furi. att. a. se. 7.' L’ ere- 
dità t’ atteneva a me , come più stretto parente- E per essere 
parente. Sai viali Spini, all. 1. se. 4 ' Crede d’uno, che non 
t’attiene quasi nulla. 

Avvenirsi si usa per abbattersi. Bocc. g. 9. n. 3 L Lodan- 
do mollo , ovunqne con persona a parlar t’ avveniva , la bel- 
la cura , che di lui Maestro Simone awva fatta. E per conve- 
nire Guid. G. pag. 97/. 0 come s’avvenne al savio nomo 
<T esser canto 1 E per awre attitudine , e avvenenti nell’ opu 
rare. Fìrenz. disi. bel. dono- pag. Si8. Se ella va, ha gra- 
zia ; se ella siede , ba vaghezza ; se ella canta ha dolcezza : 
Boaìmente e’ se le avviene ogni così maravigliosamente. 

Ra'si si nsa per applicarsi. Bocc. Vit. Rant. pag. a} 4 « 
Si diede allo studio e della filosofia , e della teologia. ' 

^ Jppendice seconda. 

Farsi a un luogo vale sporgersi , affacciarsi. Boce- g» 2. 
a. 5 . La vide in capo della scaUi farsi ad «spettarlo. E g. 5. 
n. J. Nod posso farmi nè ad uscio , nè a finestra. 

Serbarsi vale indugiare , differire. Boce. g. 2. n. io. 
lo iateado lavorart mentre son giovane , e le feste , e 
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rinvi- '..’ iÉiifO II. ' ^ 

(e perdottànza y eii’digiiuii serbarmi a fora quando sarò vec- 
chia. ^ ' • •’ ' ' 

, I y» Quarto Ordìneide' Neutri postivi^ 

• .1 'Mi 

, Alaiwii .podli Vefbi ai IfoVanU , che thabnó dopo ' di se 
'un accusativo significando, qualità del suggetto- 
• r f.t Arrenderai. PàssaV. f.^io^. Io ti rassegno^ le chiavi del 
mio officio-, e vinta m’ arrendo. _ 

.!> ,[ Renderei. Bocc.tg. ’ 8 . n.'a^ Beadendosi ha ciò, cte i»- 
tevano,, e sapevano ,■ umili , e benigni jverso di lui. Gio. 
Vili. lib. I. cap. /g. Rendessi Monaco a Santo Dionisio. ' ’ 
Farsi in significato di fingersi , o riputarsi. Bocc. g- g. 
n. 2 Essendo stoltissimi , maestri deglLaltri si fanno 

Vestirsi. Bocc. g. g. n. 4 ' B pigliare a villani , e i 
panni -di. lui^si veste. ' * f 

E nell’ uso si seulé : io mi confesso vinto , io mi veggo 

perduto , é simiK. ‘ ' ’ > 

- o>l(. li’..-. ; 

Appendice. ..... 

gestirsi si trova col geujìivoV o ajmpn# qol segno di es- 
so. Wpv; put. 157.. Volendo del tulio Jagoiare, lp mqudo, e ve- 
slirmiiUi d’rap{)i di religione, piacuiavi.,di. dpuacmi, una grazia- 

■ ^ ‘ ^ Quinto Ordine de^ Neutri, passivi., j , 

I Verbi di qupsl’ ordine lianno dopo di se. un accusativo 
con prepósizioné , che accenni movimento ad alcun (ermiue. 
Eccone alquanti. 

’ Abbattersi' per incontrarsi , arrivare Bocc. g. [a. a, a. 
S’ abbattè in alcuni , i quali inercalauli pareano-, ... 

® Aggirarsi, j Pier Creso, nel Proemio. Per diverse Provin- 
cie m’ aggirai per ispazio .di trenta aoui.,.^ . - ‘ 1 

Cóuverlìrsi. Pctrar. 'sòn, ga. Sùbito in allegrezza si con- 
verw La gelosia. ‘ . . , , , 

. Risolversi. Bocc. Lab^r., nuiii", b.7. Il ^ nuore,, non, altri- 
menti , che faccia la neve al sole , in acqua sf risolvesse. 


.. 5 . 


'f 


r.t 


j Appendice prima. 

Sono da' notarsi i seguenti Verbi di parllcolar significazìoné. 
Avvenirsi vale incontrarsi. Bocc. 5 , n. 3 . S avvenne 
ìà un luogo fra gli scogli riposti. .. ^ 
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Velia cosìiuiioAè' Toscana. Ì5S 

< >'■> 'AVvo%(?ri! Vale'afldSik' girànd#. BbctT. g. S. ù. S. Tutto 'I 
di perdio salvalico luogo s’ andò avvolgendó. ' ' 

Intopparsi vale incontrarsi! Nov. ant. '82. Questo Bomito 
s' intoppp in tre grandi scherani. ‘ '' 

' Riserharsi vale trasferire. Bòcc. g. 4 - n- 3 - Riserbandosi 
in niù comodo tempo le lusinghe , cominciò a volerla rinre'n- 
dcré. ' ' ‘ ? '** 

Scontrarsi, vale incontrarsi. Passar, pag. 53 . S. Domenico 
si scontrò in S. Francesco. ’’ ' ' 

«r * . ’ -, 

Appendice seconda. 

'Andarsene in alcuna cosa vale distruggersi, risolversi , e 
propriamente, o figuratamente. Firen. Disc jnira. pag. 88. 
Subito eh’ e’ vide il sole, ò se n’andò in acqua , T.icilo. l)a- 
vanz. Uh. 2.. pag. 287. Se n'andavano in banchetti i 'randi 
delle Città. ■ , 

' ' Levarsi in superbia è modo appartenente a quest’ ordine. 
Vit. de’ SS.' Pad. tom. a. pag. i 4 -‘ Non li levare in super- 
bia , ma umiliati. • < 

Darsi in sa una cosa varie applicarvisi. Bocc. g. 8. n. .6. 
Calandriuò , reggendo , che ’l Prete non lasciava pagare, sj 
diede in sul bere. 

• ^ 'Sesto Ordine de' Neutri passini'. ^ 

I Verbi di quest’ órdine hanno dopo di se no ablativo 
•on' preposizione-, il quale accenna congiugniineoto. Eccone 
alquanti.' ‘ - - . 

Abboccarsi. Malmant. cant. i. si. 83. S’abbocca appun- 
to COI Baldone stesso. 

Accompagnarsi. Bocc. g. 2. n. 2. Con li quali ragionan- 
do , incautamente s’ accompagnò. 

Accordarsi. Bocc. g. 3 . n. i. Con'Ioro accordatisi, par- 
tecipi divennero del podere. 

AEFaticarsi. Boctr. g- 5 . n. 3 . tu che m’ affatico io? 

Confidarsi Bocc. g. 3 . n. 9. Nella' sua buona, e onesta 
affezion confidandoci. 

Congiugnersi. Bocc. g. 3 . n. i. Farò , che la mia .\oima 
si congiugnerà con quella. 

Consigliarsi. Bocc. g.,2. n. 2. Con la sua fante si con- 
sigliò. 

Contenersi. Bocc. Introd. Questa brievenoja, dicobrlere, 
in quanto in poche lettere si contiene. 

Dimesticarsi. Bocc- g 8. n. 9. Gli venne io desi- 
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derlo di rolera! , M eno potesse , eoa iBleadafM , • eoo rimo 
aimeoo -, dicncsticare. 

Imparentarsi. Gio. Vili. Ii 5 . lo 'cap. i 5 o. S’accordarono 
con M. Cane . e imparentarsi con lui. 

Intendersi. Booc. g- 7. n. 4 - Discretamente eoa lui •’ in- 
cominciò ad intendere. 

Nascondersi. Bocc. g. 7- n. 5 . Si nascose in una carne* 
ra terrena. 

Riconciliarsi- Bocc. g. 3 . n- 7. Desidera di udire buone 
norelle del marito , e di riconciliarsi col suo Tedaldo. 

Jppeniice pritM- 

Sono degni d' osservaxione i seguenti Verbi. 

Acconciarsi rate accomodarsi. Bocc. g. s. n. 9. Con lui 
s’acconciò per servidore. 

Accontarsi vale accordarsi , accomodarsi , abboccarw , ri- 
scontrarsi , lr >varsi , accompagnarsi. Boc.. g- n. 7. Quivi 
con un ricco mercatante accontatosi, con lui si mise per ser- 
vidore, E g- a. n. IO. La seguente mattina M. Ricciardo, 
veggendo Pagan'no, con lui s’ accontò. E g 7. n. 7. Essen- 
dosi accontato coll’ oste suo gii disse. 

Ricoverare vale rifuggire , e ha senso neutro . passivo. 
?occ g. 7. o. 4 - Come vide correre al posso , cosi ricoverò 
in casa , e serrossi dentro. 

Ripararsi vale lo stesso. Bocc. g. 3. n. 8. Nella Corte 
del quale il Conte alcuna volta , ed egli , e il .figliuolo per 
aver da mangiare , molto si riparavano. E senu parlicdb^ 
Amel. pag. go. Nella quale ( Fiesole ) gran parte riparavano 
de’ suoi seguaci. 

■JppendJi.ee seconda. 

Confidarsi si trova col genitivo di persona. Bocc. g. 3 . 
D. 8. Lo abate con uu Meliaco Bolognese , di cui egli molto 
si confidava. 

Dirsi con alcuno vale essere suo amico. Tacit. Davans. 
lib. i 3 . pag. 168. Tutta d’ Agrippina un tempo, pii uou si 
dicevano punto. 

Ritrovarsi con uno vale esser con lui , accompagnarsi. 
Bocc. g. 7. n. g. Se io lenza indugio non mi ritrovo seco , 
per certo io me ne credo morire. 

Scontrarsi gli occhi vate vederù reciprocamente. Passav. 
pag. 1 17. Che’J viso , e gli occhi suoi non si possono iscon- 
trare «on qaelli del confessore. 
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Dtih MStrvtime Ì0S»ma. 

Setimo Ordine eie' Neutri fosmi: 

I Verbi di quert' ordino hanno dopo di le on abbliro 
«OD preposizione , il quale accenni separazione. Eccone al- 
quanti,^ 

Alienarsi- Mail. Vili. lib. i. cap. 6 g. Essendo di natura 
Guelfi , per la tirannia rrano quasi alienati dalla Parte. 

Assentarsi. Vii. Pini, ^ion h tempo , che non ci doriamo 
assenlare dalla Città. 

Astenersi. Boce. g. 7 . fine. Estimo, òhe onesta còsa sia, 
che domane dal nostro diletterole norellare ci astegnamo. 

Contenersi, spiccarsi. Salviat. Grane, att. 1 . se. 3. Che 
se tu non hai poter di contenerti [di si picciola cosa , men 
forza arresti di spiccarti da lei. ^ 

Dilungarsi. Boce. Introd. Biè dire a due piccole miglia si 
dilungarono da essa. 

Dìsciogliersi. Boce g. 3. n. 3. Di questo amore nonpo- 
tenlo disciogliersi , deliberò di morire. 

J^pendice, 

Si notino i seguenti Verbi di particolare osserrazione- 

M utarsi d' alcun luogo rale partirne. Bocc. g. a. nella fi- 
-ce. Reputo opportuno di mutarci di qni , e andai ne allrore. 

Ripq^rti da alcuna cosa si usa per cessar di farla. Bocc. 

g . a. TO. Sogliono similmente , per onor della sopraregnenta 
omenlca , da ciascuna opera rqiosarii. 

> Ritrarsi da alcun luogo , o da alcuna cosa , rale *^artir- 
seue , o distogliersi dal farla. Bocc. g. 4* n. fi* Ordinato , 
«ome di quindi si traossono , se n'andarono a Napoli. E n. 

7 . Avendo disposto di fare una notabile , e roaravigliosa festa 
in Verona , subito , qual che la cagion fosse , da , dò ai ri- 
tirasse. 

Spacciarsi vale spedirsi. Fiorett. S. Frane, pag. 7 . Il piò 
-tosto , che polca , ai ipacdava da lui. 

CAPITOLO vn. 

[ Della cottruzione de' Verbi Impersonali. 

• 

Benché a paoUr con rigore , i soli infiniti de Verbi 
possano dirsi veramente i npersonali , perché per *e ste>s« 
sono indifferenti a qualunque lenona , • niuna detenni* 
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t58 LiJbro 

nata ue esigono , conluttociò , uoifonpancloci al modo comune 
..di .parlare , cbiameremp , co’ Deputali , e cpl Buomnial|ei, im- 
personali lYerbi , cbe si usano solamente nella terza per- 
sona , e cbe dovrebbono chiamarsi personali difettÌTÌ , ma si 
. chiamano impersonali in questo senso e cb' e’. non hanno tulle 
le persone. Di questi Verbi alcuni hanno figura ^alliva , copie 
accadere, altri passiva, come bucinarsi. 

ORVJNE DfiGV IMPERSON^lì'^"' ' ' '• 

, I .1 Verbi di quest’ ordine sono affatto assoluti, e non, hanno 
Micaso nè. avanti , nè dopo. Ecco i principali', da’ quali si po- 
trà prender regola per gli altri. , ‘ ; 

I. f iqvere , loqare. Ciriff. Galvan. 1 . i.'pag. ifi. E piove 
alfin , quando sì spesso tuona. Frane. Saceb. nov. gS. Egli 
-.è, notte, ,, e .pioveggina. .Cioè piove leggermente 

Nevicare. Eocc. g.. 8. q. 7. S’ e messa la più folla neye 
del mondo , e nevica tuttavia. 

Balenare. Dante Inf. cani. 22. Mostrava alcun de’ pecca- 
tori il dorso , E nascondeva in men cbe non balena. 

< Eolgorare. Vit- Plut. Folgorè si forte , cbe molli nomini 
d' arme a rser .nella folgore. 

I Grandinare. iBocc. g. ff. n. 17, GrapdiDando, tuttavia. 

. Lampare,! e lampeggiare, e tempestare. Cifiald. Audrein. 
pag. 102. Là ove la forza , e ’l calore del sole not è, tempe- 
sta , e tnona , e lampa ., e piove , c fa vento , c verno.j 

■ • '> ' . j ! . 

. ’Jppmdice. I, ... 

• I !... 1 ... /: rii, . )( 1 , 1 .,, .. 

^ AIcnni de’ suddetti :Yerbi . sì trovano col -nominativo , 
talvolta ancora con. altro caso do^o. Pelr^ <son.j 33 . Sospira e 
suda all’opera Vulcano, Per rinfrescar l’ aspre saette a Giove, 
Il quale or tnona ’,'. or nevica , cd òr piove. .Giov. Vili. 1. n. 
p. 66. Innanzicbò la battaglia si cominciasse, piovve, uua pio - 
cola acqua. 

S econdo Ordine degt Impersonali. 

I Verbi di quest' ordine hanno il norainafivò’ di cosa, cbe 
può essere generale, cioè, questo , .questa cosa, ,e,spesso con- 
sìste in una proposizione, e lalrqlta il nominativo s’ intende 
dal coDteslo. ‘ 


1 


. . . ■ Il 


Della iotcana. ■ 

. Apparire.. Gio; Vili. 1. S. cap. Moslrando ’^ccme era 
iniqua , come appare per la pislolaw ^ 

Accadere. Bocc. g. 6. n. i,. Egli pessimamenle secondo 
le qualità delle persone , 9 g|i alti clie accadevano, proiTereva. 

Abbisognare, bisognare. ,G. 9 . .1^11. 1. 6 . ,c. 4* £. venisse- 
ro a Cittade , e in os.le,,quapdo ^^l^isognasse. Supplica ; ebe 
essi venissero. Bocc. g. 2. n. i.,, Copie coeloro ebbero udito 
. questo , non bisognò più avanti. Cipò altra cosa. . t ,• •. 

Convenire. Pelr. can. 5 . .Perchè inchinare a Dio .mollo 
conviene Le ginocchia , e la mente. £ per .esser 1 necessario. 
Bocc. n. 100. A che null'.allro rispose . se non che conveniva, 
ebe cosi fosse. Si usa iu Ugura di personale, ma. col scuso 
d’impersonale. Bocc. g. 7. n. 7, Per certo io il .convengo 
vedere. „Cioè conviene^ cn io il vegga. E g. , 3 . >n.- 4 - ìGou- 
viensi adunque r uomo principalmcuie eoa .gran diligentaiooo- 
fessarc de' suoi. peccati , quando, viene a comkieiare la peni- 
tenza. Cioè cònvrene , che ì’ uomo si confcs'i ec. . . > 

Importare Geli. Circe Dial. i- pag. 3 i. che è quello, che 
importa più. , .il ; . 

Mancare. Petr. son. s6i. Poco mancò , cb’ io non rimasi 
in cielo. r o:. i . w 

Fallare. Bocc. g. 7. n. S. Yiensene dentro , e stassi con 
meco, e questo non .fàUor mai. .. , ifv.ii. 


. , . . I . . ■ I'.. ; V P(-3 

Appendice pntna. ^ 

Si ‘osservino i 'seguèntr Verbi di parlicólar ' sìgnifica^ioue.. 

Valere si ^usa per giovare. _ Bpcq. g, 6.. in.pri^c,, La ftei- 
na le àvea ben sei volte imposto silenzio , ma niente vaiea. ; 

Levare, rilevare, montare vagUono importare. Gio. Vili. 
1 . io. c. 86- Assalivano Tosle^ m* levava, s'i aveaCa-. 
strucclo afforzato il campo. Dante Par. cant. 3 o. La legge na> 
turai 'nulla rileiva. Bocc. g. a. n. g. Tu diresti , e lo direi , 
e alla fine niente monterebbe. ' ol . n c 

■ , .. ■ ' j> .0 '’i '• ■ ■ I ‘ ' • 

• . Appendice esonda. ' • ‘ 


.Andare la tal pena vuol dire ; essere 'taf pena dàlie leggi 
elab liia alitai delitto., Bocc. g*' so. nc 8. Come fostù'si fòlle^ 
ebe tu: coufeaassi quello, che tu'non'facesti gìantidat^, andan- 
doue la; vita? Ambra Cofan. .att.'i n se. 3 . Io 'queste* cose bl> 
sogna es er can\o , ma dove ne va '1 capo, cautissimo. > 
Esseie M usa impersonale in siguibcalo di irovaisì. Bocc. 


Digitized by Google 



' i6o ' y Wiéno'ieémd». ’ 

D. I. od prMtn. Colei la quale ti vede iodoiso i panni piu 
Bcrexiatt , e più vergati • e con più fregi , si crede dover es- 
sere da molto più tenuta , e più che r altra , onorata : noia 
pensando , che , se fosse chi addosso *, o indosso gliele ponesse, 
un asino ne porterebbe troppo più , che alcuna di loro , nò 
perciò più da onorar sarebbe , che uno asino. C in significata 
di esser' vero , ’e per un certo modo proprio della nostra Iin~ 
gua : Pàssav. f. s64. U miglior giacere , e ’l più sano , è il 
giacere boecono , o quasi , perocché tutte le membra dentro 
stanno nel luogo loro': se non fosse già , che la persona aves* 
te tossa , o asma , o altra infermili , che le facesse ambascia, 
o noja lo stare boccone. 

Far fona vale importare. Boce. g. 8. n. 8. Disse il Zepa: 
Egli non ’è ora di desinare di questa pezza. Spinelloccio disse: 
non fa forza, io ho altresì a parlar seco d* un mio fatto. 

Mostrare vale apparire.' Bocc. Introd. Non è perciò cosi 
da correre , come mostra , che voi vogliate fare. Gio. ' Vili, 
1 . i.‘ e. ?g. E così mostra , che Roma si reggesse a lignoria 
di Re z 54 . anoi. ' ' 

, . .i j i . .. 

Terzo Ordim degl' impereonali. 

I, 1 1 

Alcuni Verbi impersonali hanno dopo di se un genitivo, 
che accenna materia dell’ azione del Verbo. Eccone alquanti 
esempj. 

Avvenire per accadere* Boce. Proem. Il che degl’ innamo- 
rati uomini non avviene. , ' . 

E cosi adinvenire , occorrere, accada , succedere, in* 
tervenire. 

Appendice. 

■» 

Il verbo divenire in senso di accadere si adopera dal Boc- 
caccio 'a modo di personal# della prima de’ IN entri , ma il sen- 
so è d' impersonale. £ g. 6, n. 4 * Fece chiamar Ghiebìbio, e 
domandollo , che fosse divenuta 1* altra coscia della gru. £ g. 
8 n. 7. Che è della donna tua ? A cui la fante rispose: Mes- 
sere io non so. Io ini credeva stamane trovarla nel ietto , ma 
io non la trovai nè quivi , nè altrove, nè so che siasi di- 
venuta. Il senso di questi esempj si è : che fosse accaduto del- 
la coscia di quella gru , che sia avvenuto della padrona di 
quella fante. , . > . • k 
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lutila eosiruzionè* toscana. i6i 

’ •***■' 

Quarto Ordine degt impersonali. . . , 

I ' . ‘ I , 

I Verlii di quest’ ordine hanno dopo di se un dativo*^ 
Eccone alquanti. , ' . 

. Abbisognate, far luogo. Bocc. Procm. Se non a colo- 
ro , che me atarqno , alli quali per avventura , per Io lor 
senno , o,per la loro buona ventura, non abbisegna , a 
quelli almeno , a’ quali Sà luogo, alcuno alieggiamento pre- , 
stare. ,, 

. ^ Accadere, avvenire, fìuìtt. leff. Orme accade a* buoni S 
COSI, frattllo j Hii pale, che accaglia a’cattjvi. Bocc. g. a. 
n. 7. Non altramente a lui avvenne , che al Duca avvenu- 
to era. 

Appartenere, toccare. Bocc. Introd. Ciò che al servi- 
gio della sala appartiene. Bocc. i., n. io. Questa novella, 
la quale a me tocca di dover dite, .voglio vg ne renda ani- 
luarsirate. 

Importare presso li moderni, e nell’ufo vale esser d’in- 
teresse , o di cura. Firenz. dise: an. i 3 . Ti fanno por 
mente a quelle cose, lé; quali, nè a te, nè a me importano. 

iConvenire. Bocc. lotrqd. Facendosi a credere, che quel- 
lo a lor si convenga , e non si disdica., che all’ altre. 

Bes'arp. Bocc. ;g, 7, n.',,io. Restava solamente al ..Re il 
dover novellare. 

Ricordare,' e'Vimembrare , dimenticare-^ Bocc. g. B. n. 
y. Mi ricorda , esser non guari, lontana dal fiume una lor- 
ricella disabitata. Petr. son. ’'i 3 . Ma- rispondemi Amor.* non 
ti rimembra , Che questo è privilegio degli amanti , ec. 
Amm. ant. dist. ai. ruTi. a. amm. 5 - Non mi sì dimenti- 
ca , che la invidia sempre ai de a dinmaic centra la buona 
religione. • 1 . 

,0 1,1..' j j .Appendice prima. , ■ , ; 

Si ossefvino.i scgUcti|iiYeibì di parlioolar significato. 

Andare una. pena, sopra addotto, si,. fa ancora di 
quest’ ordine. F. Giord. Pred. A chi commette così gran 
rais&tto, ne va la vita per giustizia.., ., •> 

Cadere si usa per appartenere. Bocc. g. io.' - r. C. E 
se a me di ciò cadesse il liprendervi , io so bene ciò ch’io 
ve ne direi. . , , , , 

Cader per mano vale venir I' occasione. Bore. ' g. 7. n. 
IO. Essi , seqipdochè lor cade per mano, ragionano di cam,- 
l»j , e di bamlti. 

Corficelli , Gram. 1 1 
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Calere ^ale imporfare. Bocc. g. 3. o. 6. Noa tre ne ea- 
£*lian , no , io , »o ben* io c ò , eh’ io mi io. 

Fare si usa per importare. Bocc. g. 5. n. 4» Che yi fa 
eoli i, perchè ella sópra quel veron sì dorme? Si usa ancora, 
per essere utile , ma coll’ accusativo , e la preposizione per. 
Bocc. g. 3. 'n. b;' Sono alcuni si poco diSreti nel voler pur 
mostrar di conoscere , e di sentire quello' , che per loro 
non fu di sapere, che alcuna volta per* questo riprendendo 
i disavveduti difetti in altrui , si credono la loro vergogna 
scemare , dove essi 1’ accrescono in infinito. 

Fallare si usa per mancare. Amm. Ant. Giunta, ti.' i53,- 
111’ avaro non Callà cagione di negar servigio. 

Rilevare , e monlafCi già addotti i" et fanno di quest’or- 
dine , per importare , 0 giovare. Petr. canz. 3g. Ma infino ' 
a qui niente mi rileva Pi-e^ , sospiro o lagrimar , ch’io, 
faccia. Bocc. g. ’a. n. '6.' Che monta a te quello , che i 
grandissimi Re sf facciano? ' ‘ 


' , Appendice Seconda- ' i ' 

t \ ' > ■ ■ ' • ■ 

Sono da notarsi i, seguenti modi' di dire. ' ’ ' -n 
- Aver luogo vale esser necessario. Bocc. g-. 8. n. I. I 
dngento fiorini d’oro,' che T'aita ieri mi prfstasii , non 
m’ ebhcr luogo , jpercioocbè io nom potei fornire la bi'Ogna , 
per la quale gli presi. ' ' 

Far luogo vale abbisognare , come dàl primo esempio 
sopra addotto. tri > 

Non piaccia a Dio vale no. Bocc. g. a.’ n. i,'It doman- 
dorono come non era^coslni attratto f A' quali il Fiorentino 
T'spose, non piaccio a 5)i<^', egli è stato sempre dùitto , 
come è qualunque diinoitj ' >i a - • . 

Venire con addiettivo vale riuscire. Bocc. lutrod. Tanto 


più viene lor piacevole ,- quanto maggiore è stata del salire , 
c dello smontare la gravezza. 

Venire il destro vale’ presentarsi Topporlnnilà. Bocc. g. 
j, n. IO- Qutndo a'-piè ,"'quan|do a Camallo secondo che 
più il destro Venia J' ■' • -V' 

Quinto Ordine déor /hip efsOìi ali, 

1 VerbT idi quest* órdine hiaónb ddpo di se un ablativo, 
o un ’ accusativo conila preposraione-pér , o altri casi propri 
del Verbo, o anche una preposizione ; e vi si possono ri- 
durre que' Verbi passivi , i quali si’ adoperano in figura 
d’impersonali. 'I ^ 
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Della cosfrtrione toscana. ifiS 

. c«r>rsl I?ooc. IntrrKl. Non al triniti) li si ciiraya degli 
nonim , che ora si curcrelibc di capr^. 

Ragionarsi Bore. n. i. Ragionasi adnnqae che, essendo 
Mascìatlo Franeesi di r cchissimo , e gran mercatante cava- 
lier divenuto ec. <juesto Verbo è chiamato impersonale 
da’ Deputati pag. 58. 

Dirsi. Bore. g. 4» n. a. La maggior villania , che mai 
ad alcun gbiotton si dicesse. Anche questo Verbo è accenna- 
to ivi da’ Deputati. 

Credcisi. Bocc. g. i. n, 4* Creclesi clic la tnarin.'i da 
Reggio a Gaeta sia quasi la più dilelfevol parte d’ Italia', 
Anche questo è da’ Dcju'ati accennato. ' ^ 

Bucinai si. Vale amlar dicendo riscrv.ifamentc , e con 
riguardo. Bocc. g. 3. n. 4- Bucinavasi , eh’ egli era degli 
Scopatori. ^ 

Udirsi , farsi. Bocc. g. 6 . proem. Per la Riina , e pen 
tulli fu Un g'un rumore udito , che per le fanti e fam - ' 
gliari si faceva in cucina. 

Ricercarsi. Vale far d'uopo. Crrsc. lib. 8 . c. i. E perché 
in qìiesti cotali arbori si ricerca più l’ombra che’! frutto, 
non è da curare del lor cavamento-, o letaminaiticnto. 

Aspettarsi vale appartenere, doversi. Salviati Spin. alt. 

S. se. 9 . Sotto nome di Ghibellino occupa questo patrimo- 
nio , che di ragione s’aspetta a Guelfo. 

Volersi si usa in vaij modi per convenire. Bocc. n. 

Questi 'Lombardi cani n'>n ci si vogliono più sostenere. C'oè 
non convicn sostenerli. E g. 4* domare, egli non si 

vuol dire. Cioè non convien che si dica. E g. 5. n. io. E’-’ 
e si vorrebbon vive vivé metter nel fuoco. Cioè coiiverreb- 
Be metterle nel fuoco. E g. 8 . n. io. Ma che ? fatto è ;* 
vuoisi vedere altro. Cioè convien vedere altro. 

• ■ • ■ " 4 I * 

C A P I T 0 L 0 IX. '■ 

Della costruzione de' Verbi Locaiié 

t fi <1 

Abbiamo fin qui trattato della particolar costruzione 
di ciascuU Verbo ; ora passiamo a trattare della costru- 
zione comune de’ Verbi , di quella cioè che ‘ può essere 
comune a più Verbi , benché sieno di vaij ordini. Co- 
minceremo , all’usta de’ Gramatici Latini , da' verbi lo- 
cali 'che sono quelli, ì quali ricevono casi éignlficanti 
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lu'igo.'Tre cose TOglion* cons’derarsi per relarione al luog« « 

Ih quiete , il moto , • la distaiìza. La quiete si chiama slato 
iu luogo , i moti sono principalmente Ire , moto Ha luogo , 
moto per luogo, e molo a luogo. La distanza si c lo spa- 
zio , eli' i tra un luogo , e 1’ altro. 

STATO IN LUOGO 

Ne’ Verbi di stalo in luogo , rcgolarmenlc parlando , il 
luogo , siasi nome proprio . o appellativo , si mene in abla- 
tivo colla preposiz'one in semplice , o articolata. Gio. Vili. 

L la. c. 88. Soggiornò alquanto in Porli. Bocc. proem. Nel 
piccolo circuito delle loro camere racchiuse dimorano. E p. v 
s. n. *. Sono la. notte poi stato in bnon luogo , e bene 
albergato. i ‘ , 

Appendice prima, 

* Negli autori del buon secolo si trova non di rado ne- 
gli stati in luogo usata la preposizione a invece di in. Bocc. 
n, 7. Trovandosi egli una volta a Parigi in un povero sta- 
lo. E n, I. Piacevi egli , che il vostro corpo sia seppéllito 
al nostro luogo ? E g. g, n. g. Un bnon uomo , il quale a 
capo del ponte si sedea. E g. i. n. 4 - L> *“"0 ancora 

tanto all’Ordine di S. Benedetto statò, ch’io possa avero 
ogni particolarità di quello apparata. 

. Appendice seconda. / 

Casa , singolarmeuie quando signilica patria , riceve la 
preposizione, a. B >cc. g. 5 . n. 5 . Se io fossi a casa mia , 
come io sono alla vostra , mi tengo io si vostro amico , che 
nè di ques'o , nè di, altro io non farei ‘se non quanto vi 
piacesse. , , : 

Stare a casa in un luo,go , che trovasi nel Bocc, signifi- 
ca ciò . che volgarmente diciamo ; star di casa. Bor.c. g. 4 * 
n. 8. E spiato là , dove ella stesse case , incominciò pas- 
sare davanti a lei. 

, Appendice iena. 

Ci sono alcuni avveibj , i quali hanno la foiza del caso 
de’ Verbi di stato in luogo^ 

Qui , e qua vagliono in questo luogo , cioè nel luogo , 
dove è colui, che parla, e corrispondono all’ èie de’ La- 
tini, Petrar. son. gì; Qui mi sto solo , e come amor m* in- 
vila , Or rìiac ', or versi, or colgo erbette, e fiori, Bocc, 
g. 3 . n. IO, Non li dare maUnconia, figliuola , no ; cgK 
si fa bene anche quà. 
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^ D«Ua eostruzione (oseana. iC 5 

« ponto tacile lo siubtlne uua tegola f-rma sopra 
l’uso di questi due avveibj . e il dir con certezzi quando 
l’uao, e quando l’altro debba adoperarsi ; perebù le varie 
regole, che in cib si danno da’ Clamatici , patiscono gravi 
difiicoltà. Sembrami contut^ciò vcrisimile l’opinione dei Buom- 
mattei tratt. i6. cap. 7. ^ purché aia messa in buon lume. 

Dico adunque con essolui , che qu indo si tratta di accennare 
il luogo di chi ragiona preciso, circoòcritro , e partìculariz- 
sito , come stanza , casa , chiesa , città, e simiri , si adope- 
ra 1’ awerb'o qui, ma quando si \uole accennare il luogo del 
prlaote con qualche confusione , e indeterminazione , come 
paese , contrarla , o luogo non chiaramente ciicogcr.tto , si 
adopera l’avverbto qua. Così nel Bocc. kitrod. essendo le 
sette’ donne adunale in S. Maria Novella fn Firenze, ed en- 
trando ili vaij discorsi , Pampinea una di esse disse così, noi 
dimoriamo qui, al parer mio , non altraiuenti , che se ess’ - 
re volessimo testimone ili quanti corpi morti ci sieno alla se- 
poltura recati , o d’ascoltare , se i frati di qua entro alla 
debite ore cantino i loro uiisj. E ico quando parla della Ghie- 
zi, dove erano, dice, qui, e quando parala ‘dell’ abitazione 
de’ Frati p loro ignota , è co/i io c infuso dice , quà. E n. 

3. Giannotto mercatante Tu Parigi dice all’Ebreo: non credi 
tu di trovar quì;chi il battesimo ti di:a? cioè 'in Parigi. 
Qualche difficultà ci è g. a. n. 1. dove Marchese in Trevigf 
accula Martellino esistente nella Città medesima, anzi rìcino 
a lui , e dice al giudice : egli è quà un mttlragió' uom»'^ 
che ui’ ha tagliata la borsa ^uon ben cento’ Bori ni d’oro. Ma 
•t noti, che non si circoscrive ivi alcun luogo deleriuinato , 
ma s’ intende in quella contrada , 0 in quella fblU di popo- 
lo, e perciò si adgperà qua. . .1 > 

„2«-.Qui , e di quà si adoperano per significare ; *in quest* t 
móndo, Booc. Vit. Oant. pag.'nt^. Con àssiiduo studio pei- 
vrnne a conoscere della Divina Esseiit a , e dell’ al Ire' sepab 
Tate intelligenze quello , che per ummo ingegno’ qui ’ se ne 
può comprendere. Petrar. caiiz. 4 o. Perche mai veder lèi Di 
quà non spero, e l’ aspeltir m’ è nojt. ‘ ‘ ‘ 

Ci , e ce si adoperano ùa senso di qui , ' e quà. Biiccv 
p. 2. n. IO. di dì , e di nqtm ersi lavora, e baltecisi la lana* 
latianzi al pronome relativo, ''e alla partiòella ne ’sì adopeis 
il ce sciolto, o a(Hsso. Bocc. n. 8. Ij ce la farò dip'gnetv- 
£ g. 2. n. 3 . n. I. Sappi s* egli sa lavorare, e ingegnali di 

riicoerceio. £ lu^jrod. Sa ìiìcujqì ca m $onp. 
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Ne’ comp*>stl si ailopera il i[nn ; non f?ià il <iul. Bocc. 
8. n. 'j. Oh sirocchia mia, io son qua'^sò. E S- Q- n. 5 . 
Egli C ima giovariR quaggiù, che t più bella, che uua kiniiniaA 

Costi, e Cos'à vagfiono in cotesto luogo, cioè dov'c chi 
ascolta, e COI rispondono aW' isthic de’ Latini ; il primo ac- 
‘cenna Inogo òircoscrittó , e preciso , * secondo eoo qualche 
indeterminazione, e si usa ne’ composti. Bocc. g. 7* n. g. Io 
■vi vidi levarvi , c porvi costi , dove voi siete , a sedere- E 
c, 3 . r. ì. Se voi mi» metterete costà entro , io vi laverò 
Volto. E g. 8. n, 7. Ed etti grave il coslas ù dimorare. F. 
Gioid. O miseri , qual dolore avete di trovarvi ora costag*. 
yiù in tanti tormenti? 

Là . e colà vaglìono in (juel luogo^ ilhc- Bocc. g, 4 » o. 
30 Cominciarono a dire ; chi è la ? Dant. Inf. canf. 3 . Vuoisi 
cosi colà , dovè si 'puo'e Ciò, che si vuole. E dìcesi ancora 
lassù , laggiù , coliissù , culaggiù. 

Là suole avere coi rispondenza bolle particelle qua, c 
'qui , pospónendosi oulmarìanionle alla prima , e jueponen- 
closi alla seconda. Bocc, g. 4. u. 8. .Tu diventerai molto mi- 
gliore , e più costumalo , c più da bene là , che qui non fa- 
j;«sti. E g. 8. n. 7. Senza star ferma , or quà , or la , si 
tramutava piagnendo. 

Di la talvolta s'ignifica nell’altro mondo. Bocc. g. 3 . n. 
8. Di questo ti dovevi tu avvèdere mentre eri di là , ed am- 
inendarte'ue Riprensione, falla ^ Fcròn'do , a cui era dato a 

cradcre , cfc’ egli qra nel pui gaòr'io. ^ 1 1 • 1 , 

Ivi , c quivi vaglìono in quél luogo , intendendosi del 
luogo , di cui si favella , ma doV'i non’ c , Ò lion s 'intende 
essere chi favella. PAt. soh. 2C Era la niìa virtndè al cor 
ristretta Per lare ivi , e negli occhi sue difese. Bore, inirod. 
Quantunque quivi cosi muoiano i lavoratori. Come qui tanno 
i cittadini. 

Su y e giù dinotano luogo alto, o basso , non solamente 
aggiunti , come sopra ,,ad altri avverh'j , ma ancoia da se 
tessi. Bocc. g. 7. n. 1 • Qilando andasse , o tornasse da un 
suo. luogo, che alquanlù più ^ ci'a. P.issav. 1 . 5 a. Ville 

Gesù Cristo su hìll'ari'a , in >‘mma che verrà a giu- 

.«licarc il mondo. Bocc. g. u. 80 lipco MiSser , che toma, 
io a edo , eh’ egli s a già giù nella <;ortc, 

jj.‘ * ' , -i- / M ! ■. , * f I* ì . L l .«» i 4 .1 
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DAla eot;rwsiof)e toscana. 1C7. 

Altrove serve talvolta allo sialo in Iuoì;o e vale in alito 
luogo. Dante Farad, prioe. La gloria di colai , che lutto 
muove Per 1 * universo , penetra , e risplende. la uaa parte- 
f iù , e meno altrove. 

Dove , Ove vagirono in cpiel luogo, ^ nel quale , o pure 
nel qual luogo, e corrispondono all' ubi de’ Latini , e si puòv 
usare 1' uno , o 1’ altro secondo che torna meglio ad altrui, 
^eir interrogare vagliono: in qual luogo. Boec. Proem. La 
quale dove meno era di forza, quivi nni avara fu di soste- 
gno. E n. 1. G unto nella c&mera , dove Sier Ciappelletto 
giaceva. E g. 3 . n. 8. Non bieeva altro , che domandare : 
dove SODO io ? £ g. 7. n. 6. Ove se’ tu? e sei fuori sicura- 
mente. 

In vece di dove si usa U con l'apostrofo, ma è pro- 
prio del verso, Petrar. cani, 4 ^. D'sono-i versi, u’ son giun- 
te le rime? i ,, 

Dovunque ovunque ^ davechè , dove che sia , oveehè , 
ove che sia vagliono in qualunque luogo , ubìcunque , o 
pure in qualche luogo, alieubi. Petr- son. aa^. Dovunque 

10 son ,'di, e nolt^ si sospira. E cap. 2. Ovunque fur sue 
insegne, fui lor presso. Bocc. Lelt. Piu. Boss, pag, 271. In 
ogni parte , dove che poi ci siamo , con eguali leggi siamo- 
dalla Natura trattaci., E g:i 2. n^ 5 . Non potremmo noi tro- 
var modo , che costui si lavasse un poco- dove che sia , che 
egli non patisse cosi fieramente? E Filoc. lib. 2. pnm. 

Or ecco , anima graziosa , ove che ttt sii ^ rallegrali , eh’ lO 
m' apparecchio di .seguitarti. , E Ninf. Ficosel. st. 71. Paura 
avendo , che non fosse stato Da qualche beslia morto ove 
che sia. , , , 

Da per tutto, per tutto vagliono ubique- Tratt. gov, 
làm. Lo padre di famiglia non può essere sempre da per 
tutto. Bocc., latrod. Quasi abbandonati per' tutto languieno. 

Dove suslanti.vamente significa luogo. Dante Farad, cani. 

• E questo Gielo non ha altro dove. Clu; la mente Divina, 
in che 8 faccende L' amor , che il volge , e la virtù clf ci 
piove. E cani. 3 . Chiaro mi fu allor , con»’ ogni dove < iu 
ciclo è Paraijiso. 

Dentro significa nella parte interna , intus , e fuor» , o 
di fuori , nella parte esterna , foris< Petr. son. 28. Di tuor 
-si legge . com’ io dentro avvampi. Dante lu?. cani. 22. Stan 

11 ranocchi pur col muso fuori. . . 
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Libro 11. 




MOTO Dà LUOGOi ‘ 

t • I . l i 

Ne Vorbi di molo da luogo , regolarnorato parlando il 
luogo ti mette ih ablativo colle prepo«irioni , da , odi, sem- 
plici o articolate. Gli esempi sono addotti in copl^ atU set- 
tima e de’ Neutri passivi. 

Appendice. ' ' ^ 

Al moto da luogo servono i seguenti avvepbj. 

Di qui , di qu^ Vagliouo da questo luogo 'hinc. Baco. 
p. >j. n. 3. Innanzi ch’io mi parte fin qbi , voi vedrete il 
fanciul sano. E g* i. n. 4> io voglio andare a trovar moto, 
come tu esca di qua entro. E alla stessa maniera si dice , 
di costà , di là , di colà. ‘ * 

Indi , quindi vaglionò di qdWi , o da qnel luogo , illue, 
onde: siccome quinci^ 'ale da' qiitsio luogo, hinc. petrar. 
con. i5. L’anima esce del cor per seguir voi-. E con molto 
pensiero indi si svelle. Bocc. g. 8 . o‘. 7 . Comandò al fante, 
'suo, che quivi non si partisse. E g. 3. n. 7 . Se io qu nei 
esco vivo , e scampo, in ciò fare quella «aaniera terrò, che 
a grado ti fia. ' ' • 

Donde , e onde hanno in se la f >rsa del ' relativo , e 
vagliono di qual luogo, uode , o servono anche all* interro- 
gazione. Bocc. g. 2^ n. 3. Cominciò piscevoluaente a ragio- 
nare , e domandar chi fosse , donde venisse , e dove andasse. 
Petrar. canz. 4y- ^ P^' domando ; or donde ? Sai tu il mio 
stato? anzi talvolta in se contengono l’antecedente. Bocc. g. 
3. n. g. La bu >na femmina tornò per la cassa sua , e colà 
la riportò , onde levata I’ avea. Nov, ant. 7 . Dimmi , onde 
se’ , e di che condizione F Ed egli rispose : lo son di Soria , 
e soii Re. 

Altronde vale da altro luogo , aliuude, Bocc. g. 7 . n. 
5. Facendo sembiante di venire altronde , se ne salì in ca- 
sa sua. 

Dì su , in s't serve ancora a questo moto , ma di essi 
vedi nelle prepo:izionì. 

MOTO PER luogo: 

Nc' Velili di moto per luogo , il luogo si mette io ac- 
cusativo culla prcposì-ione per. Bocc. g. >3. n. 7 . Che voi 
del suo esìlio , e dell’ essere andato tapino per Io m iudu 
sette auni non siate cagione , questa non si può negare. 
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■ ■ >' • f ■ Appendiee prima. ' •' 

Talvolta la particella vi , sciolta ^ ©'affissa ^ esprìme U 
caso del mòto per luogo. Bocc. g« 3- o. 3. Per ogni volta j 

■ che passar vi solca , credo , che p<Mcia vi sia passato sette. 
Ed or volesse Iddio , che il passarvi, ed il guatarmi gli ibw 
4>astato. E cosi diceva quella 'donna perchè ^ era lontana da 
casa sua ; che se fo^se stata- in easa sua , sì sarebbe servita 
della particella ci , la quale può avere la medesima farsa» 

• ‘ 1 

,■ ^ Apptnd'tce emenda. . ' ■ 

' ' * 1 ■ - . . . . 

Quando il passaggio uon è per quel luogo , ma vi cino 
ad esso , si usa la particella da. B>cc. g. 5., n. 6 . Spaiente 
dalla- C'iba passando , gliele venne per avventura veduta un 
di ad, una llnestra. E g, 3. n.tS. Veggendolo v da c^sa sua 
molto spesso passare. 

, Appendice, terza., . 

Al moto per luogo appartengono i seguenti awerbj. 

Indi v^le per quel luogo, Ulac. Dante Purg. cant. i 6 . 
Or può s'Curaiueute iodi passarsi. E gli si aggiugue talora 
la particella per. Dante Inf. cant. g. Or drissa ’l nerbo Del 
vsso su per quella schiama antica Per indi , ove quel fumo 
è più acerbo, ^ ■ > , i j , - j* 

Quindi ,vaÌe lo stesso. Bocc. g. 3 . n. 7 . Passò quindt- 
un gentiluomo , il quale 'veggendo la neve , subitsraenle im- 
luag'oò CIÒ , effe era. E gli si aggiugne talvolta la psrtipel- 
1 j per. Bocc. g. 2 . n. 3. Alessandro levatosi, e per quindi 
della camera uscendo ec. E g. jo. n. 4- cominciò a fare le 
più smisurate cortesie , che mai facesse alcun, altro , a fdii 
andava , o veniva per quindi. >. >> 

Dove esprime, t.nlora il caso del moto «per luogo, .colla 
forza del relativo. P'er-j Crem. lib. ao. cap. , 3a. Si fanno 
altre tagliuole , colle quali generalmente si possoo p'gliafe 
tutte le bestie per gli piedi , e per le gambe, e tenendosi 
occultamente ne' luoghi , dove passano.- 

Diinde si usa nel moto per luogo , per esprimer la forza 
del relativo,. B ice. g. 5. n. 3. Si mise tanto fra^ la selva , 
eh’ elja non poteva vedere il luogo, donde in quella entrata 
era. Cioè; per cui. E g. io. n. 3. Ni>n* per quella via, don- 

ds Ui qui vctiisti , ma per quella^ che tu vedi a 8 iiii;>trii. ^ 
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i *70 ■ 'libro II. ' 

■MOTO A LUOGO. 

Tre moli comprenda il moto a luogo, cioè il moto a 
laogo propriamente talli , che è mbrimento ad un tarmine , 
che si & 1 ,0 che si è fatto : il molo verso luogo eh’ è mo- 
vimento , che s’ accosta , o s'indrixza ad un termine: e il 
■ moto infìno a luogo , eh* è movimento terminato , oda ter- 
• minarsi in un luogo. , ^ ^ 

Il'Caso del moto a luogo propriamente tale è l'Sccus»- 
j tiro colla preposisione a., Bocc. g. 2., n. 3 , Andiamo noi con 
essoilai..a Roma. 

Appendice prima. 


Quando il termine" del 'moto è' un Regno , una Pro- 
vincia , o pure un luogo non chiaramente circoscritto, si 
‘.adopera la preposizione ini Bocc, g. 5. n.i 8. ’Ooftie se in 
Francia, o in Ispagna ^ o in alcun altro’ Inogo lontano 
‘andar vòiesae. E g. 2. n 4 * Andonne con esse in Cipri. E 
■g. i.-Di 7. Fattasi adunque la via insegnare, non trovando 
- alcun, che v’andasse, temette, non per isc'iagnra gli venis- 
se smarrita, e quinci poteré andare in parte, dove cod tosto 
non troveria ds mangiare. ■ ■ » ' • 

• ’ 1 -I. i ' 

“ ‘ ' Appendice feconda. . 


‘ ' Quando il 'moto a luogo ha forala di andare dentro al 
ln<^o, si adopera là propos's'ionc in. Enee, 4- 
«I*?**’® Jl® venne, È nell'Introd. EJ , ecco ' entrar nella 
-Chiesa tre giovani* ’ • ’ , ‘ ' * 

*! ., ' 'AppcnMce terzqi. , 

» II caso del moto a luògo vieri, espresso spesse voi tee da 
^rticelie , é da av verhj ,'corae segue. 

'' Ci'; é VI ^ìgiiificanb a questò o a colcslò luogo. Bocc.. 
B. a. Io nbff 'Vorrei che vi guardaste , perchè io sia in casa 
di questi ifscieri , io non ci ho a far nulla , anzi ci era ve- 
nuto per "dovergli aitimonire* E g, io. n*. 3 . Niun fu, che 
®.caga mìa capitasse, ch’io noi contenta<si a mio polc- 
' e di cìò^ 'che dà Ini fu domandato , Venistivi tu vago della 
^la vita , perchè senlendolasi domaud.<re, prestamente deli- 
herai di donarlati. E g. 3 , n. ?8. S’ egli avviene, che tu 
^ torni , fa , che tu non sii mai più geioso. 

‘ 'Servono al moto-luogo gli avverbj sopra addotte 
'nello stato iri 'luogo. Bocc. ' g. " 4 - n. io. Tu le nc do- 
vevi andare a casa tua , c non venir qui E g. 5 . n 
in, Quà divotameute v’ appresserete a vedergli. E 5. 
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3. 'n. 6 . Falli . ip costà ' non mi toccare. qj a. n. '5. 
Andiannc là , c laverenlo spacciatamente. .lE g. 6 . -n. £s- 

s-mlo t'oriie la via lun-ghctla , di ià., onde si partivano, a 
colà , ilo'e tutti a piè d’ andare tutendrvano. Passai, fot. 270 . 
secondo il Vocab. à e ie edizioni ; Dov' è i’^amore , e ’i pia- 
cere f ivi va 1* occhio. Watt.. Vili . 1 1. iv c.-Sjr. ' ftidussousi 
nella Rocca di 'sopra , u ivi lidussono tutte le loro «ose. E 
lib. 11 . c. 3o. Per gli cavalieri , e masnadieri , che (fuivi 
erano rifuggiti^ niente viijtotcrono acquistare. Petrar. canz. 
3o. Dove se' g uuto , e onde 'se’ diviso P Bocc. g. |q. n. i. 
Pion poteva discernere .oveis' andava. E. g: 8 . . n. 70 . Egli 
era disposto d’andare, dovunque a lei fosse a grado. E Te- . 
seid. lib. 4* utt. g. Poi dove eh' io 'gli' gissi Altro che ben 
non credo ebe sentissi. E Fiamm. 1. 5. A.i. 8. O figliuola , 
ove corri ? E g. 4* canz. Ch’ora ch’io vado;’ i4' seniirò mi- 
nore. E g. 2 . n. 2 . Non sappendo perciò , che ’l suo fante 
là, o altrove si fosse fuggito. 'JXmte Purg> cani. a6. Come 
se tu non fossi ancora l)ì morte entrato dentro dalla rete. 
‘Bocc. g. 5. n. Si Come avvenisse che Giacomino per alcuna 
cagioi<e da sera fuori" di casa andasse. . • ' ' * • < 

Via particella riempitiva pare òhe, ne’ moti ' a lungo'àU 
gniiìchi andare altrove. ‘Boce. g. 3 . n; i. Che inoluogo di 
somma grazia via il lasciasse andare; ^ ' i:>‘ 

■ li.- .. • J .. • > 

MOTO VERSO LUOGO. ^ - 

Il caso ordinario di questo moto è V Occdsstivo colla 
•preposinone verso, ' o inverso. Bocc.' g. a. n. 8. In povétio 
'abito n'andò verso Londra. E g. a. tin. ' Preselo adunque 
le donne , e gli nomini inverso an giardinetto la via."' 

. j. . - ^ c ■ ' 1 I. .i 

Appendice frimai 

• . • . .!■ ; 

, Si adoperano le dette preposizioni tinebe' cot genitivo-, 
singolarmente quando il termine ,a cui s^ indirizza il mold, 
è persona. Fetr. sob- ip8. L’ali spande Verso di voi, o 
dolce schiera amica. Bocc. Filoc. Uh. i.'’n. Jo. •'Tempo S*‘ 
parve di mostrare la sua pietà in verso di coloro. > | ■ 

'■ Appendice seconda. 

1 Poeti adoperano ver , o in ver in ltiògO*^<i^ 'verso , 
o inverso. .Dante Parad. cani. S. Eì vid' io^ hèii Jwù'di nrille 
splendori Trarsi ver noi. Tas- Gerus. cant. 17 . ott, i. 
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Gai> è C<tl^ dclk Giudea nel line, Su quatta vk, ch'io 

.Pelutio mena. 

. , t < Àppendic$ krxa. 

*' 0 

la veoedi verso usano di dire i moderni alla volta col ge- 
nitivo espresso , o' tacito. Firena. DLsc. anim- pag. -43. Preso 
quel rasojo ia mano , se n’andò alla volta sua. Tacit. Da- 
vanr. stor. lib. 3. pag. 3oi. Volando Antonio, con parte dei 
cavalli alla volta d’ Italia gli Jiu compagno Auio Varo. 

< . j^ppen^ce quarta. 

. , la su , 0 in giù coir articolo ' inaansi servono a questo 

.moto , e vagliono veiio il basso , o verso l’alto. Dece. g. 3. 

. B. 6. 1/ acqua è pur corsa allo’ngiù, coni'.’ ella dovèva. Fi- 
rena. Trinus. att. 3. se. a., Io ^li vo mettere in su uncaipo, 
che vada da se alio’nsù ., nonché allo’ogiù. . 

. ‘j ^ , ■ 

. ; -MOTO WFJNO A LUOGO. 

. ’ ‘ 
ì II cavo ordinarlo di questo naoto sembra un dativo , ma 
e uno accusativo, colla preposizione fino , inlìn», o sino. 

■ Dante Conv. pag. 87. 1 raggi non sono altro , che un lume, 
che viene dal principia della luce prr T aere tino alla co«a 
illuminata. Gio. Vili, lib, io. cap. i6. Gli vennero iucoot ro- 
intino a S. Giovanni Lateiam. Bice. Vit. Dant. pag. z33. 
S'era molte volte udito le sue laudi portare sino alle stelle. 

Àppendee prima, 

'■ . La. detta piepos'zioue talvolta riceve altri casi, e altre 
particelle. Malt. Vili. lib. q. cap. 4^. H carpo si serbò fino 
nel dì seguente.. B?cc. g. 10. n. g. Io era testé in peosiero 
di mandare' un di questi miei inbn vicin dì Pavia. Gio. Vili, 
lib. la. c. 63. La sua gente scorse siuo presso a Parigi. ^ 
Appendice seconda, 

Finche, fintantoché, inCnchè , inflnattintocchè servono 
a questo nugo , e portano al soggiuntivo d’ un altro verbo , ' 
di cui l’azione sia termine di quella del; Verbo principale. 
Bocc. g. 5. n. IO. Chi te la fa , fagliele , e se tu non puoi, 
tienloti a mente fioche tu possa. Tratll Sap. Lo mio cuore 
non può essere in. pace, fintantoché egli: non si iiposi in voi. 
Pier. Creso. 1. 9. cap. 5s, Ed escane il sangue . infinchè il 
cavallo quasi infralisca. B->cc. g. 8. n. 71 Che alcun non v’en- 
trasK dentro , iafinatUntochè egU tornato fosse. Si trovano 
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®olr indicatiro. Bocc. g. 5 . princ. per f^j 
gi^oseeibe: infinattan'o che alquanto il sole? fu aliato, 
<^lia «ua compagnia diportaodo s'andò. E g. io. n; 4 - Niu- 
\*o muovere dal luogo suo , fioattantocbà io non ho 

Ja mia norella CniiJ. 

bella distanza u un luogo dall altro. 


Avendo noi qui trattato del luogo , non »arà affatto 
fuor di proposito di dir qualche cosa dello spazio fra’ Juoghig 
« sia della distanza d’un luogo dall’altro. 

Quando il Verbo ha dopo di se un addiettivo , che si- 
gnifichi distanza , il teiniine principale si mette in ablativo 
colle p^k-posizioni da , o di , e la misura delia distanza si 
mette in ablativo senza prrp^<iz one. Bocc. g. 8. n. 
Var lungo villa assai vicina di qui. E g. 3 . n. i. Il luogo à 
assai lontano di qui. E g. 4 - n. 9. E fo'Se l’.uno lontano 
dall alito ben dicco miglia. 

Quando il Veibo ba dopo di se una preposi si on e , il caso S 
tale , quale per se lo esige la preposizione. 

Lungi , lontano, discosto , e simili esigono il termine 
pùncipale in ablativo con prepos zione , o talvolta in dativo, 
« la misura della distanza in ablativo senza preposiz'one 
Bocc. g. a. n. 9. Si rimase ben venti miglia lontano. Pier 
Ciesc. I. 5 . c. IO. Lungi dalla radice tre dita Vif.'S. M.m 
Discosto alla terra cinque miglia. 

Vicino , presso , e simili , che dinotano poca distanza , 
91 trovano comunemente col dativo , non di rado col geniti.- 
vo , e talora coll’ accusativo. Bocc. g. 2. n. 4 * Assai presso 
a Salerno e una costa sopra il mare riguardante. £ g. 8. n. 

E andando carpone, infin presso le donne di Ripole il 
ccndusse. E g. 8. n. 7. Tra salci , ed altri alLeri piesso 
della torricella nascoso era. Dante parsd. cani. 6. Si rileono 
Vicino a’ monti, de’quai prima uscio. Bocc. g. io. n. 3 . Tu 
puoi di quinci vedere forse un mezzo mìglio vicin diquiua 
hoschetto. • 

Presso aggiunto alla misura della distanza , in senso, di' 
Circa , vuole il dativo.. Bocc. g. 8. n. g. Presala di peso, 
credo ch’io la portass' prtsso a una balestrata. E g. a- n.. 
2. La notte oscura il sopr apprese di lungi dal castello piesso 
ad un miglio. .. . 

Ci si adopera in senso dalla relaz'onq da’ dite ti^rmini 
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in «pici torno , che significa cirria , intorno. Bocc^ g. 5. n^.' 
5. D' età di due anni o in quel torno. • 

Lo sptio del tempo deéerso , ’o da decorrere da an prr-i 
fìsso termine si suole esprimere colla psTticella ‘ivi , ponendo 
il tempo in accusativo colla preposizione a. Bocc. g. 4* nj 
3. Ivi 0 pochi giorni si trovò colla Ninetta.. E talvolta si 
tralascia la particella ivi , ed è maniera elegante degli Anti- 
chi. Nov. ant. 46. Tolse per moglie nna gentildonna deila 
terra ; menolla , e fece a due mesi una fancinlla. / 

De’ casi óC ùtrumcnio , o di messo. 

L* instrumento ; e il mezzo si soglion mettere in ahiati. 
TO colla pieposizione con. Bocc. g. 3. n. 7. Per voi non ri- 
mase , mostrandovi ,ogni ora più crudele, eh’ egli non s’ uc- 
cidesse colie 8De,-mai)i. £ g. 4- S. Con* un coltello , il 
mrsiio che potè , gli spiccò dallo* mbusto la testa. £ g. 4« 
n. 5. Non essendo alcun de’ baron suoi , che con prieghi 
di ciò si sferrasse di rimuoverlo ,, il condannò nella testa. , 
• Talvolta per proprietà di linguaggio l’ istrum^nto si 
mette in genitivo, come notammo nella sesta degli aitivi. 

’ re' coti di cagione. 

La cagione per cui altri opera , si suol mettere io accu- 
sativo colla preposizione pir. Bocc. g. 2. n. 9. Il quale già 
riconoscendola , e per vergogna quasi mutolo divenuto, ni^ 
te dicra. 

Talvolta si métfe in ‘ dativo. GÌo. Vili, Uh. 7. cap. J^ó- 
Uccise dì sua roano con Urto stocco ‘il. detto Ai*rigo, peir ven- 
detta del 0)nte, Siniope di Monfnrtc ‘ suo padre, morto n 
sua colp.T. Bocc. g. 4" 2'. loi’ voglio , che in luogo delle 

busse , le quali egli vi diede a mie cagioni , che voi abbia- 
te questa consolazione. , 

Talvolta si tralascia la Jtreposlziòne.' Bocc. g. io. n. 8. 
I cui santissimi effetti oggi radissime volte si veggono in 
due colpa , è vergogna della' misera cupidigia de’roUptali* 
Goè per colpa. B il 'Vocàbolano la giudica forma quasi av- 
verbiale. In fatti si trova in altri esempj allo stesso m(A>* 
Dante Farad, cant, r. Sì rade volte , padre, se ne coglie Pex 
trionfare o Cesare , o Poeta , Colpa , e vergogna dell’ umane 
voglie. Diltam. 1. 6. cap. '3. Questo monte , diss’eì, fatto è 
Silvestro , Colpa , e vergogna di que’ ebe son ora, Cbe mi» 
ran solo in terra , c da sinestro. 

Per conto si usa da’ Toscani col genitivo in senso d 
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pa cagione, Bembo letl. *. E ]^r conto di lei , e per rostro 
Se sentita io doppio j • gratissimo dolore. Si dice anCOTa. 
dello stesso signilicato a conio. Bedt toni. i. letl. 289. Ma 
il Signor Goti a conto di Siena per averti il parentado del- 
la moglie , è uomo da giudicar forse a favore di Farnese. 

C^sì ancora dopo i Verbi si mette la cagione genì- 
livo. Bocc. g. a, n. 2. Di amoroso desio ardeva E p. ». n. 
■7. Oltre agli altri suoi dolori , credette di sete spas'mare. 
Si trova talvolta negli antichi col dativo. Franco Sacchetti 
cit. dal Vocab. V. Dolore. Se tu la perdessi , o venisseti 
meno , tu morresti a dolore. 

' De’ casi di Jine. ' _ ’ 

Il fine si suol mettere in accusativo colla preposisione 
per. Bocc. g. 9. n* g.' Molti di d verse parti del mondo a 
lui , per loro strettissimi , ed ardui bisogni concorrevano 
per consiglio. Talora , per Io solilo genio della lingua , si 
trova colla preposizione a in forra del gerundio latino. Bocc. 
c.^ 8. r. 9. Mi metterò la roba mia dello scarlato , a ved^ 
le, se la brigata si rallegrerà E g. 4 - f .. 3 . Che senza doler- 
tene ad alcun suo parente , lasci farp a me , p vedere se io 
posso raffi enare questo Diavolo scatenato. 

' ' ' De' casi di modo. 

• 11 modo si suol mettere in ablativo'’ colla preposiilone 
con , o io. Bocc. g. 1. n. 8. Tito non restando di piagnere, 
con fatica cosi rispose. Petr. son. 89. Sgnnuccio io vo che 
sappi in qual maniera Trattato sono. 

l'alvolta si mette in dativo. Bocc, Lelt. Pi n, Ross. pag. 
278. Morendo a stento , fu lungamente obbrobrioso spetta- 
colo. E g. 3 . n. 6. Alla manièra Alessandrina balli) 

Talvolta in genitivo. Dante Parad. cani. 3 ., La grazia 
Del sommo Ben a un modo non vi piove; , 

, Talvolta in accusativo colla preposizione per. Bocc. g, 
3 . n. 3 . Per assai cortese modo il riprese; , 

• .... - / • I ■ 

,• Dd casi dt compagnia. , . 

La persona compagna nell* azióne si nielfe «in ablativo 
colla prepo>iz'one c'n. Boec, n., all. Con Griselda lunga- 
mente, e ronsolalo visse. 
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Della coitruz'one toscana 
CAPITOLO IX. 

^ella Costruzione degl Jnjìniti de' Verbi. 

L’ InljDito ha tre tempi , presente, • passato , e futuro ; 
ma Don ha voce propna , se non quella dei presente, come 
amare; perchè nel pa^to si forma dal Verbo essere , e da 
avere congiunto col participio del proprio Verbo , come avere^ 
o essere amato ,* e nel futuro si forma dalla voce del presen- 
te , preponendovi l’ inGnito di essere , di avere , o di dovere, 
Iramezzandovi col primo infinito la prepose zione /ner, e col se- 
condo a , e col terzo infinito non ponendovi alcuna preposizio- 
ne , come essere per amare, aver ad amare, dover amare. 

Ora non avendo l' infinito persone, nè numeri , per stes- 
so è indeterminato , e porciò ha bisogno di un Verbo finito , 
che’l regga, e lo deK-rmini ad una certa , e particolar signi- 
ficazione. Ciò si vede chiaramente da questi esèmpj Bocc. g. 
4. nel proem. Assai manifestamente posso comprendere, quello 
esser vero , che sogliono i savj dire , che sola la miseria ò 
senza invidia nelle cose presentì. £ g 4* ssimi gio- 

vani , la nostra usanza vi può avere renduti certi ; quanto sia 
l'amore, ch’io vi porto. E g. 6. n. i. Conoscendo, che il 
Cavaliere e< a mitrato nel pecoreccio , nè era per riuscirne , 
piacevolmente disse. . ' 

£ perchè la costruzione degl' infiniti è molto varia , por- 
remo qui alcune osservazioni tratte dal Cinenio Tratt* de'Ver- 
bi dal Cap. 4>* fiuo al cap. 55. 

Osservazione prima. 

Gl’ infiniti de’ Verbi aitivi , senza variare la loro voce , 
ricevono il senso p ssivo; e cosi gl’infiniti de’ Verbi neutri 
passivi , senza I’ affisso , ricevono il senso neutro passivo. Bocc. 
g. 5. n. 8. nel tit. Invita i parenti suoi , e quella donna a- 
/ mata da lui ad un desinare , la qual vede 'questa medesima 
giovane sbranare- Cioè essere sbranata. E g 5- n. 3. Aveva 
ad un’ ora di se stesso paura , e della sua giovane , la quale 
tuttavia gli pareva di vederci o da orso , x> dà lupo strango- 
lare. Cioè essere strangolata. Nov. ant. 36. Io sono coturnato 
di levare a provvedere le stelle. Cioè di levarmi. '' 
Osservazione seconda- 

Riceve r Infinito innaosi a se l’ accusativo alla mauicra 
CorticeUi Gram. la 
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d« LaliB'i 8 so D« Irovaoo molli es>mpj degli Antichi- Alcuni sti- 
mano , cho una tal costruzione sia alquanto spiacevole , e 
pòco amica della lingua toscana. E ve>amente i pronomi me, 
e te, che li veggono spesso negli scrittori del buon secolo 
innanzi all’ inBnito, oggi non si adoperano, e senton del duro, 
c del troppo antico Ma i pronomi se, lui, lei , e simili, 
adoperati dal Boccaccio nella sua miglior prosa , cioè nel De- 
eàmerone < tornano bene anche in oggi, ed hanno grazia. Bocc. 
g. g. n. 4- Per tutto dicendo , se il palafreno , e' panni aver 
vinti all’ Angiulieri. E g. 4- n. i. Ninna laude date data gli 
fu , che io lui operarla . o più mirabilmente , che le tue pa- 
role non non potevano e'^primere , non vedessi. F g. 3. n. g. 
Che la guani ia , e’I governo del Contado prendessero, e al 
Conte significassero , lei avergli vacua , ^ ed espedita lasciala 
la possessione. 

Osservazione terza. . 

Ha sp'sse volte l’ infinito un nominativo dopo. Bocc. g. 

4. n. 8. Adirala , non del non volere egli andare n Parigi, 
ma del suo innamoramento , gli disse una gran villania* E g. 

5, n. I, Si vedeva della sua speranza privare , nella quale por- 

tava , che se Ormisda non la' prendesse , fermamente doverla 
avere egli. * 

, Osservazione quarta. ‘ ' ' 

Ha non dì rado l'infinito avanti di se la particella di, 
ed esprime la forza del gerundio in di de’Latini. Bocc. Inirod. 
Ed in questa maniera stettero tanto , che tempo parve alla 
Reina d’ andare a dormire. 

Talvolta si adopera per leggiadria , o per proprietà di 
linguaggio. Bocc. g. 8: n. 7. A me si conviene di guardar 
r onestà mia sì , che io coll' altre donne possa andare a fronte 
scoperta. E g. 4* nel pr nc. Alcuni , al mio gìudicio , 

sono , j quali più che 1' altre genti credon sapere , e sanno 
meno, e per questo non solamente a’ consigli degli uomini , 
ma ancora contra la natura delle cose presumono di opporre 
il senno loro. 

Osservazione quinta. 

E* infinito, prendendovi la particella a, forma varj modi 
di dire, i quali esprimono le seguenti maniere di parlare La- 
tine , e ancora Toscane. 

li gerundio in do , de* Latini. Bocc. Fiamm. lib. 4- num. 
64- Le quali cose , ed antichissime , e nuove a' moderni animi 
Cino non piociola cagione di' diporto , ad andarle mirando, 
sona nudandole mirando. 
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Il gerundio ifl 'di Dante CoiiYiv. 1 3Ì. Tanl’a fu /«V- . 

feone a ]».odnccie la erealuia sp rituale , cbe la pies a/a 'i5,’ 
a alquanti / che a mal fine do\eano- venùe , non dòvta uà 

polca Dio da aUella p'odoa'one rìiniioTere. Cioè di pi oductre- 

Il Re undio in dum. Bocc. g. i. n. 5. Come valorosa 
donna dispostali ad onorarlo, fattisi .chiamare di que’ buoni, 
uomini, che rimasi V erano , ad, ogni cosa oppoiluna, con 
loro consiglio, fece ordine dare. 

Il supino in um. Bocc. g, i. nella. fine. Comando , che 
^»8Cuno insìno alla Seguente «mattina a’ andas^ a riposare. 

Cioè irei dormitum. 

Il futuio io rus. PassaV. f. 42. Cbi del lenipo , eh’ • 
a venire, presume, fa ingiuria a Dio, il quale r sei va aie 
il d sporre , e ’l dispensare il tempo, Cicè qu^d venlurum i»l. 

Il futuro in dus. Bocr. p. g. „e|la fine. Trattasi Ja corona 
quella in capo mise a Panfilo , il quale solo di cosi latto ono- 
ro restava ad onorare. 

I , *“ u. Dante Purg. cant. aa. Ma tosto tuppe^ 

e dolci ragioni Dn alber , che trovammo in mezza strada, 
on pomi ad edoiar scavi , e buon'. Cioè olf.clu suavtt. E, 

I tal sorta sono quel torli a sostentare , e grave a coinpoi» 
late , che nel Boccaccio si leggónp. 

Il partic piale de' Latini. Bocc-, g. 8. n, 7, Ma il mod» 
eb ella abbia a tenere intorno "a ciò , attendo di dii a a Iti 
quando, e dove più le piacerà. ' . . _ ' * 

^11 gerundio Toscane. B<'CC. g. 4* .?.• 10. Cis$e a’ siioi pa- 
renti , che , dove un osso l'racidò , il quale aveya nella gam- 
ba , non gli si Cavasse , a costiu' si conveniva del tutto , w 
tagliare tutta la gamba, o .morire , e à tiargU l’osso potreb- 
be guarire. . • . r ; ' 

Si adopra ancore l' infinito .coll’a .innanzi Pir -ripeaoxs 
per proprietà di bnguaggioV Bocc. ' g.' 5, ’n. 3. Esso .no» ai- 
«iva a tornare addietro. N > 

. t . * .1 a • 

■ Otservaxione $eùa, . , 

.Circa 1* infinito coir a innanzi ei hanno alcune forme di 
dire Tofcane , che qui àccennererao. 

Il Verbo «tseref congiunto coll’ infinito di altro vér^'oic- 
dianle la particella a , esprime il significato del modo e del 
tempo finito di quel Verbo , corrispoudente ai modo, e al 
stesso Verbo essere. Bocc, g. 3. n. i. Io mi cro- 
sta «he le Suole sian tutte doraùrci Qo. dorauaao. 12 g. 
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J5. n. 8. Che .Venerdì . che viene , toì. f. ceiate sj , che M. 
Paolo Traecrsari , e la moglie , e la figliuola , e tulle le 
doline lor parenti , e allie che vi piacerà, qui aleno a de- 
sinare meco. Cioè desinino , o vengano a desinare- Dante usa 
allo stesso modo il yufho^stare.’lnf. cànt. 34« Altre stanno 
a giacere, altre stanno erte. Cioè giace ono. ^ ' 

' Talvolta la particella a preposta all’ infinito gli [fa aver 
la torse del soggiuntivo. Fetrar. son. 56. Questi avea poco 
andare ad esser morto. Cioè poco mancava eh’ ei morisse. 
Bocc.‘ g. 5. n. I. Nè vaglii'Z^ di preda , nè odio , eh io. ab- 
bia centra di voi, mi fece partir di Cipri a dovervi in mezso 
mare con armata mano assalire. Cioè affinchè ^ io ,yi assalissi. 

I . * 

Osservazione settima. . , • , 

'L'Infinito preponendovi la particella da, esprime le se- 
grientt forme di dire Latine. Il gerundio .in di. Bocc. g. 6. 
nella fine. Parendo lor tempo da dover tornaro verso ■ ca.«a 
-con soave passo , molto deira bellezza del luogo parlando , 
jin cammino sì misero. 

t ^ 'Il gerundio in do. Bi cc. g. 7. n. 4- Ella non venire 
là, onde s’ avvisava , ma <!fa vtggliiare con una vicina. 

Il gerundio in dum- Bocc; g. io. n. 2 . Allo , abate sa 
n’ andò , e domandollo , come star gli pareva , e tó forte si 
credeva esser da cavalcare. 

Il participiale in significazione attiva., Bocc. n. i. nel 
proem. Se speziai grazia di Dìo foiza , ed avvedimento non 
■ci prestasse, la quale a noi, ed in uoi non è da ci edere 
che per altro nostro merito , discenda , ma dalla sua propria 
beaigoilà. 

IJ participiale io significazione passiva. Bocc. Proem. La 
‘gratitudine, secondo -che io credo, trall’ altre virtù è ■som" 
inamente da còmmendare , e il contrario da liÌMS<mare. 

II futuro in dus. Bocc. g. 10. n. 8< Se essere le pare 
ingannala , non io ne son da riprendere, ma ella , che me 
non demandò, che io fossi. 

Quando dopo l'ipfinito v’è un .nominativo, .la;parti. 
celi* dk coll* infinito ’cspi imono un significato , finito dello 
•les‘0 verbo , attribuito a quel numiuativo^ ageote. 'Bore, 
n. t. Coleste son cose da farle gli «eberani , ed i rei 
uomini. Cioè che le fanno o le farebbono- E g. 2 . n. 5. 
Che Napoli non era tarra da andarvi per entro di notte , 
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$ nussìiIll(tBente un forestiere. Cioè che v* andaste j o ti do^ 
eresse andare. 

Osservazione ottava. 

« » » ' 

L’infinito dopo i pronomi chi , cui , che, o gli a'*eer- 
fc} dove , ove, donde , e simili , ha la forza del soggiuntivo 
Bocc. g. a. n. a. Qui è questa cena, e non saria chi man- 
giarla. E g. 3. n. j. Quivi di fargli onore, e festa non si 
pofeano veder sasj , e spezialmente la donna che sapeva a cui 
fariosi. E g. 4>* n. I. Di Guiscaido ho io già meco preso 
partito , che &rne , ma di te sallo Iddio , che io non so , 
che farmi. E g. 6. n. 5. Non sappìendo dove andaipi , se non 
come il suo rooaino stesso dove più gli pareva ne la por- 
tava. Petrar. p. 1. canz. i3. Che la mia vita acerba , La~ 
grimando trovasse ove acquietarsi; Bocc. Filoc. lib. 5. pagt 
33 . E vo cogliendo queste erbe , acciocché de’ liquori di essa 
Cicendo alcune cose utili a diverse infìrmitadi , io abbia 
donde vivere. 

Osservazione nona. 

L’ infinito , preponendovi la preposizione per , ha diver- 
si significati. t 

Esprime il futuro in ras de’ Latini. Bocc. g. 4* 

li dicesse, ehe ella infra pochi di era per andarne in Gra- 
mata.' 

Accenna prossima disposizione ad un* azione. Bocc. In- 
trod. I celali son morti , e gli altrettali son per morire. E 
g. 9. n. 3. lo edofarte alle femmine un sì gran romore , 
quando sono per partorire. 

Dinota fine, ^cc; g. io. n. 9. Credendo costui essere 
un gran barbassoro , per mostrare di avere a grado la sua 
venuta , una gran coppa dorata , la quale davanti aveva, co- 
mandò , che levata fosse, ed empiuta di vino, e poi tata al 
gentiluomo. 

Insieme col fine dell’ operante dinota ancora 1' effetto.’ 
Dante Par. cani. la. Domenico fu detto, ed io ne parlo sic- 
come dell’ Agricola ,, che Cristo Elesse all’ orto, suo per aju- 
tarlo. Cioè perchè 1* aiutasse. 

Talvolta ha foisa di benché col soggiuntivo. Bocc. g. 
so. n. 5. Essendo alla donna gravi le sollecitazioni '.del oa- 
valieie , e veggendo , che per, negare ella ogni cosa da lui 
domandatole , esso perciò d’ amarla, nè di sollecitarla si ri- 
maneva , con una nuova , e , al suogiudicio, impossibìl do* 
manda. si^pen.sò di roleilosi toi re d’ addosso. 
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'/alrolia esprime il gerundio io do do’^Laliai. Peir> son. 
68. Fiaga per allentar d' arco non sana. 

Osservazione decima. 

ì' ioGnilo con altre preposizioni eauivale al gerundio Te- 
roano- Bore. g. 7, n. 4- Ksso mi credette spaventare c«d git- 
tare non so che nel po/so. E g. 3 . n. 8. Quantunque Feroni 
do f<^se in ogni altra cosa semplice, , e dissipito ♦ in amare , 
questa sua 'moglie , e guardarla bene era savissimo. E g. i. 
n. $• Le quali parole per sì fatta maniera nell’ animo del Re 
di Francia entrarono , che senza mai averla veduta , di subi- 
lo ferTentemeute la c'iràniocid éd amare. 

Osservatùme undecima. 

( 

L’ infinito coll’ artìcolo -singolare esprime un signiGcato C- 
nilò del suo Verbo. Bocc. g- 10. n. 7. Signor mio^ il volere 
io le mie poche forze sottoporre a gravissimi pesi , m' è di 
questa infermità stata cag one. Cioè cb’ io abbia voluto. 

Osservazione duodecima. 

Nella nostra lingua l’ infìuito in singolare si usa a ma- 
niera di nora- con articolo , preposizione , o altro eqniva- 
Inte, e anche senz’articolo affatto. Rooc.- Introd. Le leggi, 
tielle sollecitudini delle quali è il ben .vivere d’ ogni mortale. 
E g. 3. n. 3 . E questo pentere non aveo'lo luogo , vi sareb- 
l>e di maggior noja cagione. E g. 4 - ». t. Appr sso mangia- 
re . secondo la sua nsanz-i, nella camera n’* andò della figliuo- 
la E g. 3 . n. 3 . Per assai cortese modo 'il riprese dell' in- 
tendere , e del guardare , eh’ pgH credeva . eh’ esso facesse a 
quella donna. E g. 5 . n. a. nel' prini. E perciocché amare 
me- ila più tosto diletto, che afflizione al longo and>re, con 
mollo mio maggior piacere , della presente maniera parlando, 
ubbidirò la Reina , che d Ila precedente non fece il Re. 

Invece dell’articolo si prepone talvolta, per nn vezzo to- 
scano , la prep sizione a all' infinito.' Rncc. n. 4- Io estimo , 
ch’egli sia gran senno a pigliarsi del liCne qinndo Domened- 
dio ne manda altrui. E g. 8. n. 9 Che cosa é a favellare , 
e ad usare co’ savj 1 . • . 

Osservazione deo'materzà 

L’usare l’ infinito a modo di nome in plurale, è cò'sa af- 
fatto propria della lingua nostra. Bocc. Inlr->d. Nè ancora dar 
materia agl' invidiosi di diminu re in ninno alto l’onestà delle 
valorose donne con itconci parlari. PasSav- f. sili. Alcuni si 
gloriano di avere begli , e cari libri , e d’ aver prezìosi'vesti- 


Digitized by Google 



'Ltìla eotinttìone toscana . 

tf , Ielle l'oynag'ni , o belle dipinture. Salrin. ' dite- tom. (. 
|)«g. 65 11 conoscere Iddio facitore del tutto, e conoioendolò , 
adorarlo, e dargli gloria, tra tutti quanti gli esseii dotati 
d' anima , è proprio ed unico pregio dell’ uomo. ^ 

Osservazione decimaquarta. 

f Talvolta in bocca di persouq agitala da qualche passione 
toma bene l’ inGnito o sospeso da se solo, o al piò preceduto 
da qualche particella. Bocc. g. 8. n. 9. , dove Maestro S imo* 
ne viene dalla moglie sgridato' a questo modo. Eccò modico 
onorato : aver moglie , e andar la notte girando attorno. E g. 

9. n. 4 * quel tristo del Fortarrigo , facendo il dolente , e l’ap- 
passionalo , dice del suo farsetto ; Io potrei cercar tutta Siena, 
e non ve ne troverei uno , che cosi mi stesse ben , come qua- 
sto ; e a dire, eh' io il lasciassi a costui per trentotto soldi ; 
egli vaio ancor qnaianla , o più. , 

CAPITOLO X. . 

Della Costruzione del gerundio. 

« 

t • 

Ancora intorno alla costrosione del gerundio porremo ai- 
enne osservazioni tratte dal Cinouio , dove sopra dal oap. Sy. . 
fino al cap. 67. 

Ossestmione prima- 

Essendo il gerundio un modo inGnito del Ferbo , • par 
conseguenza indeterminato , ha bisogno d’ un Verbo , o ohe 
lo regga , o che almeno ne faccia conoscere il modo , e il 
tempo , in coi si dee intendere. Quando adunque il gerundio 
dipende dal Verbo , che gli segue dopo , gli si dà il nomi- 
nativo. Bocc. g. 3. n. 4 - b'd in stili’ ora della Compieta an> 
dare in questo luogo , e quivi avere una tavola molto larga, 
ordinala in' guisa ,'cbe stando tu iu piè , vi possi le reui ap- 
poggiare. . 

Ossert azione seconda- ' ' ' 

Talvolta il gerundio è indipendente dal Verbo , die se- . 
gue , ed è assoluto , e posto a rosdo di parentesi ) e allora la 
le veci del participio presente , ma col nominativo, e non già 
coir ablativo , come il participio. E tal iiominativo è proprio 
del gernndio. Boc. g. 3 . n. 7. Io credo , se più fosso per- 
severalo , come per quello , eh’ io presuma , egli se n’ andò 
disperalo , veggeudolo io consumare come si fa la neve al 
sole, il mio duro proponimento si farebbe piegato. E g. 9. 
n. 7, Essendo Talano con qu.s a sua Margherita in Contado 
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una sua posspssionó , dormendo egli , gli par^ in sogno 
di vedere la donna sua andar per un bosco assai bello. 

Osservazione terza. 

Si trova talora il nominativo posto avanti il gerundio^ 
Bocc. g. 3 n. S. Del tit. Il Zima dona a M. Francesco Y«r> 
gellesi un suo palafreno . e per quello, con licenza di lui ^ 
parla alla sua donna , ed ella tacendo , egli in persona di lei 
si risponde E g. 4" io bene , che stanotte vegnen- 

do egli a me , e io avendogli fatta la vostra ambasciata , egli 
ne portò sulnlamcnte I’ anima mia tra tanti fiori , c tra tanta 
rose , che mai non se ne videro di quà tante. 

Osservazione quarta. 

Negli autori del buon secolo si trova usato iì gerundio 
assoluto , col c so obbliquo d’egli , e d' ella , chesembra es- 
sere l’ablativo assoluto 'col participio alla maniera de’Latini» 
Dante Inf. can. 3a. lo avea già i capelli in mano avvolti , 
E tratti glie n' av a giù d’ una ciocca , Latr ndo lui cog!i oc- 
rbi in giù raccolti. Petrar. p. i. canz. i3. Men solitarie l or- 
jne Foran de’ miei piè lassi Per campagne , e per colli , Men 
gli occhi ad ognor molti , Ardendo lei , che come un ghiac- 
cio stassi. E un tal moho di dire s’ incontra spesso in Giovan- 
ni Yillani , anche col caso avanti il gerundio , ma non gii 
nel Bocc. , il quale usa quasi sempre il nominativo- 

Osservazione quinta- 

Il gerundio col Yerbo mandare sta in vece dell’ infinito. 
Bocc. g. IO- n. 4’ ^ mandolla pregando, che le dovesse pia- 
cere di venire a far lieti i gentiluomini della sua presenza. 
Cioè a pregare. E n. 5. In più parti per Io mondo mandò 
cercando , ^e in ciò alcun si trovasse , che ajuto , o consiglio 
gli desse. Cioè a cercare- 

Osservazione sesta. 

Si pone talvolta il gerundio in caso obliquo in vece del 
participio presente , o di un modo , e tempo finito dei \ erbo- 
Bocc. g. 3. n 8. Affermava , quella solersi usare per lo Ve- 
glio della moutagna , quando alcun voleva dormendo mandare 
nel suo paradiso , c trafloue. Cioè dormente , o mentre dor- 
miva. E g. 4- n. IO. Trovalo Kuggicri dormendo lo ’ncomio- 
ciò a tentare , e a dire con sommessa voce , che su si levas- 
se. Cioè dormente, o che dormiva. E g. 6. nella fine. Quivi 
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trovarono ì giovani giucando , dove lasciati gli avieno* CioS 
elio giucavaao. 

Osservazione settima. 

Si accompagna il gerundio co’ Verbi andare . e venire , 
e in tal ca-o significa una certa frequenza , e successione di 
azione. Bocc. n. 4- quale andava per gli campi certe erbe 
cogliendo. E g, a. n. 9 . Tu ridi forse , perchè vedi me uom 
d’ arme andarne domandando di queste cose femminili. E g. 

7 . n. 4- 11 doloroso marito si venne accorgendo, ch’ella 
nel confortare lui a bere , non beeva perciò essa mai. E g. 

8 . D. 3. Or con una parola , ed or con un’ altra , su per lo 
Aluguone infiuo alla Porta a San Gallo il ve nnero lapidaudo. 

Osservazione ottava. 

I suddetti Verbi , e altri sìmili , che accompagnano il 
gerundio*, si fanno anch’ essi gerundj , e cosi sì raddoppia il 
gerundio. Bocc. g. 8 . n. 7 . E andando guatando per tutto , 
se i suoi porci vedesse , senti il miserabile pianto , che la 
sventurata donna faceva. E g. 3. n. 9 . E più tritamente csa- 
^aninando vegnendo ogni parlicol<trità , e bene ogni cosa com- 
presa , fermò il suo consigi > 0 . 

Ouervavone* nona. ' 

II gerundio , siccome l’ infinito , non ricevono avanti di 
so le particelle mi,'ti , ci , si , ma solamente affisse , onde 
non si dice per esempio , mi vergognando , ma vergognando- 
mi , nè si vergngnarido , ma vergognandosi , e così degli al- 
tri. Pure nell’ uso si pongono talvolla tali particc;lle inoanzii 
all’ infinito , al gerundio , singolarmente precedente la negati- 
va , e udiamo per cagion d' ese,mpió : non ti maravigliare di 
questo : non si vergognando di ciù fare , e simili. E siccome 
i verbi , anche neutri passivi , lasciano spesse volle 1 ’ afisso , 
cosi il lasciano i gerundj , come da altri esempj potrebbe mo- 
strarsi , ma può bastar questo solo dfl Bocc. g. 4' n- 7 - 

te d^iderando , e non attentando di far più avanti. 

Osservazione decima. • 

Il gerundio , anche senza participio preterito , si trova 
usato , dice il Ginonio , io senso passivo. Bocc. g. 5. n. 7 . 
Essendo da’ famiglìari menato alle foiche frustando , passò 
davanti ad uno albergo, dove tre nobili uomini d’ Erminia 
erano. Cioè essendo per via frustai >. E Petrar. 1 . p- s®®* 
aj. Sol per venir al Lauro , onde si coglie Acerbo frutto , 


Digitized by Google 



*86 ^ • lÀfiro Jf- 

cbe le pìagbe alimi , GuitaDdo-, affligge pi& , che non eoa- 
Torta. Cioè gustato, iillri non ammettono nel nostro gerundio 
«jiicsta sigoificas on passiva , c cosi negli addotti esempi dico- 
no che quel frustando vuol dire frnstandolo i famigliari *, a 
quel gustando contiene ellissi di qualche nominativo , come 
gustandolo altri , quando altri il gusta ec. Nè io ho cbe op- 
porre a tal sentimento , massimameute perchè ta'i modi hanno 
deir oscuro ansi che no , e chi se ne astiene fa senno. 

, 0$$ervcuione mdecimai 

Si prepone talvolta al gerundio la particella io , e no» 
senza vagh zza, Pelrar- canz. 89. Ella T accese, esel’ardor 
fallace Durò molt’onni in aspettando un giorno. Che per no- 
stra salute uuqua non viene. 0« si solleva a più beata spene. 
Si trova ancora eoo altre preposizioni , benché non sia oggi 
troppo in uso. Bo^c.'g. 10. n. a. Qoet male, il quale egli 
fi , io il reputo molto maggior pe^'cato della fortun*a che 

suo, la qual se voi , con alcuna cos» dandogli, donde egli 
possa secoodo lo stato suo vivere , mutate , io non dubito 
ponto, che iu p)co dì tempo ^nou ne paja a voi quello, che 
013 pare. ‘ • 


' 0$serv(hi<m duodecima. 

1 " 

Si congiugne il gerundio di avere , e di essere con 
nitri pariicipj preteriti , e prende il senso di perfetto , odi 
trapas ato . s coodo cha lo esiga il Verbo, Il quale regge la 
sauleoza. Patrie, sei 4 ^. Piacciali ornai col tuo lume, ch'io 
io torni Ad altra vita , ed a più belle imprese , Sicché aven- 
do le reti iodarno tese, Il mio antie> avversario se ne scorni . 
r.ioè poiché egli ha tese le. reti. Bocc. g. i. n. 7. Avendo 
adunque il siniscalco le tavole massa . feca dire a' lo abate 
che qualora gli piacassa , il miugiare era presta. Cioè poìch* 
egli ebbe messa le tavole E g. 4- Bv damigelle sua aveido 
queste cose , e vedute , e udite , a Tancradi og li cosa aveau 
niKidita a dire. Cioè le damigelle , che aveano queste cose 
vedute. E g 8. a. 7. Taiie, e si fa te c >se di le scritte 
avrei, ed in si fatta mi liera ,■ che avuAole tu risapute, avre- 
sti il di mille volle dasideralo di mai non esssr nata Ciqe 
q irido tu le aveni risapute. B»;e g. 3 . n. 6 Ciiendo Ca- 
»■ a c>u piciie rinm quivi, d 1 e H'Ccirdi era, gilló Ric- 
ci.-ii verso lei ua iuilto. Gios poiché, fu rimua Gilslta. E 
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g. D* 5* Essendo i alta Due piangendo addormcolata Lo> 
renzo le apparve. Cioè posciachè si. fu addonncnlala. 

Il gerundio del Verbo essere co’ participj de' Verbi inlran- 
silìvi puu avere senso atlivo- Bocc- g. g. n. g. Essendo già 
quasi per tutto il Mondo l' altissima fama del miracoloso senno 
di Salamene discorsa. E può avere senso di trapassato , come 
sopra co' participj dei Verbo avere , secondo ebe lo esige il 
\ erba principale. 

C A P I T 0 L 0 XI. 

Della f ostruzione del Participio. 

Del participio parimente porremo alcune os8crv.a*'on> 
te dal Cinonio nel citato Trattato de' Verbi dal cap. 6g fino 
al cap. 8o. e si noti , che il participio presente « essendo vo- 
ce inGnita , dee ^essere reti" , e determinato da un > Verbo G- 
\ Dito , che rrgge' altresì il sentimento : e il participio preterito 
dee essere ai poggiat " , o al Verbo essere , o al Verbo ave- 
re , da’ quali riceve 'la sua ’ determinazione. 

Osservazione prima. 

H participio presente nel nominativo si trova bensì , ma 
dee usarsi di rado , comechè non troppo ricevuto dall’ uso 
migliore. Gio. Vili. Ub. ii. cap. 3. Or non è questa terra 
quasi una gran nave portante uomini tempestanti , pericolan- 
li , soggiacenti a tanti marosi . o tante tempeste ? Bocc. g. 
IO. n. 8. Sciocche lamentanze son queste , femminili , e da 
poca consìderazion procedenti. 

Osservazione sfonda: 

Più frequentemente si adopera il parlicip'o presente ne ca- 
si obliqui. Bocc. g. lol n. 5. Preporremo la. quasi morta don- 
na , e il già rattepidilo amore per la spossata speranza a que- 
sta liberalità di Messer Ansaldo più ferventemente che mai 
amando ancora, e quasi da più speranzti acceso*, e nelle sue 
mani tenente la preda tanto seguila? E g, a. n. 8. A lui di- 
morante in Irlanda venne voglia dj sentire , se egli potesse-, 
quello, che de' Ggliuoli foss’ avvenuto. E g, 5. n. i. Poiché 
alquanto di tempo ebbe posto in dover lei piagnente racemso- 
lare , deliberò co’ suoi compagni , non essere da lornara 
in -Cipri. 

0 servazi tne terza. 

Si trova usato presso gli Antichi il participio presente 
io ablativo assolato. Dante 'Convii. pag- 6i. Di questo 


Digìtized by Google 



'ì88 2 i 5 ro IL , , . • 

hi parlerà altrove pifi eompiutamento in un llluro , eV io in-' 
tendo di. fare. Dio concedente, di volgare, eloquenza. Bocc. 
Fiamni. !• i. n. i 6 . Avendo molto del mio sangue bevuto , 
mi pareva, che, me renitente', uscendo del mio seno, vaga, 
fralle prime erbe, col mio spirito, si partisse. Petrar. Trion> 
fo della Divin. Questi cinque trionfi in terra giuso Avem ve- 
duti , ed alla fine il sesto, Dio permettente ,*vederem lassu- 
80. Il Bocc- nel Decamarone , e gli autori moderni adoperano 
più violentìeri il gerundio assoluto ; benché usino ancora al- 
cuni particlpj assoluti col sesto caso J i quali sembra che nè 
pure al presente ofTeadano gli orecchi , come da’ seguenti e- 
scmpli. Nov. ant. 24. nel tit. G>me il Soldaoo donò a uno 
duo mila marchi . -e come il Tesoriere le scrisse > veggente 
lui , ad uscita. Bocc. g. 2. n. 8. Avvenne, durante la guer* 
rh che la Reina di Francia infermò gravemente. E g- 5 . a. 
a. Il quale , siccome savio , mai , vivente il Re , non la sco- 
perse. E g. 5 . 0. i.‘ Non erano ancora quattro ore compiute, 
poiché Giinone i Rodiani avea lasciati, quando, sopravvegnea 
te la notte , con essa insieme surse un tempo fierissimo , e 
tempestoso. 

Osservazione quarta. 

Il partic'p'o presente si trova cogli affissi. Bocc* Fiamns. 
f. 76. Egli di le non curant ci, Ma non e molto in uso. 

Osservazione quinta. 

Per ciò , che appartiene a’ pirlicipj preter ii , quando sie- 
no retti dal verbo essere , e quando dal Verbo avere si potrà 
conoscere da ciò, che dicemmo su tal punto nel primi» Libro, 
do 'e trattammo de’ preteriti , Qui é da notarsi una parlicolar 
costruzione del participio voluto , e potuto retto dal Verbo es- 
sere a maniera di passivo coll’ialìuito dopo , e colla persona 
in n >miaativo. Bocc. n. (. Questi Lombardi cani , i quali a 
chiesa non sono voluti ricevere , non ci, si vogliono più soste- 
nere. E g. Io n. 9. L'abbracciò strettamente, nò mai dal 
suo collo fu potuta levare. Passav. f. 226. Non è voluta u- 
dire la verità. , 

E il participio andato si trova usato col Verbo essere 
nella sopraddetta maniera , ma a modo d' impersonale. Bocc. 
n. I. Colla maggior calca del rnmilo da tulli fu andato a 
baciargli i piedi. 

Oiseroazione sesta 

I participj retti dal Verbo, avere si possono accordare 
cil nono, e possono ancora di^cirJare da esm in genere- 
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e in nnmoro. Bocc. g. 5 . ti.'i. Lisimaco ogni cosa opportu- 
na avendo apprestata. E g. a. n- 5 . Come io avrò loro ogni 
cosa dato , mentre che io penerò ad uscire dall’ arca , e$si se 
n’ andranno pe* fatti loro. £ g. 6. in pripc. Ave«a la luna , 
essendo nel mezzo del cielo , perduti i raggi suoi. Nov. ant. 
83 . Si richiamò un villano d’ un suo vicino , che gli avea 
imbolato ciriege. 

Quando il partic'pio fatto è posto in vece .del Verbo an- 
tecedente , il Boccaccio usa di finirlo in 0 , senza riguardo al 
nome. Bocc. g. 4 " Q* Quivi pensò di trovare altra manie- 
ra al suo malvagio adoperare • che fatto non avea in altra 
parte. E g. 9. n. Ed ecco venire in cam eia il Fortarrigo, 
il quale per torre i panni, come fatto aveva i danari, veniva. 

Parimente quaudo un participio è avanti ali' infinito , 
sembra p ù naturale accordar a gui-^a di neutro coU’ inOnìto , 
che col nome Bocc. n. > Molte volte avea desiderato di ave- 
re cotali insalatuzze d’ erbacce , come le donne fanno , quanr 
do vanno in villa. E g. -q.^n. 3 . Rimas ro contenti , d’ avere 
Con' ingegni saputo schernire l'avarizia di Calandrino. , 

' Osiervaz'oné settima. ■■ ^ • 

I participj retti dai Verbo èssere si sogliono , almeno in 
prosa , accordare col nome. Bocc. g. 4 * 9 Donna chente 

v’ è parata questa vivanda ? L i donna rijspose^ ; Monsignore , 
io buona fe ella m’ò piaciuta molto. E g. 10' n. io. Erano a Gual- 
tieri piaciuti i costumi di una giiSvii etla.^ Si trovano con lutto 
ciò anche non aucoedaìi col nenie. Bocc. g. 4 . n. 6. De' cosi 
fatti , e de’ più spaventevoli assai n’ ho già veduti , nè perciò 
cosa del mondo più , nè meno me n'è intervenuto , e perciò 
lasciagli andare. ^ 

Vsservaz'one ottava. 

I pariitnpj preteriti assoluti , che hanno dopo di ^e I ab- 
lativo ,. spesso si accordano, ma anche talvolti non si accor- 
dano , col nome. Bocc. g. 2, n.'*9. Giunto adunque il fami- 
gliare' a Genova , e date le lettere , e fatta 1 ’ ambasciala , fu 
dalla donna con gran festa ricevuto E. g. 2. n. 8. Nè prima 
nella camera entrò . che ’l battimento d^l polso ritornò al 
giovane , e lei partita., ce sò. Nov. ant. 54 - Venuto la sera, 
ancora il rimisero dentro E Bocc. g. a. n. 4 * Le mani dalla 
cassa 8VÌlupP®fogh> « quella p">sta in capo ad una sua flgliuo- 
letia lui come uo picciol fanciullo ne portò nella terra. 
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capitolo' XII. ' 

• . I * ’ 

‘ Della Costruzione del nome. • ' ' 

I 1- / ( * • 

‘ AHa co-trutione del oomc nella nostra lingua appartengó' 
no e le accompagnature, che gli si pongono innanzi, e' i ca- 
si eh’ e’ riceve dopo, delle quali cose tulle tratteremo ordinala- 
meute , e colla solita brevità. 

.DELL ARTICOLO 

• Intorno a! daré , o non dare I' articolo a’ nomi porremo 
alcune brevi osservazioni , che possono recar qualche lume 
alla pratica. ^ 

Osservazione prima. 

' Dio ó Iddio nominato da se solo non riceve articolo , 
perchè è nnico , e sin^Iare. Bocc. g. 8. n. a, Dio ci mandi 
bene, chi è di qua? ÌE g. 7. n. 3;^renele_ il vostro figliuolo 
per la grazia di Dio sano. 

Se Dio. ha avanti di se qualche nome addietlivo , riceve 
r articolo. Passav. fot. 1 1. L' onnipólente Iddio, e mis' ricordio- 
so giudice ricevendo volentieri la nostra penitenza , nasconde 
dal suo giudicio i nostri falli. Ma se 1’ addiett vo è dopo, Dio 
non riceve articolo. Bocc. g. 3. n. 8. Iddio giusto riguardato^ 
re degli altrui meriti altramente dispose. 

In plurale Iddio riceve 1' articolo , quando cioè si narla 
delle false Deità de’ Gentili , e si dice : gli Dei , 0 gU Dii. 

Osservazione seconda. 

Cielo , sole , luna , terra , mare , mondo , e altri simili, 
benché sieno singolarmente espressi , 1’ uso porta, che riceva- 
no r articolo. E lo stesso dee dirsi de’ nomi appellativi , come 
uomo , città , fiume ec. > . 

.Osservazione terza. 

I cognomi delle famiglie , quando seguono * i nomi pro- 
pij , non hanno comunemente articolo , onde nel Boccaccio 
abbiamo: Tedaldo Elisei, Ri«ci>>rdo Manardi. Niccoluccio Gae- 
eiaoimico , e altri ; ma pur talvolta l' tiaono dall’ uso , come 
nel medesimo Boccaccio, in cui leggiamo, Malgherida de' Ghi- 
solìeri , Gentile de’ Gari-endi , Egano de’ Galluszi ec. Ma 
quando il cognome si adopera a foggia di nome propria , per 
dinotare una persona parliculare di quella famiiilia , vi s> po- 
ne sempre l’ articolo e così nel Boccaccio abbiamo: io Scal- 
za , il Guardaslagno , il Rossiglione «c. 
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t Osservazione quarta. ~ 

1 nomi propri delle parli del Mondo, de’Rrgni, delle 
Provincie , de’ mari , de’ fiumi , de’ monti , e simili possono 
usarsi^ coir articolo, e senta ; onde di ciò altri dee seguir 1' u- 
•'> più ricevuto. I nomi prop'j delle Città vanno senz’ artico- 
lo , da alcuni pochi fuori , come il Cairo , la Mirandola ec. 

Osservazione quinta. 

I nomi proprj. degli uomini si usano sempre senz’ urtico- 
lo. Quelli delle donne si usano , e con articolo , e senza , e 
cosi usa il Boccacc o nelle donne del Decamerone , dicendo 
per esempio talvolta Fiammetta . e talvolta la Fiammetta , e 
. questo secondo uso é più dimestico. ? • ‘ 

* Osservazione sesta. 

I nomi delle dignità , come Papa , Re , Reìoa, Vescovo, 
Abate, Me-sere,'e simili, q^paiido hanno innanzi i t^oli di 
Monsignore , Messere , Madonna , Madama ec. presso gli an- 
tichi si trovano coll' articolo , Messer lo Papa , Monsignor lo 
Re , Madonna la Reina , Monsignor 1’ A'rcivescovo ec. ma in 
oggi non sono in uso , non dandosi più dei, Messere, nè del 
Monsignore a’ Papi, e a' Re ; e dicendosi Monsignor Vescovo, 
il Signor ta^e ec Solo e rimase all’ antica foggia il titolo di 
Madama , e si dice; Madama la Reina , la Contessa ec. 

II titolo di Papà a maniera dj suslànlivo , ha l’articolo; 
g. a. n. 3. Da capo il Papa fece solennemente le spon- 

salizie celebrare. Se e addietlivo precedente al nome proprio, 
non ha articolo. Bocc. n. i ; Da Papa Bonifazio addomanda- 
lo , e al venir promosso. 

Re a modo di sustanlivo , e anche addietlivo sempre esi- 
ge r articolo. Pure 1’ Ariosto nella prima stanza del Furioso 
levò 1 articolo a Re addietlivo precedente al nome proprio t 
Per vendicar la morte di Trojano Sopra Re Carlo Imperadot 
Rumano. Ma questa fu licenza poetica, e da non volersi imitare. 

Osservazione settima. 

Santo, Santa, Frale, Suora, Monsignore, Madama, se 
sono avanti a’ loro sustanlivi , scacciano I artìcolo , onde ab- 
biamo nel Boccacccio San Braganzio , Santa Verdiana ; Frale 
Puccio , Madama Beritola ec. , e noi diciamo ; Suor Ippolita, 
Monsignor della Casa cc ' 

Maestro sustantivamente posto riceve articolo ; posto ad- 
dìeltivamente non suol riceverlo nell’ us'> più comune: ma con- 
>uttuciò non. pud riprendersi chi giiei desse, trovandosi nel 
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Boccaccio noli’ uno , e nell’ altro modo. Vedi g. i. n. io. 
Maestro Alberto da Bologna ; e ivi di sotto : Avendo lontano 
veduto il Maestro Alberto. E C"si g. g. n. 3. si trova e Mae- 
tro Sioione , o al Maelro Simotie. . 

Osservazione ottava. 

. ' Casa, corte, palagio ( intendendo il' principale del luo~ 
go ) e talvolta anche Chiesa , e .Città , si us^no senz' articolo. 
E cosi ancora nozze , festa , contado , e altre , cl>e dall’ uso 
si potranno conoscere. Bocc. n. ult. Giunti a ca<a del padre 
della fanciulla: e più sotto; Di casa sua così poveramente, 
cosi vituperosamente uscire. Seneca pist. 53. Nè già aresti a- 
mico si caro , per cui mallevare tu andassi a corte, Bocc. g. 
8 . B. 5. Benché i cittadini non abbiano a far co>a del m»ndo • 
a palagio, pur talvolta vi vanno. E g. 7 . n. 5. Che a nozze, 
o> a festa, 0 a Chiesa andar potesse. Gio. Vili, presso al Sai- 
viali. Gli sbanditi uscirono quasi tutti di città , e di contado. 

0 .>ser«a:>bne nona. 

Il Cardinal Bembo nelle Prose lib. 3. partic. ab. stabili^ 
sce la seguente regola. Qualunque volta si dà 1’ articolo a uo 
nome , dee dar^i ancora al genitivo dipendente da esso , e 
che gli segue dopo ; e se il nome non ha articolo , noi dee 
avere nè pure il genitivo dipendente. £ questo lo prescrive il 
Bembo a’ Prosatori , perché (ali cose , com' egli dice, da' Poe- 
ti non si ! O'^servano cosi minutamente , anzi , si tralasciano 
senza rignardo. Ora per autorizzare questa sua regola adduce 
il Bembo esempj degli Antichi. Nel B ccaccio veggiamo ; il 
mortajo della pietra ; la ghirlanda dell’ alloro ; le colonne del 
porlìdo , nel vestimento del cuojo ; nella casa della paglia ; 
con la scienza del Maestro Gheraido Nerbouese ; all’ora del 
mangiare ; le immagini della cera. E Dante disse ; alla mise- 
ria del Maestro Adamo. E ’l Petrarca : (ralle chiome dell’ oro 
£ Guido Giudice ; il vello dell’ oro. 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo : ad ora di mangia- 
re : essendo arche grandi di marmo , essi eran tutti di fronda 
di quercia inghirlandati ; bionde , come fila d’ oro ; in caso di 
morte ; me oom d’ ai me ; ella n' è divenuta femmina di mon- 
do; ad ora di mangiare; una immagine di cera, hopia queste 
autorità fonda la sua regola il Bembo, sotto la quale contuttocib, 
quanto alla prima parte non intende di comprendere i nomi proprj 
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delle persone, e dei luoghi, i l|u{ni spesse rollo iiou ricerom» 
r articolo. **■’' * 

Il Salrìati , ed il Baommattei 'sf-’ oppongono a questa re- 
gola del Bembo , e a me sembra che abbiano ragione. C 
priiriieramente per fondare uua regola sopra l'autorità degli 
Anticbi, converrebbe mostrare in essi un uso uniforme, e co- 
stante del modo di parlare dì cui ^ traila , d> modo che rara 
volte altramente parlassero. Ora (|ueslo non farsi nel caso uo- 
stro, perchè gli .\uticlii spesse volte non servarono la regola 
stabilita dal Bembo. Per farlo vedere col cimento, addurremo 
esempj degli Amori del buon secolo i tratti da ottime edizioni 
e diligentemente riscontrati. Dante Convive f. 3 oB. La statua 
di marmo , o (fi legno , o di metallo , rimasa per memoria 
di alcuno valente uomo , si dissomiglia nell' effetto molto d i 
malvagio discendente. *t^ìio. Vili. lib. i>. 'cap. 5>. Tulle le 
monete d’ argento si fondit-no , e porlavansi oltre mare. Matt. 
Vili. lib. IO. cap. loi. 1 Pisani si riirassono addietro col 
castello di l^name. Bocc. g. a. n. 5. Niuna pe >a più aspet- 
tandone , che la restituzione di Borini cinque mila d’oro, hi 
g. 7 . n. 3. Fatta fare l’ immagine di cera , la mandò ad ap- 
piccare colle altre dinanzi alU tigura di Santo Ambruogio. R 
perchè sembra ebe il Bembo si vaglia di questo e^iempio , lo 
stesso 1’ bo voluto riscontrare col testo del Mannelli. E di nuovo 
Giov. Vili. lib . '6 c. 54- I mercatanti di Firenze pr<’miseiodt 
fornire la moneta d'oro; che. prima si batteva la moneta di 
arientoi- E altri molti esemp; . che lungo è riferire. Il mira- 
bile si è chu lo stesso dottissimo Bembo non ha sempre os- 
servala la regola ; impercechc nel principio delle' sue Prosa 
r. 5. , parlando col Cardinale Giulio de’ ftJedici, dice: Traile 
grandi cure, che con la' vostra incomparabile prudenza e 
bontà , le bisogne di Santa Chiesa tratiaadu , vi p gliale con- 
tinuo, la lezione delle toscane prose tramettele. E |U‘r conto 
delia secónda parte della regola , parimente gli amichi non 
la O'Servano sempre. Così il Bocc- lutr, disse : O che natura 
del mal ore noi patisse oc. E g. 7 . u. 4- A. modo ‘del Vii- 
lao matto ; dopo danno fe' patto. 

Ma venendo alla ragione . la vera regola è (juesia- Co- 
munque stia il primo nome , se ii suo gemtivo ha a pron- 
depc determinatamente, dee avere l’articolo che fi particoia- 
rizzi ; se ha e prendersi indetcrinmalamtmte , eli si dee dare 
il segnacaso . e quc|la regola è eWarumeute foudaUi 'sulT uf- 
Lorticelli Grammatica si * 
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ficio deli’ articolo. Quindi; jfi .potrà agevolmente rispondere n* 
varj casi , che possono farsi. 

E primieramente negli esempj addotti dal Bembo , che 
accennano materia intrinseca , come la pietra al mortajo, l’ al- 
loro alla ghirlanda , il porfido alle colonne ec. 1' articolo nel 
genitivo vi sta a pigione i perchè quella materia si prenda 
indeterminatamente,' cioè pietra, alloro, porfido, sia questa 
o quello, come si voglia. E se gli Antichi altrimenti fecero, noi 
fecero sempre , nè dee togliersi a noi la libertà di seguir la 
ragione. E ben vero , che se taluna di tali materie si pren- 
desse particolarmente , per esempio , se sì parlasse di colonne 
di un porfido particolare, già nel discorso accennato ^ allora 
porfido avrebbe 1' arlicolo- 

Parimente quando il genitivo accenna materia non in- 
trinseca . che il ISalviali chiama maler*a di nome, dee porn 
mente alla regola slabitita di sopra , di modo che se la ma- 
teria , benché considerata in generale , non è vaga e confu- 
sa , ma a qualche jtenare si riduce , il genitivo vuole 1' arti- 
colo Così quando il genitivo acemna uso , e destinazione a 
qualche genere di cose , riceve 1’ articolo. Bocc. g. q. n. 5 . 
Yatlene nella casa della paglia , che è qui dallato. É g. fj. 
II. 3 . Mandato il compagno sno nel palco dei colombi. Gio. 
Vili. lib. 13 . cap. a6. E quasi tutte le caso della marina, 
ov’ erano i magazzini del vino greco, e delle nàoccìuole , per 
lo crescimento del mare tutte allagò. Ecco la destinazione 
partii'olx.e a un determinato genere di cose esige 1’ articolo; 
perchè se vi si mettesse il segnacaso , s' intenderebbe una casa 
falla di paglia , o un luogo in cui per accidente fossero co- 
lombi . greco , o Duocciuole. 

Quindi è ancora , che secondo 1 ’ uso migliore della nostra 
lingua , quando il primo nome accenna misura di un determi- 
nato genere significalo dal genitivo, questo d< e aver 1' artico- 
lo come 1’ hanno sempre i generi delle cose, determinatamen- 
te considerali. G. V. lib, io. c.* i s-Q uest' anno valsa lo stajo 
del grano da soldi venti. 

Osservazione dedma. 


Quando in uno stesso parlare sono più nomi 
dato r.articolo al primo, è ben fatto darlo agli 
g. t. n. 7. Primasso aveva 1 ’ un pane jnaugiato , 
non veggeodo , cominciò a mangiare il secondo. E 


conl*^***®^* • 
altri* Btoc. 
c lo abate 
n. I 


11 


Di. 


Bella costruzione toscana. ' jg5 

quale nè veccliiezza , nè infermità , nè paura di morie, alla 
qual'" si vide vicino , nè auc>ra di Dio al giudizio del quale 
di qui a picciola ora m aspelta di dover essere, dalla sua mal- 
gilà r hanno potuto rimuovere. Ma è lecito contultocio fare 
talvolta altrimenti , e I’ hanno fallo i migliori Pass, f, a5. 
C'’m’ è il digiuno , cilicio , lagrime , discipline , e s’mili cose 
che fanno coloro, che stanno in pon lenza E nel' Boccaccio 
g. 5^. n. 6. Gian di Precida domandalo dall* Ammiraglio della 
cagione perch' e’ fosse condotto al supplicio , rispose , Amore, 
e i’ ira del Re. 

Gli addictiivi , comecché vanno d’ ordinnrio aggiunti ai 
Euslantivi , non hanno articolo proprio. Pure il ricevono in due 
casi per proprietà di linguaggio. Pnrao posti dopo il suslantivo a 
maniera di litolh , e cosi nel Boccaccio abbiamo : Ginevra la 
bella, Isotta la bionda . Filippo il Bornio ec Secondo posti a- 
vanti al sostantivo , mettendo qu esto in genitivo. E cosi tro- 
viamo nel Boccaccio. Il cattivel di Andi cuccio. 

BEL SEGNACASO. 

Si tralascia talvolta il segnacaso , o pnr si mette dove 
sembra , che non operi punto ,'e ciò per proprietà della lin- 
gua , come dalle seguenti Osservazioni. 

« 

Osservazione prima. 

De’ tre segnacasi, DA non si tralascia mai , se non per 
dar luogo a qualche preposizione di quelle che servono all’ ab- 
lativo , o ad esso si adattano. Bocc. g. a. n. 6. 'Amendiioi gli 
fece pigliare a Ire servitori. C «è da. E g. 4- “• Passalo 
di quella lancia cadde ec. Cioè da DI , e A , si tralasciano 
spense volte del tutto , come dalle seguenti osservazioni: 

Osservazione seconda. 

É proprietà della Lingua Toscana togliere il segno dal 
genitivo di proprietà asginnto al nome casa , ma con queste 
avvertenze. Se il genitivo è nome proprio del padrone della 
casa , si toglie il segnacaso . senza surrogarvi 1’ articolo,' oude 
n-l Boccaccio leggiamo, in casa Messer G lasparrino ma se 
casa ha l’ articolo . non si lascia il genitivo del nume proprio 
senza segno. Bocc. g. 5. n. 4 : UsaW molto nella casa di Mes- 
s r Lizio. . . ., 

Se il genitivo dipendente da casa è nome appellativo lasca u 
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segnacaso , ma tu»1o T ariic»lo , o il pronome questo ; e per- 
cii> nel Boccaccio si leg^e .* a casa il Padre ; io casa il medico: 
in casa q^uesli usurai , benché una sola volta, eh’ io mi sappia » 
abbia il B ccaccio trasandata questa proprietà, dicendo g- io n. 7* 
Ella io casa dei Padre standosi ec poi ne’ suddetti esempli 
il caso sia nominativo, o accusativo, come accenna l’articolo, 
o il pronome , noi saprei ben dire , e poco monterebbe il dit- 
finirlo. Il caso di proprietà è il genitivo , e in tali modi I’ ar- 
ticolo forse sta in luogo del segno del genitivo per la figura 
cnallage ; oi.de quando si dice : in casa qncsti usurai . sarà 
torse eli ssi del segnacaso di. Ma siasi il caso, cb c’ vuoi es- 
sere , bnsieià ii sapere in ciò la propr età della lingua. Pa- 
riinei'le se >1 genitivo dipendente da casa è preuomc, lascia il 
^ segnacaso. Boec. g. 8. u. io Salabacllo s’ usiì di casa costei» 
tuii troia contuUociò , g. 2.. u. 5. A casa di costei il condusse. 

■ • Osscnazwne terza. 

Togfiesi il. seguncaso dal nome Dio dipendente da mercè, 
o grazia, dicendo .- La Dio mercé, la Dio graiia- Bocc. g. d. 
I). g La Dio mercè , c la vostra io ho ciò , che desdarava. 
ò’n se il uonie Dio si mette d<ipo mercè, vuole il segnacaso. 
Bocc g. 3. n. 3. La mercè di Dio, c del' marito mio io bo 
tae'c borse, c tante ciut"le , che io ve T afTogherci entro. Si 
dice parimente nell’uso; la Dio grazia, non già però.- la 
gl ozia Dìo, ma di Dio. 

, ' Osservazioi'e quarta. 

I pronomi colui , colei, costui, costei , coloro , costoro , 
po-souo lasci re il segnacaso , purciiè sieno avanti a nome, e 
abbiano innanzi l'articolo, o <|ua!che prepoposi^'ione. JNov. 
Ani. 56. Acciocché il potesse mettere idle forche in colai 
scambio. Bocc. g. a. n. 7. Subita speranza prendecdo di do- 
ver potere ancora nello statò reale rit<’rnare per lo colui con- 
siglio. E Fiamm. lib. 5. num. ii6. La sua forza niente valeva 
se le giovani serve al colei grido non fossouo corse. E g. 7. 
n. 4- Fidanza nella costui ebbrezza- prese. C Fiamm. lib. 4- 
E dopo i inaridalì sospiri, con voce tacila pregai per gli co- 
loro beili uiuilmeulu gli Dii. E g. 4- u» 3. Pensò di potersi 
ne’ suoi difetti adagiare per lo costoro amore. 

Oiservazione quinta- 

Loro , altrui , lasciano il segnacaso di , o innanzi ; 0 
dopo che situo al nome, né ricercano necessariamente ar icolu 
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proprio. Bocc, Proeni. Alcune canzonelle dalle predelle donne 
cantate a lor diletto. E Introd. Gli uomini sono delle tcramiiie 
capo , e senza 1’ ordiuc loro rade volle riesce alcuna nostra o ■ 
pera a landevoU fine. F ivi. Giòptr l'altrui case facendo. 

» ' ^ 

Osservazione s sta. 


Cui lascia i segnacasi di , c^a. Bocc. g. 4 - n 8- . 'I 
buon uomo , in casa cui morto ora. Djnte Rim pag. jG. 
E di colei, di son , procaccian daiuio Pelr. cauz. a<). Voi 
cui fortuna ha posto io roano il freno Delle beile con!ra<lc. 

Osservazione settima 

Lui, lei loro lasciano il segno del dalivo , quando diprn 
dono da’ Verbi. Dante Inf. cani. 28. Ma per dar lui espe- 
rienza piena , A me , che morto son , convim menarlo Per 
lo ’nl'erno quaggiù di giro in giro, l'urg. c. 3 à. 0/id’ io rispo 
si lei, non mi ricorda. Ch’io straniassi me giammai da voi. 
Bocc. g. 7. pr1nc. Nè era ancor lor parul>, alcuna volta lan~ 
lo gajamente cantar gli usignoli, quanto quella mattina pareva. 

Osservazion’ ottava. 

Quando nel parlare vi son molli nomi, ch’esigono il se- 
gnacaso, talvolta in alcun d’ essi si tralascia. Bocc. g. 3 . n. 
3 . Fu una genlildouna , di bellezze ornata , c di costumi . 
d'altezza d’ animd , e sottili avvedimeulu E g. il. n. 1. 
Da compagui di Lisimaco , e Cimone feriti , e ributtali iudie- 
Iro furono. 

Osservazione nona. 


Talvolta il segnacaso è scioperalo , e si mette per «n.i 
certa proprietà. Così quando il Boccaccio dice : il caltivcllo di 
Calandrino , quel di iroiv opera nulla. 

DEL NOME SOSTANTIVO. 

Circa la costruzione del nome sostantivo porremo alcune 
brievi osservazioni , affinchè si vegga in che la nostra costru- 
zione sia differente dalla Latina. ' 

Osservazione prima. 

Quando si trovano in discorso due suslantivi di cose di 
vere , il secondo é genitivo,. e dipendente dal primo , corno 
presso a’ Latini. Passav. fol. Tutto lo studio ?no puosc 

Be’ libri della Santa Scrittur a. ^ 

Ossertat^/K seconda. 

r Gli addìcllÌTÌ posti n^ffalmcnte a maniera di 'us'so.- 
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tivi , ricevono . eom’ essi , un su tantivo dipenJenle’, e in ge- 
nitivo. Bocc. g. 3. n "j. Nella quale taolodi piacevolezza gli 
dimostraste , che s’ egli prima v' amava , io ben mille doppi 
faceste r amor raddoppiare. E g. a. n.' -4> Con alquanto di 
buon vino , e di coofetto il riconfortò. E g. 4- n- 3. nel 
proem. Un poco di buono , e che mi piacque , fu nella fine 
della vostra novella. 

Ed è qui da notarsi la propriel4 della Lingua italiana , 
di mettere in genitivo talvolta i nomi proprj , con avanti un 
addiettivo , o un appellativo , da cui sembra che dipendano. 
Bocc. g. 8 . D. 7 . Molto aveau le donne riso dei cattivcll < di 
Calandrino. Salvin. Pros,' Tose. iom. i. pag. io. Quel buono 
omaccino del Coltellini. 

Osservazione (orza- 
li ’ sustantivo reo nou riceve -, come talvolta in Latino, 

1’ ablativo , ma solamente il genitivo. Vit. SS. Padr tom. a. 
pag. aaa. Chi osservasse tutta la legge , e offendesse pure in 
una cosa , è fatto reo , e (debitore dì tutto. 

Osservazione quarta. 

I suslantivi , che si riferiscono a lode , jo a biasimo non 
ricevono presso di noi 1’ ablativo , come presso i Latini , ma 
Eol'imente il genitivo. Bocc. n. 5. Eia il Marchese di Monfer- 
rato uomo d’ alto valore E nell’ Introd. Erano uomini, è fem- 
mine di grosso ingegno. 

LE' NOMI ADDIETTITI. 

Gli addiettivi ricevono dopo di se qualunque caso obliquo, 
come dimostreremo partitamente ne’ seguenti ordini. 

COL GENITIVO. 

Molli sono gli addiettivi , che ricevono il genitivo , ma i 
più frequenti sono quelli , che siguiCcaii notizia , o ignoranza; 
avere , o privazone; prerogativa , o vizicr Ecco i più usilati. 

Certo;, Bocc. g a. n. 9 Acciocché io li Lccia certo del- 
r onestà della m'a donna. 

Incerto. Bocc. g. a. n. a. nel 'proem. Quello, che i mor- 
tali spesse volle fanno , i quali incerti de’ futuri casi , le loro 
più care cose ne’ più vili luoiibi delie loro case seppelliscono. 

Consapevole Bocc. g. 4- La quale di questo 

amore consapevole età. K nel Laber. num. 21 5. La ma- 
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ravigliosa eloquenza , che di costei il tuo amico , male coasa- 
pevole del fatto , ti ragionava. 

Pratico. Borghiu. Fir. disf. pag. 3 o 5 . Scrissi ad un mio 
amico in tendentissimo e pralichissimo di questa sorta d’ an- 
lichità. ^ ^ 

Ricco, povero. Bocc. g. i. n. 6 Un buon uomo più 
ricco di danari che di senno. Malt. Vili. I. 4 . c. 71. Povero 
di moneta , e stretto d’ animo. 

, avaro, liberale. Boccaccio n. 2. Tutti avari, 

E cupidi di danari gli vide. E g. io. n. 5 . Già Dio non vo- 
glia , poiché io ho veduto. Gilberto liberale del suo onore , e 
voi del vostro amore, che 10 smilraente non sia liberale del 
mio guiderdone. 

Abbondante, scar-o. Bocc. g. 8 n. 7. De' beni della 
fortuna convenevolmente abbondante. Pctr. nel Trionf. di Fa- 
ma cap a. Zenobia del suo onore asmi più scarsa. 

Pieno,’ vóto. Bocc Conci. Tutto pieno di somiglianti oose. 
Felrar. cap. i. Voto d' ogni valor, pien d’ogni orgoglio. 

Vestito , ignudo. Bocc. Amet. pag. Ss. Costei di vestir» 
Vermigli vestita. Matt. Vili, lib 9. cap. 56 . Trovandosi. 
Ignudo , e sfornito di gente d' arme. 

Bello Bocc. g 2. n. 5 . Parendogli essere un hai fante 
della persona. 

Nobile , antico. Bocc. Amet- f. 71. Ant eo di sangue , e 
nobile di costumi. 

Colpevole , innocente. Bocc. g. io. n. 8. Sappi , niun di 
costoro esser colpevole di qqello , che ciascuno se medesimo 
accusa. E g. 2. □. 8. Conciò fosse cosa , eh' egli lui per 
innocente di ciò , perchè in esilio andato era , 1’ avesse. 

COL DATIVO. ’ 

t , 

Ricevono il dativo gli addiettivi , i quali accennano rela» 
zìone a qualche termine , senza connotare tacitamente azione. 
Eccone alcuni. 

Grato, odioso. Bocc. g- 3 . n. 16. Servigio, che piu si 
poteva fiire, grato a Dio. Passav, f. i 63 . La superbia è odio- 
sa a Dìo , e agli uomini. 

Fedele , iiTedele. Dante lof. cani, 3 . Mischiale sono a 
quel cattivo coro Degli angeli , che non furon ribelli. Nè fnr 
fedeli a Dio , ma per se foro. Passav. fol. n 3 . L uomo ò 
infedele f 0 disleale a Dio. 
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ijiììc. «Ksiiii!/» , f;. 8. n. 7 l a cui vita àncora p 6 - 

Irò più in mi rii esser utile al Mondo , che centomila tue pa- 
ri non potranno , mentre rho il Mond » dorar dee. Giov. Vil- 
J. III). I. cap. i(). Siccome uomo disùtile al r ame, fa dispo^ 
sto della Sit;iioria, 

COLL’ ACCUSATIVO, E LA PREPOSIZIONE A. 

Qnep;li addiettivi , i quali accennano rapporto , c azioné 
Espressa , o tacita , vogliono 1’ accusativo colla preposizione a, 
e sovente l’ infinito espresso, che corrisponde al gerùndio lati- 
no. Eccone alquanti. 

Alto. •Popc. g. 8. n. 2. A'io a m gtio saper macinare , 
che alcun' altea. E g. 7. n 9 T* abbia parato d nanzi cosi 
fatta cosa , n a’ desiderj della tua giovinezza atta. 

Pronto. Rocc. g. 10. n. 5 . Pronto a quello in altrui vir- 
Ittesamente operare , che in se vorrebbe , cme fosse operat^. 

Inclinato. Fr. Giord. Pred. Fomentano q»el loro geniac- 
rio inclinato al ihale. 


COLL' ACCUSATIVO , E LA PR E POS ZIO NE PER. 

Oli add ettivi , che hanno caso di cagione , l’ hanno or- 
d'narianientp ih accusativo Colla preposizidtìe per. Eccone al- 
cuni cscnajij. 

Ch'aro, famoso^ infatné , C simili. Bocc. g. 3 . n. 6- 
Po giocane per nobiltà di sangue chiaro , e splendido pel* 
molte ricchezze. E g. io. n. 2. Ghino di Tacco per la sua 
fierezza , e per le sue ruberie assai famoso. Serd. I. 1. c. 5 . 
Jl promontorio , che è alle pendici del monte Atlante , in' 
Pme per l’impeto dell’ acque. E com d’ altri molti -simili ad= 
dittivi. 


COLL’ ABLATIVO 


C’i addieftivi di misura , come alto , profondo , lungo, 
targo, grosso ec hanno I’ ablativo senra prcposzione. Bi- 
fferà nn e.scmpio. Giov. Vili. L. 6. c. 4 ®> Tutte le torridi 
Firenzi, che n’ avea nella Città gran quantità, alte cento 
V nti liraccia l’una. Talvolta però si trovano coll’ accusativo , 
», la propusiz One per. Bocc. g. 8. n. 7. Questa non è stata 
tunga p’T lo tir/.o, che fu la sua. 
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Clì addieltivi che accennano materia , O r|unlilì , cooii! 
tiolto , valoroso ec. hanno l’ ablativo colla preposizione in* 
Alam. Giron. 1» i3. st. 86. Era quivi in que* tempi un ne- 
uroma nt'' , In quell’arte dottissimo^ ed esperto. < 

Gli addiettivi y che accennano separazione , vogliono 1’ a-> 
Illativo colla preposiz'one da, o il genitivo, e così diciamo: 
esule dalla patria , alieno dallo studio sicuro da’ pericoli . 
puro da ogni colpa , privo d'amici . e simili. 

BEINOVI COMPARATIVI. 

Il comparativo innanzi a se può avere avverbj delermi- 
tiativi , o di m'sura , come molto ^ più, poco, tanto, quan-^ 
to ec. ma dopo ordinariamente ha il genitivo; Bocc. /i. I. 
Non so cui io mi possa lasciare a riscuotere il mio da loro 
pi.ù convenevole di te. 

Ammette non di rado il nominativo dopo di M , conia 
particella che in mezzo. Bocc. g. 9. n. 3. Rimarrai più s’ano, 
che pesce. Petr. canz. s4. Una donna più bella assai , che ’l 
sole , E più lucente. 

Oltre al caso suddetto , può il Comparativo avere dopo 
di se altro ca'o dinotante eccesso , come per esempio : Pietro 
è più allo di Paolo un sommesso. Ma questo caso il riceve 
come addiettivo j e di sua natura , non come comparativo. 

BP SUPERLATIVI. 

iJsino i Toscani con molta varietà i superlativi , e per* 
Oiò qui intorno alla loro varia costruzione porremo alcune 
brevi osservazioni. 

Osservazione f>rvrui. 

A’ superlativi si aggiugne talvolta presso gli antichi qual- 
che acciescimento , o termine. Nov. ant. 4-S- Narci^so f|I 
mollo bellissimo. Bocc. g. 2. n. 9. Questa tua cosi santissi* 
ma donna. 

Osservat’one seconda. 

Il superlativo talora è assoluto , come quando si dice t 
Cceione fa eloquentissimo , c talvolta ha rcLzionc all’ altre 
cose dello stesso genere , e accenna eccesso sopra di quelle- 
I Lotiiii mettevano tali co'e in genitivo plurale , e dicevano 
per esempio: Cicero fuit Romsnornm •cloqucnlissiuius ; ovve» 


\ 
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ro in genilÌTO «ingoiare di nome collettiro. Demos Iheoes fui t 
orator praestantisaimas totiits Graeciae. Ma noi lo mettiamo 
in aocusativo colla preposizione tra ^ o fra , in dativo coll’ol- 
tre a. Bocc. n. 5. La donna tra tutte le altre donne del mon- 
do era bellissima » e valorosa. E Introd. Nello egregia Città 
di Fiorenza y oltre ad ogni altra Italica bellissima. 

Osservazione terza. 

Il superlativo non si considera con rigor Closofico, onde 
presso di noi , come ancora presso i Latini , riceve dopo di 
»e un comparativo , che il superi. Buco. g. 5. n. 3. Pietro 
lietissimo, e l’Àgnolela più , quivi si sposarano. 

.\nzi è propr o della no>tra lingua porre dopo il super- 
lativo un positivo. Bocc. n. 3. Inzra l’ altre gioje più care, 
che nel suo tesoro avesse, era un anello bellissimo, « prezioso. 

DE partiti ri. 

I Partitivi ricevono , come in Latino , il genitivo plura- 
le , o pure r accusativo c»Ila preposiz one tra , o altra equi- 
valente. Bocc. Proem. Fra’ quali 's’ alcuno mai n'ebbe biso- 
gno , io sono un di quegli. 

DE PRONOMI. 

I Pronomi , se «ono aidiettìvi , non hanno caso , ma sì 
accordano col loro sustantivo. Se sono a maniera di sustan- 
• ivi , hanno forza di partitivi , cioè il genitivo , o 1’ accusa- 
tivo col tra , come nell’esempio addotto di sopra. Parimente 
quando accennano parte indeterminata di alcuna cosa, hanno 
il geuitlvo. Petr. son. 3a. Ma però che mi manca a fornir 
r opra Alquanto delle file benedette. 

CAPITOLO XIII. 

Della .costruzione dtlla preposieione- 

Grandissima varietà s’incontra nella nostra lingua intor- 
no a’ casi . a’ quali servano le preposizioni , e perciò non si 
può stabilire fermamente a qual caso serva ciascuna preposi- 
zione Sarà adunque necessario accennare , qual Caso dar si 
possa a ciascuna preposizione cogli esempj de’ buoni Autori, 
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e colla maggior brevità posSibil« , tratUudo prima dette pre- 
posiciuni «euiplici , e a.ppresno delle coiu poste. 

DELLE PREPOSIZIONI SEMPLICI. 

Le prèposizìoni semplici sono quelle , che di più preposi- 
*10 ni non Mino composte . e sono le seguenti. 

DI. Serve ordinariamente al genitivo, di cui è segno, 
avanti a' nomi , pronomi, avverbj , preposizioni, e infiniti, 
Bocc. Iiitrod. 'Erano gli anni della fruttifera incarnazione del 
figliuolo di Lio al numero pervenuti di mille ti eceoqnaran- 
totlg. E Proein. lu cambio di ciò ^ ch'io ricevilli. E ivi. 
luieodo di raccontare cento novelle. Gio. Vili. 1. 3. c. i. 
ÌVòiipeiò , elle fosse della grandezza di primi Bocc. g; 4. 

B. io. La quale tornò , e disse di sì. 

Serve talvolta al dativo invece di a. Bocc, lotro'l. E> ano 
uom ni, e femmine di grosso ingeanft, e i più di tali servigi 
non usati. E g. 5. n. 6. Lthia è un’ isola assai vicina di Na- 
poli. E n. ult. Io ho trovata una giovine secondo il cuor 
tuio assai presso di qui. 

Sene anche all’ablativo Invece di da , non solamente ne* 
cag' di separazione, come si è veduto, ma in altii ancora. 
£<>cc. g. 4- 9' Giiardastagno passato di quella lancia , 

catlrle., e poco appresso mori* E g. 6- n, n. io. Cntaldo è 
un Castello di Valdelsa , il qU»le quantunque picciol sia, già 
di nobili uomini , e d’agiati fu abitalo. E ivi. ChiuniUc di 
questi caiboui in segno di croce è tocco , lutto quello anno 
può viver sicuro, che fuoco noi toccbeià , che nou si senta. 

Parimente serve all' ablativo in vece di con, o in. Bocc. 
g. 9. n. 5. Maestri la vorate di foiz.i. 'Ancoia si usa in vece 
di io. B cc. g. 2. n. g- Dimmi , di che io l' ho offeso, che 
tu uccid.T mi debbi 

Fa ancoia le veci dì per. Liv. Egli piangeva , è di 
grande pietà non polca mollo fare. Boce. g. io. n. 3. Abbi ' 
d’ Certo , che ninno altro uomo vive , il quale te quanl’ io 
am'. 

Serve altresì all’accusativo, c all’ ablativo , in forza 
dell’ (X, e dell’ intcr dei Latini. Dante Convito pag. 90. La 
natura umana è peifcttissima di tutte le altre nature di quag- 

6'ù. 

Talora è SLgno di particolarità, vale alcuni o alquanti, 0 
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'b' adatta a più casi. Bocc. g. a. fine. Ebùesri dì quelli^ cLe 
tnteuder Wlono alla Melanese , E g. 4- Fece due galee 
feottili armare^ e messici su di valenti uomini, con esso sopra 
ia Sardìgoa n’andò. 

Si usa ancora per dinotar figliolanza ^ maniera comune 
6 noi, e ai Greci , e cosi nel Boccaccio leggiamo; Ciannaol 
di S verino, CecCo di Messer Fortarrigo , Cecco di Me«er 
Angiu Iteri , e simili. 

È ancora contrassegno , o titolo, ma incorporala coll’ ar- 
ticolo. Tav. Rit, Colla Pu'e-lla Isotta delle bianclie mani. 
Bocc. g. 8. n. g. Siccome è il Tamagnin della Porta. Cioè 
che sta alla Porta. 

f 

A. 


Serve d’ordinario al dativo , di cui è segno. Bocc. g, 
6. fin. Infìno all’ora della cena libertà concedette a ciascuno. 

Serve ancora all’ accusativo in forza della preposizione 
de’ Latini. Aioni. Ant. disi. 3. rub.’ a. arara* 6. L’ animo, 
nostro si dee chiamare ogni dì a render raaione. Bocc. g- '4 
n. 1. Fu preso da due , e segretamente a Tangredi menato. 
E g. 4* n. 2. Di notte se ne fuggirono a Rodi. 

E in forza di per. Bocc. g. 4* n* 2* voglio , che in 
luogo delle busse, ch’egli vi diede a naie cagioni , che vai 
abbiate questa consolazione. Passav. f 4* Avvegnaché a su» 
colpa la navicella sia fracassata , e rotta. Tav. rit. Ne furono 
fissai allegri , da poi che l* ebbono a signore. 

E in forzi d’in. Nov. ant. 46. A voi non sarebbe onore, 
che’ J vostro linguaggio andasse a povertade,' 

Serve all’ablativo in senso d’ in . o con? 

Nov. ant. 3. Essendo poveramente ad arnese. Bocc. g. 
IO. n. 8. Se tu non fossi di conforto bisognoso , come tu 
Se’ , io di te , a te medesimo mi dorrei. 

Talora fa le veci del prò de’ Latini. Bocc. g. io. n. 8. 
L’ avrebbe egli a se amata più tosto , che a te. 

E talvolta ha forza dell’ablativo jlella quinta de’ Neu- 
tri de’ Latini. Bocc. g* 3. n. 9. In abito di peregrini, ben 
forniti a danari , e care gioje. Nov. ant. 2. Cotanto dico , 
che’l cavallo è nutricato a latte d’asina. 

Vale talvolta a modo, a similitudine. Bocc. g. g. n. 5. 
Costei tuoi denti fitti a bischeri. 

E ‘talora a rispetto , a comparazione. Bocc. g. 6 u. 5. 

r 
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Con \i$o piatto , e ricagoato , che a qualunque da' Baroocà 
più trasformato I’ ebbe , sarebbe stato s^zzo. 

Fa antìora le veci di da segno dell’ ablativo. Bocc. g. 

S. n. 6. Ainenduni gli feci pigliare a tre suoi servidori. E! 

D. 2. Apprtsso , a gran valenti uomini il fece compiutamen- 
te ammaestrare nella nostra Fede. E g. 3 . n. io. E udendo 
a molti commendare la Cristiana Fede , un di ne domandò 
alcuno. E g. a. n. x. Fatevi a ciascun , che mi accusa , di- 
re quando , o dove gli tagliai la borsa. 

A incorporato coll’ articolo , e aggiunto a certi nomi 
femminini forma modi avverbiali indicanti alcuna particolar 
manie! a. Così ntl Boccaccio abbiamo ; alla trista , alla sca- 
pestrata , all' antica cc, e nell' uso diciamo : alla francese , 
alla romana ec. 

A si adopera elegantemente per in in signifirazione di • 
tempo. Bocc. g. 7. n. i. Egli è la fantasima , della quale 

10 ho avuta a queste notti la maggior paura , ebe mai si 
avesse. 

Congiunta cogl’ infiniti , dà loro forza de* gerundj Le- 
tini. Bocc. g. 4 * *• Nè a negare , nè a pregare son dis- 

posta. E. g. 4 * n. IO. A trargii 1 ’ o^so potrebbe guarire. E 
g. 4 * *>• !• Or via va colle femmine a spander lagrime E 

Conci. Quando questo fu , egli erano poche a scrivere delle 
Bop»ascritte novelle. E g. 10. n. 8. Che ho io a curare , se- 

11 calrolajo piuttosto, che ’l filosofo . avrà d’ un mio fatto. 
Secondo il suo giudicio disposto in occulto , o in palese se il 
fine è buono. 

Talvolta vale la preposìz’one inverso. Bocc. g. 8. n. 7. 

Montata in sulla torre, e a tramontana rivolta cominciò a dire, 

1 

DA. 


É segno dell'ablativo, ebe dinota operszione , separa- 
xione , termine di-paitenza , o difiertuza. Bocc. g- 4 * pi*n_ 
Chi non v’ ama , e da voi non desideia d’ essere amalo , 
mi ripiglia. E n. 4 - Credendo lui essere tornato dal bosco , 
avvisò di riprenderlo forte. Petrar. son. iSy. Pi«no d un 
vago pensicr , che mi disvia Da tutti gli altri. E son. i, 
Qnand’ era in parte alti’ uom da qoel , cb’ io sono. 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha fot za di solo, e 
senza compagnia , e vi si fi ammette talvolta il per. Dante 
Purg. cant. 1. Piscia 1 spose lui; da me non venni. Lb cut^, 
malattie. Molte malattie gueriscono da per se , sen^a 1 ’ olie- 
ra del medico. 
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Fa le voci della prepogizioae o sìa del segnacaso di. 
Bocc. g. 5. n. 9. Degno cibo da voi il riputai, 

E della prepòsziiohe , o sia segnacaso a. Bocc. g. a. n. 
IO. Vi mene) 5 dà lei, e son'ceitOj ch’ella y\ conoscerà. 
K g. 8. n. 9. Andrà facendo per la piazza dinanzi da voi on 
gran sufolare. 

Talvolta accenna cagione, e Tale 1’ oh de’ Latini. Bocc.’ 
g. X. (in. Una valle ombrosa da molti alberi. ‘ ^ 

Accenna Ja pairia particolare. Bocc. g. 5. n. 5. (Questa 
giovane non è da Cieinona , nè da Pavia , anzi, è Faentina. 
Ma se la patria è più gene' ale , cotpe Regno , Provincia , 
Isola , 81 adopra il di, Bocc. g. 3. n, 8. Disse il Monaco j 
io sono anche morto: e fui di Saidlgna. 

Spesso ancora .vcccnna attitudine , o convenevoleiza. 
Bocc. g. 3. n. g. Essendo ella già ,d' età da marito. E g. 
4. n. 4- Gtoje da donne portandole, come i mercanti fanno, 
a vedere. E g. 5. n. 4. Materia di crudeli ragionamenti , e 
da farvi piagner v' imposi. Significa ancora capacita. F. Giord. 
pag. 6i. Or puotsì l’Anima empiie di male? no: non è 
Taso da ciò. 

Vale talvolta in circa. Bocc. g. .3. n. 8. In cosi fatti 
ragionamenti fu tenuto Ferondo da dieci mesi. E g. 8. n. 
»o. Comperata da venti botti. 

Può ancora valere di che, onde', onde, congiunto co!- 
1 infinito, o col nome. Bocc. n, 3. Pensossi custui avere da 
poterlo servire. E g. 5. n. io. Sì da cena ci ha ; noi s amo 
mollo usate di far da cena , quando tu non ci se’, JN'iccoUi 
pag. 80. Tutto , quantunque grandissimo , egli ha per pic- 
ciolo , quando v’ è altra cosa maggiore da poter dare. 

Accompagnato cogli avverbi molto, poco, niente, bene, 
tanto, più, sottoìntendendosi 1* infinito fare, o'altro equiva- 
lente , accenna abilità, o attitudine. Bocc. g. 6. n, 2. Sem- 
pre poi per da molto l’ebbe, e per amico. E g. 3. n. 2. 
Uomo , quanto a nazione , di vilissima condizione , ma per 
altro da troppo più , che da cosi vii mestiere. Lisca Spir. 
att. 5. se. ’j. Tu se’ più da poco, che Maso , che si la- 
sciava fuggire i pesci cotti. Bocc. g. 10. n. i. Mblti, i qua- 
li a comparazione di voi da niente sono. E g. 4* D. a. Par- 
persona molto da bene, e costumato. E g. 3. n. 10. Non 
suspìcò , che CIÒ Goccio Balena gli avesse fatto , perciocché 
noi conosceva da tanto. 

Da ciò vale atto, idoneo, disposto. Bocc» g. 3. n. j. 
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Ed e^Ii & il mig'' ) da dò costui. E nel Testa-' 

mento presso i 1 . .ata 3 . Allora veglio possano con 

l’autorità de’ lor . ^ in età da ciòfossono. £g. 7. n. 2. 

Se io volessi far n> io troverei ben con cui ec. , nò 
mai mel sofferse il «. re } perciocché io non fui figliuola di 
donna da ciò. E g. 3 . n. I. Mi pregò .il Castaldo loro, 
quand’ io me ne venni » che se io n' avessi alcuno alle mani 
che fosse da c ò ^ che io glielo mandassi. 

Da innanù a Verbo , o a nome dinota convenienza o 
necessità ; ma davanti a* Verbi si congiugne coli' infinito , ed 
equivale al nominativo gerundio. Bocc. g. a. n. 3 . Diede or- 
dine a quello, che da far fosse. E g. 6. nel princ. Dioneo , 
questa è questione da te. 

Nè giuramenti , e nelle asserzioni dinota convenienza alla 
qualità della persona ) che parla, Stor. Aiolf. Ti gimo da 
cavaliere, ch’io non l’ho veduto. Redi Lett> voi. 1. pag. 
3o;3. Non le rispondo da medico , ma bensì da suo buono 
amico. 

IN 

Questa preposizione , se ad essa segue 1 ’ articolo, si muta 
in ne , e s’incorpora coll'artìcolo stesso^ dicendo nel, nella 
ec. Petrar. son. 2. Onde i mie’ guai Nel comune dolor s’ in- 
cominciarono. Pure si trova in innanzi all'articolo, e talvolta 
accompagnato anche col nel.* Butti inf. 20. Secondo che dice 
lo testo. Firenz. rìm. loi* Asconder rose colte in la -vìi 
cenere. Aiumant. dìst. aS. rub. z 3 . amai. 2. In nel numero 
di pecore , c di fiere è avuto qualunque è oppresso da’ di- 
letti citi corpo. 

Il Muzio nella Varchina cap. 2t. dice; esser regola ferma, 
che in prosa sì ha a scrivere nella . e in verso ne la. Ma 
l’Annotatore all’ Ercolano del Varchi pag. zSz. n. i. chiama 
scorretto tal uso, come quello di dire ne li, ne le, ne 
perchè r ortografia dee seguitare la pronunzia. Ora nel pro- 
nunciare sì raddopp'a la L da chi pronunzia bene. 

Si usa co’ verbi di stato. Bocc. g. 2, n. 7. In un lettuccio 
assai picciolo si dormiva. 

£ coi verbi di moto. Bocc. n. a; Montò a cavallo ; e come 
più tosto potè, se n’andò in Corte di liotna. 

E in senso di dentro. Bocc. g. y. n. 3 . Questi son ver- 
mini , che egli ha in corpo. 

E in senso di sopra. Bocc. g. 7. n. 9. Mollo meglio av- 
rebbe a dar con essa in capo a Njcmtrato. 
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”E invece dia. Bocc. Fiamm. lib, 4* *64» 0 l'Idiu 

veditore de’ nostri cuori , le eoo vere parole dette da are , 
non m’ imputare in peccato, 

Invece di con. Bocc. Inlrod. Orribilmente cominpiò i 
snoi dolorosi effetti , ed in miracolo'ia maniera a dimostrare. 

Invece di per. Bocc.- n. i. E conI in contrario le taver- 
ne , e gli altri disonesti Inoghi visi '-«va volentieri. 

Invece di contro. Bocc, lelt- Fin. Ross. p. 278. Vitellio 
Cesare senti la ribellione do’ suoi eserciti , ed in se vide ri- 
volto il Rom.ino popolo. 

In significato di verso. Petrar, son. g. In me movendo 
de’ bc^U occhi-i rai , Cria d’ amor pensieri- 

in senso di nello spazio. Bocc. Proem. Cento novelle 
raccontate in dieci giorni da una onesta brigata eli sette don- 
ne , e tre giovani. 

Per a 'Uianiera , a foggia. Bocc. g, 8. n, 3. Ninna cosa 
valrmiole il chieder mercè colle mani in croce. 

Dinota ancora talvolta età indeterminata fra due termini 
distinti. Bocc. g. 3. n. 4- Giovane ancora di ventotto in 
treni’ anni. 

Si tiova ancora usato per intorno. Bocc. g. 4- n. 2. 
Messagli tma catena in gola, mandò uno al Ballo, che 
bandisse. 

PER 

Co' Verbi di molo pare che riceva l’ accusativo , o qual- 
che avverbio, che lo contenga. Dante Purg. cani. 5. Quando 
s’accorser che i’ non dava loco. Per lo mio corpo al trapas- 
sar de’ raggi. Bocc. g. io. n. 3. cominciò a fare le più smi- 
surate cortesie , che mai tacesse alcuno altro , e chi andava 
e veniva per quindi. 

Co’ Verbi di stato, in senso d’ in , riceve altresì I' ac.^ 
cusativo Bocc. Introd. Per le sparte ville , e per gli campi 
e por gli loro colli , e per le case di di , edi notte morieno. 

Si usa invece di a , e di da , e di con. Bocc. g. 5. Ua 
g. Per modo di diporto se ne andò nella piccola casetta di 
Federigo. E proem. Ilo meco stesso proposto di volere in 
quel poco , che per me si può , alcuno alleggiamento pre- 
stare. Guid. G. pag. ia3. Al quale errore per queste parole 
rispose. 

Talvolta dinota cagione, mezzo, o strumento, Peir. 
can». iB. Felice l’alma , che per voi sospira. Bocc. g* 2. 
Q. 6. Pel vergogna quasi mulclo dÌYenulo , 
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(jio. V‘ll. I. 8. C. 52 . Si rulMillò ;i’ Fioreniitiì ri Cisltflio <■*! 
Piilfco Trav i;;ne tli V.ilil'nn'> P’T' Carlina» <le’ P.i/ii di Valtlar- 
po. P>occ. n. 2. n. 4- Fatl-.si alquanto per lo m.-re , che giii 
era franqiiillo, c per gli capelli presolo , con (alla la casi» 
il tirò in terra. ' ■ 1 >, ‘ 

Accenna talora fine. Petrar. 8op^ iGi, Per ritrovar r- 
Tel cor Iissò appoggi , Fuggo 'dal mio natio dolce aer 
Tosco. . . .1. . .1 • , 

Vale ancora il prò de’ Latini in significato d’ in favore , 
in nome , in vece. Bocc. g. a. n. 6. Io farei per Currado 
ogni cosa •, eh’ io poti s i , che gli piacesse* E g. 5 . n.- 
7. Ad uno M. Clinado , che per lo Re v’ era capitano, 
langiuiia fattagli * da Pietro confata , il fa pigliare. E s.' 
6. n. f. Spesso ne' nomi errando, uno per uno altro par 
xmndone. ' • i ■ . 

Aggiunta a' nonài', benct)è sovente quasi a miniera di 
ripieno, pnre puS significale in luogo, in*= considerazione ,1 
come , e simili. Nov. ant. 35 , Il lodava, siccome era , par- 
lo più cortese signore del Aionclo. Bocc. n. i. Essendo statoi» 
un pr.«8Ìmo uomo in v>ta , in morte è reputato per Santo. G 
g. a n. 5 . Ebbe ciò . eh’ ella diceva , più che per vero. E 
g< 7. 2. 8. Si di quel d’ Arriguccio medesimo la sovvenne , 
ch’ella si chiamò per contenta. ‘ - ' 

Preposta all’infinito, con avanti il- Vtrho essere, osta* 
re , gli dà la forza del participio futuro de’ Latini »■> e tal- > 
volta significa essere in procinto, pericolo, o risico di fare ■ 
o farsi una cosa. Bocc. n. i. Io sono per ritraimi) del tut- 
to efi qui. E'g. -2. n. 4 * Tenendo forte don amendue le.- 
mani gli orli della cassa , a qntlla guisa, che far reggiamo 
a coloro , che per affogar sono , quando prendono alpiioa co- 
sa. Cecch. Stiav. prol. £ pur oon tutto ciò io sto per dirvélou.' 

Aggiunta a nomi sustantivi. , nell’ uso de’ Toscani , acceo- 
na una particolpr considei azione, ) Adduce i] Vocabolar-io.ua 
esempio dell’ uso ; questo cavallo è troppo grasso per< harb ■< 
ro. Cioè considerato come barbero. - ■ ; - » 

Talora è nota di distribuzione. Bocc'. g. G- n. : 3. Dii 
quello un mezzo bicchier per uomo., desse alle pcidne mense. ■ 
B g. ’iov n. g. Fattesi venire per ciascuno duo paja di rob- 
bc , disse': prendete queste.. 

Accenna ancora mezzo ' d' origine ,* e discendenza ed . 
è modo comune a' Greci. Bpee, g. 2, n. 8, Essi son pernia^ 

Coriieelli Grm. ' . j 4 ' 

^ . ... . , 
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die difcest dal paltoniere. Gio. Vili, lib, 4* *®P* *®* ®* 
loro per donna nacquero tutti conti Guidi. • 

Dinota alcuna Tolta tempo, e Tale durante un tale «pa- 
lio. Bocc. Introd. A ciascuno per un giorno s'attiibuisca il 
peso , e l’ onore. E g. a. n. 7 . ^ quivi per più di dimo* 
randoy si mostrò forte della pei sona disagiato. 

Si giugne a’ nomi dinotanti spazio , numero , o misura, 
Bocc. g. 5. n. I. Ci videro forse per una tratta d'arco vi- 
cinigaitc nave. 

j , Ha talora forza d i benché, quadunqne , e aimili. Bocca 
g. 4« n* 6 . nel prioc. Assai volte avevano quella canrooe 
udita cantare, nò mai avevan potuto, per domandai ne, sa< 
pere , qual si fosse la cagione, perchè fosse stata fatta. E g. 
7 . a. I. Temere non c| bisogna,, ch’ella non ci può, per 
potere , eh’ ella abbia ,• nuocere. 

Ed esprìme talvolta la for^ del gerundio. Bocc. g. 8 . 
».f9- Cominciò ad andarsene lungo S. Maria delia Scala , 
verso il prato d’ Ogni Santi , dove ritrovò Bruno, che per 
non poter tener le risa , s* era fuggito. 

t:o‘N. 

Preposizione congiuntiva, ebe accenna strumento com- 
pagnia , e modo ,> e serve all’ ablativo, Bocc* g. 4* **• 
Quello , che avete mangiato , è stato il cuore di M. Gugliel- 
mo Guardaslagno , perciocché io con queste mani glielo etra p< 
pai. E ni. ult. Con Griselda lungamente , e consolato vissej 
E g. itr. D. 8 / Tito , non ristaiido di piagnere , con fatica 

cosii gli rispose. , 

Co’ pronomi me , te , se si unisce la preposizione con , 
lasciando la n , e dicendo meco , teco , e seco . com’ è noto. 
Ansi gli antichi dicevano ancora nosco , e vosco , che altri 
oggi non direbbe , se nOtt nel verso. 

Seco significa con se, cioè da se, fra se. Bocc. g. 5. n. 3 
Egli sospirando , e piagnendo , e seco la sua disavventura 
maitdti'endo , vegghiav». E g. 6 . n. io. Seco proposero di 
fargli di questa penna alcuna beffi». Si dice nel medesimo si- 
gnificato seco stesso , seco stessa. Bocc. g. n. 3. Seco stesso 
forte contento cominciò a dire fec- E g. 4 * 4- E«** 

stessa 'immaginando oonio fatto esser dovesse.» fervsntereeote 
di lui s’innamorò. Dante Inf. cant. a5. Le gambe con le 
cosce seco Stesse S’appiccar ^i , che’n poco la giuntura Non 
facea segno alcun , che si paresse. ^ 

Seco medciizao si dice anche di feisntìoa. Bocc, vg. 8 , 
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|fi, y, Lnscnlare lutto lieto seco nretlesiiuo dif|; cc. £ g. 
f. u. 5. Noq si $jppe «i occultare, cb’ef;li qoo fosse pre^ 
stantente conosciuto dalla donna. La quale questo vedendo , 
ditse seco mcdesìmq : lodato sia Iddio. 

S'aggunge talvolta a «eeo il con. Beco. g. 5. n. a. Io 
3usa con seco la lUeQQ. Laber. quo). 38. Parvemi eh' egli 
alquanto delle iqie parole ridesse coq seco stesso. 

Seco si usa pcB con lui , «on lei. Dante Par. cani. 28 . 
Dunque costu* 1 che tutto quanto rape L' alto unirerso seco, 
corrisponde Al oerefaio , che plA ama , e che più sape. Petr. 
son. afa. Quel giorno, eh' i* lasciai grave, e pensosa Ma< 
donua , eM mio cor seco. 

Parimente con s’incorpora coll'articolo dcl|a voce se> 
guente , come più distesameiite si vedrà nei terzo 1 bto. 

DENTRO , ENTRO. 

Dentrù, quando è preposìslone , di'upta la parte interna^ 
e riceve ordinariamente il datiyo. Bocc. Proem. Esse dentro 
a* dilicati petti temendo , e vergognando tengono le amorose 
fiampae nascose. 

Riceve ancora l’ accusativo. Dante Purg. cant. 3o. Gosf 
dentro una nuvola di fiori Donna m’ apparve sotto verde 
manto. 

£ si trova aocoru col genitiyo % e coll' ablativo, Passav. ‘ 

f. s 4 b. £ avyegnachè non possa adoperare dentro alla utente 
per diretto , per indiretto pqote assai di male operare : e se 
non dentro* della porta , all&euo dcolfp cUgH 

sono i s^.ntimenti. 

Entro comunemonle si accQmpagou cojr aecasatiyo. Bocc. 

g. 8. n. 4* l® y®o*‘? * gi#®pi* Stanotte eptro i) Ietto 

mio* 

Riceve ancora il dativo Pe|rar. ganz. sa. Le nollurne 
viole per le piagge , É le fiere selvagge entfo alle myia. , 

Le si prepone la particella per , «d è proprietà di lin' 
euàggio. Ptlrar. cane. a4* Al vid'io per entro i fiorì, e 
r eri» Pensosa ir s\ leggiadra , e bella donna. 

FDOR 4 , FUORI , e in verso FDORE. 
Prepoaieìone , che pota aeparaqtentp , c distanza , ed à 
contraria di entro ,. o dentro.* Vuole il genitivo. Bocc, g. 5, 
n. 3. A lui parve esser sicuro, e fuor delle mani di coloro. 
Prfrar. son. ai3. Uscita è pur del bell' albergo fuota> E 
pvg. Or m’ ha d'ogoi ripe?» tratto fpore. 

* ' ’ * ... V 
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Si trova coll’ accu^atÌTo, Pctr. cane. 3 i. Fuor luUi t 
ostri lidi. NftU’ isole famose di fortuna Due fonti La. 

SOPRA..' -, ' 

Prenosironr din8tante sito di luogo superiore , entrarla 
di solto.*^Le più volte si' costruisce coll accusativo, Bocc. g. 

5 , n. 6. Presala, sopra la Laica la misero , e andar yia. 

Non di lado ricevo il dativo. Bocc. g. ». n. 7. ìjOH- 
verrà , che voi n’ andiate so^a ad un albero. • 

E talvolta il genitivo. Bocc. ivi. Cominciò a 
sopra di Li , non altramente , che se morte fosse. 

Si adopera pr di là da , oltre , più che. Bocc. g. 

3 . Gran parte delle loro possesffinni ncuperarooo , e 
dell’ altre comperar sopra quelle. J S' J*' 

m glia sopra Tunisi ne la portò. E g. 5 * n. 6. La quale un 
iiiovanetto amava sopra la v te sua. 

E p« r coutro , .addosso. "Bocc. g. a. n. 8. Ordinarono 
un eraodigsiino esercito , pn- -aiulaie sopra i mm ci. E g; 
5 , n. 6. Partito ih Re, 'subitamente furono molti sopra 1 due 

E per appresso, vicino Bocc. g. 4 » “• 3 . Marsiglia è in 

Provensa sopra la marina posta. .... 1 • 

E in di pir. IBqoc. d. i. Tante qn.stioni malvagia, 

mente vincea , a quante a giurare di dire il vero sopra la 

sua fede era chiamalo. 01. « . 

E per cipea , intorno. Bocc. Laber. n. 35 g. Maraviglia- 
tomi forte sopra U vedute tose cominciai a 

• E per innanzi*, avanti. Boti corom. Inf. 1. Nella notte 
del Venerdì Santo sopri '1 Sabato Santo. • 

Accenna tàlvolla pegno. Bocc. . g. ft. n. 3 . Messo s era 
in pre.tare a’ Baroni sopra castella , e altre loro entrale. . E 
n. 7. Avendo portate tre belle , e ricche robe , volendo il 
suo oste esser pagato , primieramente gli diede 1 una, e ap- 
piesso convenne gli desse la seconda , e comincio sopra la 

tei*a a mangiare. , 

Sopra parto , 0 sopra partorire vale nell atto o poco 

dopo 1 ’ atto del partorire. Gio. Vili. hb. 9. Q. a+o- Tornan- 
do la detta Reina , moii sopra partorire ella , e laciealnra. 
Lasca Sibili, att. a. 'se. G Moù. sopra p uto in cotestacasa. 

Sopra se significa pensoso. Bocc. g. 5 . n. 9- La donna, 
udendo questo , alquanto sopra se Mette. S anifica ancora 
diritto in 'sulla persona. Bocc. g. 8. n. 7. Colle carni piu 

vive e colle barba più nure cedete, « aopia se auUare, 
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e^asrolare ^ e giostrare. E significa ancora non appoggiato. 
ÌSocc. g. IO. n, 9 . Infine a tanto . che per M. Torello non 
le fu detto , che alqù§nto sopra se stesse. 

Sopra eiò accenna soprantendensa a qualche uficio. Rocc. 
g. 8 . n. IO. Dando a coloro , che sopra ciò sono , per ìscrit.* 
to tutta la mercatansia , è dato per gli detti al mercatante 
un magazzino. Oggi si scrive sopracciò , e in Toscana ha 
fbr^a di nome , e significa il soprantendente all’uficin, di cui 
8 i parla. Salviaii Granchi att. 3. se. 9 . Prese partito di ri- 
correre al Sopracciò in Dogana. 

SOTTO.' 

Preposizione , che dinota inferiorità di sito , e tolvolta 
di condizione, e di grado, ed è correlativa di sopra. ‘'O' 
Aruisce ordinariamente coll’ accusativo. Bocc. g. 5. 7 * 

Sotto un peco di tetto , che ancora rimaso v’ era , si ristrin- 
Bono amenduni. Talora col genitivo. Bucc. g. 4- n. 9 Cia- 
scuno e castella , e vassalli aveva sotto di se. E talvulta an- 
coea col dativo. Bocc. Fiamm. lib. 2 . E quella, che di^ la- 
sciar t'apparecchi, so che conosci lieta, pacifica, abbonde- 
vole , magnifica , e sotto ad un solo Re. 

Sotto si adopera in significato di con. Bocc. g. 4* 9 - 

j^vrei ben saputo, e saprei sotto altri nomi comporla. E 
can^‘ 4* Quando si dolga con ragione il cuore. D’ esser tra- 
dito fede amore. Matt. Vili. I. 9 . c. log. Per coman- 

dam^°^*^ de’ detti due Re, Sotto pena di cuore , e di avere 
B* reame di Francia. • 

TRA , FRA. 

Tra , eh’ è abbreviata da intra , e fra da infra , sono 
due prepnsiz'onì , che significano in mezzo, e vogliono 1 ’ ac- 
trusalivo. 

Quando sono congiunte con una sola cosa , accennano 
•inchindimento in quella. Bocc. Fiamm. Iih. 1 . Cou ques'a 
letiza a me soia fra veidi erbette era divìsi sedere in un 
prato. E più giu : Poi quasi stanca tra la più folta erba po- 
stami a giacere , mi posava. 

Congiunte con due cose, accennano lo spazio , o il coni* 
prendimeoto in mezzo ad amenJne. Bocc. g, 3- n. 2 Io una 
gran saia del pdagiu dei Re, la quale in lue/zo era tra la 
camera del Re , e qu Ila d> Ua Reina , si nascose. Pdr. canzV 
sG. Ov’ella ebbe in costume Gir fra lo piagge, e ’l fiunni. 
Boccaccio Laber. nuin. 3o. Fra gli aspri sterpi , e le rigide 
piante , piangendo y mi parea dÌMorarc, £ nell’ Aiaetj 
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medesimo mira quasi dubbio tra 1 si, e ’I no d' aoqnistarMi 
VaglioDO talvolta pef meùo. fioco, g. 3 . n, g. Salita ió 
Sulla sala , tra uomo , e uomo là se h* andò. 

Talóra nella conversaz one , nel numero , nella compa- 
gnia. fioco, n- IO. Fannosi a credere ; che da partita d' ani- 
mo proceda il non saper tra le donne , e co’ vaiéntàomiai 
favellare. 

E in vece d’ in. Passar, pag. 127. E don credeà la per-' 
sona f che la confessione non sia intera « perch’ ella isì con- 
cessi tra più volte, e in dìvelrsi tempi ad unò medesimo co 
fossore per legìttima cagione. , . 

I^alvoltà accénnano perplé^'s'tà. Boccaccró g. 5 . n, 8, À- 
'vendo qnede cose vedùte , gran pezza stette' tra pietoso , e 
pauroso. Petrar. son. tiq. In ris'ó , e ’n pianto, fra pauraj 
e speme. Mi rota Si, ch’ogni mio stato infbrsa. 

Si adoperalo anche per' addentro. Boccàccio g* 2. n, 6i 
aJà di ad andare fra l’isola si mise. Gio. Vili. I. I2. c. 3 oi 
n’ andaròn tutti in (franata fra terra. , 

E per fuori , oltre, sopì a. Bocc. g. ». n. I. Egli 4rà 
gli altri sùoi figliuoli ne àveva uno ^ il quale di grandezza ^ 
é di helleZm di carpo tutti gli al(ii giovahi trapassava. E g. 
b. n. (Q, E avendo «na sera lira ì* altre tutti lietamente can- 
nato ^ comibeiareno di diverse cose a ragionare. 

Tra si adopehi non di i^adó per distingii‘'ire , e ibsieme 
icongmenere due còse, ò tiolà , o posponebdogli aitra.parti- 
cella. Ed ili tal caso è règola feribimente osservata dà’buoni 
Aniori', che il tra si metta solamente a priòcipio del prii^ 
termine, e. nel principio dei secondo termine gli corrispondà 
|a congiunzione e o éd. Ciò s’intendera meglio Mgli esemfj. 
Bocc. g. 4 - tl condusse in sulla piazza , dóve tra que- 

gli , che venuti gli ,eran dietro, è quégli ancora-, ché, udi- 
to il bando^ da, Rialto venuti y’eranb, era gente seoii fine» 
3 B g-. 1 . n. 2. E tra efie egli s’ accorse , e eh’ egli ancora dà 
alcuno fu informato^ egli trovò fc. B g. a. n. 10. Lagio- 
Vane tra eoa parole , è con atti il mostrò loro. E g. • 3 . nw 
». Tra pi’ìr l’ lina cosa , e per 1’ altra non vj volli star più. 
Matt. Vdl. 1 . I. c. 80. Più dì dngento tra deli’ lina setta ^ 
e dell’altra àe nò trovarono lùorti di ferro; 

Fra me. Fra se', frà lorò accennano l’interno della 
]p«rsona j a a^Uè persofie , da cui reggiti il seotime&tos 
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Bocé. .Fiamta. I. n. i, iio. Fra me M>rcu(e dleando. E g. i 
o. 7. Fra se medesimo disse : ▼eramente è tjaesti così mi- 
goiiicoy come uom dice. E 5 . r>. 6. Fra se deliberarono 
di doverla pigliare. E g. 5 ; n. 3 . G>mlociaron fra .lo o ad 
ayer>cQOBigUoi * 

Si trova usala ifra in forza della particella di nel primo 
termine di uno spazio di tempo ^ colla corrispoodenra della 
coogiuusiooe e nel secondo termine. Booc. ,g. 8. n.. i ). Soi iJ 
■verni mio fratello'^ che senza alcun fallo io gli abbia fra qui, 

C otto di mandati mille iìorint d»oroi 

PHB 5 S 0 , VICINO. 

Freposizioni dinotanti prossimità di luogo ^ b;Dcbè tal- 
volta ad altre prossimità si adattino. 

Presso ordinariamente ha il dativo , ma può anche rice- 
vere il genitivo’, e 1 * accusativo. Boccaccio. g. 2. n. 4 - Assai 
presso a Salerno è una costa sopra il mare riguardante , la 
quale gli abitanti chiamano la costa di Malli. E g. 8. n. 7. 
Tra salci , ed altri alberi pres<0 della torrìcella nascoso era 
fi. g. 8. n. 6. Iniìn presso le donne di Ripole il condusse. 

Vale lelvolla circa intorno. Boccaccio g. 8. n. 9. Pre- 
tela di peso , credo , eh’ io la portassi presso 'a una balestra- 
la. Gio. Vili. I. 6. c. 187. Stando all’ assedio di Genova pres- 
to di cinque anni. 

B ancora si usa per in Compararione, al paragone. Petr. 
Som. S22. Che presso a qu# d’ amor leggiadri nidi » 'il mio 
tof lasso ogni altra vista sprezza. 

Lo stesso che presso aignlQcano appo ^ e appresso. 

Appo , che serivesi sempre disaccentala, ha ordinariamen- 
te 1' accnsativo , ma si trova ancora col genitivo , e col dati- 
vo ; e significa talvolta prossimità di morale a nna persona , 
tbioà nel giudicio ^ concetto . o confidenza di essa; talvoifa vate 
in comparazione ; e talvolta accenna alla Latina puro stato in 
luogo. ^Bocc. n. 3 . Ordinò , che colui Be’supi figliuoli ,• appo 
$l quale, siccome lasciatogli da dui., fosse quato anello trova- 
lo , che cqjui s’ intendesse essere il suo ere^. Liv. decad. 3 . 
Fu risposto agli ambasciadori , non essere appo di loro alcun 
merito. Passav. f.'a 83 . Gli umili si rallegrano degli spregi “ o 
ido’ disonori , e sono contenti di vedersi tenere vili , e dispetti 
mel parere altrui, come sono appo a se nel parere loro. Bocc.^ 
Proem. Quantunque appo coloro^ che discreti erano, io ne fossi 
lodato. Cioè nel giudizio di coloro. Bocc.g. [C. o.a. ^Bonifazio 
Papa , appo ’l quale M- Gerì Spina fa io grandissimo stato y 
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fiaroni veggeudo il picciol podere del Re di Araona appo la 
gran possanza del Re Carlo -, si furono mollo sbigoùili. Cioò 
111 comparazione. Gio. Vili. Papa Giovanni sopraddetto appo 
YIgnono in Proenza in* pubblico Concistoro diede sentenza di 

f comunicazione contro Ludovigo Dogia di Baviera. E stato in 
uogo alla Latina : apud Avenionem. 

Appresso serve al genitivo , al dativo . e all' accusativo. 
Bóco^ g- 4. in line : Appressò della bèlla fonte con grandis- 
simo piacere , e ben servili ■cenarono- R n- 1. S’ eran posti 
appresso a un tavolato , il quale la camera , dove ser Ciap- 
pelletto giacea, divideò da uu’ altra. E g. 1. n. 6. nel princ. 
Emilia , la quale appresso la Fiammella sedea. E questa 'Cd. 
^truzione coll’accusativo è la più frequente. 

Ha appresso tutte le sopraccennale significazioul di presso- 
Di più si adopera per dopo. Bocc- g. 4 - ° Se appre:>80 lò 
Inerte s’ ama , non mi rimarrò d' amarlo. E g. 2. n. 5 . Oi! 
.■via , meltìlL avanti , io ti verrò appresso. 

Vicino serve al genitivo , e al dativo. Bocc. g 3 . n. Ì. 
Vicino di S. Brancazio stelle" un buon uomo , e ricco. E g; 
8 . n. 7- Assai vicìuo slava alla lorricella. 

Si usa per circa , intorno. Bocc. g. 10. n. 4 - Priegoti , 
ebe perch’ ella sia nella mia casa vicìn di tre mesi stata , 
eh' ella non ti sia mcn cara. È in senso del parum abessé 
de’ Latini. Bocc. g^ 5 . n. 3 . Giuò la sua lancia nel peno , e 
.assai Ticin fu ad uccidere, la nasoosa giovine. 

RASENTE. 

* » * ' 

Vale tanto vicinò , cb' e’ si ’tocclii quasi la cosa , eh’ è 
allato. Vuole T accusativo , ma riceve ancora il dativo. Pietf 
Cresc. 1 . 5 . c. io. Apprendonsi meglio si s’ innestano in pò* 
date rasente la terra. Franco Sacchetti nov. lìg. Fece uU 
foro con nn succhio in«quel muro rascnle a qualla^ datola. 

LUNGO. 

Vuole r accusativo , ma riceve ancora il dativo, è In 
Verso talvolta il genitivo. Significa prossimità , e quando servò 
à’Veibi di moto, significa moto vicino a una cosà, e per lo 
Verso della sua lunghezza. Bocc. g 8. n. 9. Couiiociò aJ 
iutdATseae lupgo 3 . Earia Scala verso il prato d' Ogai\ 
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tAi.iì. E g. 7. n. ii. Couciofossecosacliè la sua camera fbssd 
^uiigo la via- E g. 7. in fin. E lungo al pclaghcito a tavola 
postisi 1 tjaiv! cenarono. L)ant- Purg. cani. 18, E quale Ismé« 
He già villo , ed Asopo Lungo di so di noUe furia j e calca. 

‘LUIVGI , Ii)NTANO , DISCOSTO. 

Lungi , e in verso tango , vuole 1 ’ ablativo , ma ric< ve 
ancora .1 dativo. Bruneltv Tesor. lib. 3 . 6. Lo tuo celliere 

essere contro a Sellontrione , freddo, 0 scuro , e lungi da 
-bagno, e da stalla ,* e da forno- Pelr. sou. i 3 t. Tanto dall,i 
sa ule mia son lunge. Dante Par. cant. 12 Non molto lungi 
a percuoter dell’ onde Siede la fortunata Gallaroga. 

Lontano s’ adatta a’ medesimi casi , che lungi , ed è usa- 
lo dal Bocc.iccio nel DocameFone. G. 3 . n. 5- Da una parte 
d'dla sala assai lontano da ogni uomo colla donna si pose a 
stadere. E g. q n. 3 » Non guari lontano al bel palagio trovò 
Natan tutto solo. E g. 4 - n. 8- Mi parrebbe , che per fuggii? 
questo, voi 'il doveste in alcuna parte mandare lontano di qui. 

Discosto si adatta al datilo , e all’ ablativo. Bemb. Asol. 
E poco da lei discosto frà gli alberi un «om tutto solo pas- 
seggiare. Gelir Circe- Tantq gli ho trovati discosto al vero. 

VER 50 , Inverso. 

Olire a’ Significali, che accennammo ne’nloli a luogo, han- 
no ancora talvolta i Seguenti. 

Si usano per in comparazione, in paragone. Dante Purg. 
28. Tutte l’acqùe, che son di qua più monde, Parrieno ave- 
re in se mistura alcuna , Verso di quella . che nulla nnscon- 
ae. Farad, cani. 34 - ^be iaver%a d’ ella Ogni dimoslrazion ini 
pare ottnsa. 

E per intorno ^ circa. G!o. Vi^. I. la. c 58 . Verso U 
Sera , quando i Vini^Iani si ricogìievano , apersono una por?a 
della terra. Matt, Vili. I. g. c. ioa. Inverso 1 ’ uscita di Giu- 
gno cavalcaro Verso Bologna. 

E si noti , che tali preposizioni , quando si danno al 
lempo_, e al Inojo , sempre vogliono 1' accusativo come nel- 
I esempio di Ma». Vili, feste citalo, ma in altri casi ricevono 
il genitivo. 

FINO , .INPINO , SINO INSINO. 

Preposizioni , #he significano termine di molo , o di aftio- 
Fie . delio quali abbiamo detto abbastanza ne' moti inlino 
A Itrogo. - ■ ’ , 
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Pfepo$i«!one , che sì^iSca iatorao ; ncm osata^ però dal 
Boccaccio , che in luogo di essa iatorao , forse , a simili, che 
ai trova contultociS ia altri autori del buon secolo, col geniti-* 
Vò, èol dativo, e Coll’ accusativo. Dante Parad. Catìt-. n. Co- 
sì di quelle sémpiiej^e rose Voi gonsi circa noi le due ghirlan- 
de. Pier Cresc. 1. I. c. 8. Sopra la qbale sia fatto moro 
d’ altczia di una putolata , eh’ è circa dP tre braccia. Matt. 
Vili. I. ,|i. c. 4- Da dierOno a’raUtfgati, ricevati da loro cir- 
ca a diecimikt fiorini d’ oro. ' 

OLTRE. 

k^fteposiilone , che serve al dativo., e ilU* eccusativo e 
Significa di pii. Bocc. n. i. NoA solamente l’avere ci rube- 
ranno, ma forse ci torranno , altra a, ciò le persone. 

E in senso di alquanto più. Bocc. g. 2. n. g. Non era 
Si poco , .che oltre a diecimila dobbre ,nun valesse. 

E in senso di sopra. Petr. soi^. 24^- L’ alma mia fiata* 
ina , oltra le belle bella. 

E in significato di fuori. Boec. g. 3. Ùt. Chi da diverse 
cose infestato , sia , oltr’ alla sue speranza riuscito a lieto fine. 

Mare , monti , Arno , modo , misura si trovano ne’ buoni 
Autori quasi sempre in accusativo senza preposizione dopo ol- 
tre , dì maniera , che talvolta s’ uniscono in una sola parola, 
e si asano quasL avverbialmonie. Bacc. g. 6. n. lO. iJna satt- 
lissima , e bella rèliquis, la quale io medesimo già recai dal- 
*8 sante terre d' oltra mare. Fi''. Giord. Oltremoutì nella Fran- 
cia non si usa mai spiccare nullo impiccato , ma tanto vi sta, 
qoanto pu5 aRenervisi. Gio. Vili. lib. 6. cap. J^n. Nel sesto 
d'Oltrarno il primo il campo vermiglio, e scala bianca. Bom. 

' g. 2. n. 9. Lo ’ncomìaciò a servir si bene , e si acconcia- 
Bieatè , eh' egli gli venne oltremodo a grado. E g. 4- 
Di che fu oltremisura dolente. Pure si trova con .preposizione 
nel Bocc. g. 10. n. 9 E per Lombardia cavalcando, per pas- 
sare oltre a monti , avvenne , che si scontrarono in un geu- 
ti^iomo. • 

Olirà è lo stesso , che olire , ma h jpiù del verso che 
della prosa. Petr. p. 1. cani. 17. Cauzou , olirà quell’alpe 
1 i , dote Jl Cielè più sereno , e lieto. Mi rivedrai tovr’ an 
ruicel correlile. 

i 

I 

t 
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XVAWTI , DAVAiA , INNANZI , DINANZI , PRIMA. 

Prcpoeiziojiì , che hanno fra se molta semigUànta del ai* 
|;niKc‘i 1 o : tna perchè qualche VarieUi nel loro uso b’ incOnti-ài 
faicgHo sarà cons iderarle a una per una. 

Avanti vale innaoéi , e vuole l’ adeusativo ^ oii dativo | 
'e talcoltà riceve il genitivo- Bocc. n- 7. Avànti ora di mangia* 
te pervenne là , dove lo Abate érti. E g- 2. n. 3 . Cammi- 
nando adunque il noV'-llo Abate ora avanti , e ora appresso 
ella sua fataiiglià , gli vénne tael cammino presso di se veduta 
Alessandro. E nel Filoc. 1 . 7. n- 387. Andh al diserto, ové 
Ciovabni avanti di lui erà venOto per annunziarlo. 

Avanti significa ancora alla presenta , col dativo o col- 
ì’ ablativo. Bo'cc. n. 6. Ch’egli ogn* mattina dovesse udirò 
I Una Messa in S. Croce, e all’era del mangiare avanti a lui 
|)re»ntarsi. E bel Filoc. 1 . i. E che ti ho coniato , sia vero, 
knanifestatosi M sangUe mio , lo quale per tante ferite puoi TÒ- 
Idere avanti da te spandere. 

Davanti vale alla preSenì» , è sò usa col dativo , col- 
r accusativo , <c<>H’ ablativo , e più di tado dol genitivo, g. 3-. 
h- 3 . Se in altra parte , cbie davanti al ^«pa , stati fossero , 
Ùvrebbono ad Allessàndjro , e forse alia donna , fàtta villania. 
E g. S. U. 7. Passando un giorno davanti la casa , dorè là 
sella donna diniorava ^ gli Venne per ventura veduta. Passav. 
t. 12. Sali nella ineUte tuà , quasi una sedia judiciale , e po- 
bi te malfattorè davanti da là, Judice di te; non volere porti 
tdiefro a là , acciocché Dio non ti ponga avanti a se. Col 
genitivo lo icità il CinoUio Adoperalo nel Filoc. , ma non è 
troppo in usò. 

Innanzi serve al daliyò, è all* accusativo , e dinota tempo, 
‘o luogo , e vale prima. Bdbc. Inlrod. Siccome molti innann 
■a noi hanno fallo. Pelrar. cap: 6. l’ son colei , che sì impor- 
’funà , e fera Chiamata son da Vói , e sorda , e cieca , Gente, 
a cui si fa notte inoanzi sera. 

Si Usa talora per Bopra , 'più che ec. Boòc. g. 3 . n. b. 
T’ ho sempre amalo, è tenuto caro innanzi ad ogni altro uomo, 

E per alla presenza. Bocc. g. 8. ù. 3 . Ch’ ella si guar- 
ilasse d’ apparirgli innanzi quel giorno. 

Dinanzi VerVe comunemente al dat'vo , benché si usi 
ancora col genitivo , iSoll’ accnsalivo , e coll’ ablativo ; ò 
Vale dalla parte anteriore j 'contrario à dtq>o , e a di à 
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Ito. Bocc. latrod. Dinanzi alhi casa ddi morlo co’ suoi prossi- 
mi BÌ'ragunaTaao i suoi Ticini E g. 8 . n. 3. Egli era pur- 
poco fa qui dinanzi da noi. Gio. Vili. lib. 4» cap. 26 . L’ at- 
tendevano in su i gradi dinanzi la Chiesa di S. Pietro. Libr. 
Astrol. Quella dinanzi delli tee, che sono-neA .circondamento 
meri'liooale del capo. 

, Vale talvolta alla presenza , appresso. Bocc. g. 3. n. 3. 
lo sarò sempre e dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomini fermisi 
simo te'^timonio della tua onestà. 

Prima si usa talvolta in forza di preposizione col genitivo; 
a ’^al'.' avanti , junanzi. Bocc. Teseìd. lib. 3. ott. 76 . Accìqc-' 
ebe prima delia tua partita Fosse finita la mia trista sorte. 

, ' DlEtRÓ ^ DOPO. 

Dietro preposizione conir ria d’ innanzi , che vale dopo ^^ 
indietro , e vuole il dativo. BocC. g. ‘5. n. 8 . E dietro a lei 
Vide venire sopra un corsier nero , un cavalier bruno forte 
nel viso crucciato. 

Cogl’infiniti de’ Verbi sembra avere 1 ’ accusiti ’^'O. Bocc. 
g. 4- tì. 1 . Un giorno^dietro mangiare laggià venutone , in 
no canto sopra un carello si pose a sedere . 

Si trova anche coll’ ablativo. Dante Inf. caot. «5. Sopra 
le spalle dietro dalla coppa , Con 1’ ale aperte gli giaceva 
nn Draco . 

Di diitro vale lo stesse , che dietro , e vuole il dativo.^ 
Bo.x;. Conci. Elle non correranno di dietro a ninna a farsi 
leggere. Pure il Buli nel comenlo del luogo di Dante testé 
citalo gli dà r ablativo : Dice , che in sulle spalle di dietro 
dalla Collottola gli era un Dragone. 

Dopo serve all’ accusativo , e dimostra ordine di luogo , 
o di tempo , o di azione, e vale dipoi , dietro Nov ant. 44- 
Quel colai ma: ito era dopo la parete della camera. Bocc. g: 
». n. 7 . Dopo alquanti di, non veggendosi chiamare, in- 
incomciò a prender malinconia. E n. 5. ‘Dopo alcun riposo 
prese in camere ornatissime, venula l’ora del desinare, il Re , e 
la Marchesana ad una favola sedettero. 

Riceve ancora il dativo , e lalv dia il genitivo Passav. f- 
Sfi. Il cav.alicre , che dopo alla colonna avea ascoltalo , e 0 ^- 
si’i vaio ciò , che dello , e fallo ,era , gli tenne celaiamenla 
dietro. Bocc. g. 3.‘ n. 3. ]^on mollo dopo a. questo convenuo 
al marito andare infiao a Genova. Moral. S. Gregor. 1. i. a. 



Della costrusione toscana. 92 n 

Per quegli , a cui tu vai , ti scOu^uro, e priego , chi 
lu dopo di te uoo riinauga selle dì. 

CONTRO, COIVTRÀ.’ 

Preposizioni dinolanli opposizioni. Ammettono il genitivo^ 
il dativo , e 1 ’ accusativo ; e benché alcuni stabiliscano re- 
gola , che col dativo sempre debba dirsi c ntro , e non mai 
centra, ciò' però vien contraddetto, da esempj chiarissimi de' pri- 
mi lumi della nostra lingua. E beo vero , che un non so 
che di durezza si sente nel dare a conira il dativo , per l’ in- 
contro di queir ultima a col segnacaso , ma eoo dee per tut- 
to ciò chi F usasse condannarsi d' erróre- Ecco gli esempj. 
Boc. n. 6. Lui domandò , so vero fosse ciò , che contro di 
In» era stato detto. E n. 4- Acciocché poi non avesser ca- 
gione di mormorare centra di lui , quandq il monaco punisse. 
E Introd. Ninna altra medicina essere contro alle pestilenza 
migliore- E n. io. lo mi vcrgopi o di dirlo , perciocché coa- 
tra all’ altre ndn posso dire , eh io contro a me non dica. B 
n. 8. Gonlra il generai costume de’ Genovesi. Mail. Vili. I. 
I. c. Avendo il nostro Gomuoe la guardia di Prato presa 
contra la comune volontà de’ ttrrazzani: 

Yagliono talvolta rincontro , a rimpelto. Bocc. g. a. n. 
g. Metti cinquemila fiorini d’oro de’ tuoi contro a mille do* 
miei. Gio. Vili. 1. la. c. go. S’ apprese fuoco in Perla rossa, 
contra alia via , che traversa , Che v a a casa gli Strozzi. 

GIUSTA , GIUSTO , SECOLO. 

Preposizioni dinotanti conformità ; ma le prime due sooa 
poco in uso nel parlar famigliare. « ‘ 

Giusta, giusto vogliono l’accusativo. Mail. Vili. 1- i. c. 
34 . Egli intendeva di mettergli in pace giusta suo parerei 
Bocc. Filoc. 1. 7 . n. 76 . Ti preghiamo, che se per noi alcu- 
na cosa far si pnò , gran piacer ti sia , la ne dica , eoa 
Ierm.< speranza, che fornita sia giusta il poter nostro- Ma nel- 
la Teseide I. 6 . n. 34» si trova col dativo.. Di che ciascun si 
già maravigliando, Facendo a lui , giusto al potere, onore. 

Secondo vuole 1’ accusativo. Bocc. g. 5. n. 6 . Essi furo- 
no , secondo il ^omandamento del Re, menali in Pniernio. 

Secondo si adopera talvolta in senso di per quanto com- 
porta r essere , o la qualità di chccchesia , e in lai caso rice- 
ve’ 1' accusativo , ma senza articolo. Bocc. g- a. n.'5. Io U 
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nprà bene, Sìtcon^o donna, fare onore. E g. 9 . n. S. Era 
l>eu vestila , c secondo sua pari , assai costumata. E g. 3. n. 
I. [Jn p,ÌQvane lavoratore, forte , e robtisto , e secóndo uoni 
di villa , con bella persona- g >o. n. 9 . £ ^uivi , secou- 
dò cena sprovveduta , furono assai bene , e ordinariatnputa 
Kcrviii. ^ • 

ECCETTO, SALVO, FUORI, IN FUOftl. 

P^posizlonl eccettuale delle quaM =s 
‘ Eccetto vuole 1’ ablati^d- Filip. Vili. I. ii. o.- 69 . La-^ 
sdando al capitanq ragazzaglia , e vile gente, eccetto 
ti Italiani. 

Salvo ricéve pariménte . l’ ablativo , o sia quel paso, 
con cui esprimer sogliamo 1 ’ ablativo assoluto latino , o jn 
iscambio una preposizione. Gjo- Vili. I.' 3- c. Rendegli la 
Signoria di Lombardia , salvo la Marca^Tr vigiana. Beco- n. 
ult. Npn la lasciar per 'modo , che le bestie , e uccelli lo di*, 
yorino , salvo se egli nói li comandasse. 

Fuori sì usa in forza di preposizione eccettuallya come 
le due accennate , col mettervi dopo che , o solamente. Bocc. 
g. a. u. g. Niupo segnale da potere rapportare le vide, fuor- 
ché uno, ch’ella n' ayea sotto la sinistra poppa. E g. 5. n. 
5. Quella trovò dì roba piicua es^ér dagli abitanti abbandona* 
ta , fuor solamente da questa fanciulla. - ^ 

< Id fuori signìGi a lo stesso , che eccetto , e salvo , ma 
gli si prepone ia cosa eccettuala in ablativo ^ colla preposizio* 
ne da. Bocc. Conci. Maestro alcuno non sì trova , da Dìo iq 
fu'>ri che ogni cosa faccia bene. 

Al(ri che, altro che vogliono fuorché- Bocc. lolrod. Egli 
Ali pare , che niuna persona , la quale abbia alcun polso*, e 
dove possa andare , come noi abbiamo , ci sia rimase , altri 
óbe noi. E n. i- Avea grandissima vergogna , ^uaudQ unq 
de' suoi strumenti fosse altro che falso trovato. 

SENZA. , 

Preposizione separativa corrispondente al slne da' Latini , 
che senza più frequeótcmenle dicevasi dagli antichi. Il caso df 
questa preposizionè , secondo il Cinpuio , è 1' accusativo , ma 
può es.«ere che sia ablativo corrispondente a quello della pre- 
posizione Latina. Riceve ancora l' inGnito , e talvolta il geniti- 
vo, o sia altro caso col segno del genitivo. Bt$cc. Introd. As- 
sai n’ erano di quelli che di questa vita senza testimonio tra- 
pas^vano. E g. 6. n. C. Una novella , nella quale quanta 
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lia la ior Dobìltà li dimostra , senza dal nostro proposito do* 
viare, e perciò mi ' piace di raccontarla. £ nelI Amet- pag 5 ^ 
Ecco eh* io vaglio poco e mollo meno senza di le npero di 
valere. 

• L’ annotatore alle particelle del Cinonio ano. 71. dice , 
che la preposizione senza è stata lalvolta accordata col particH 
pio. Adduce il Booc- g. 6. n. 1. Mise mano in altre novelle, 
quella , che cominciata avea , senza finita « lasciò B 

stima egli , che vi si sottintenda l' infinito averla , di moda 
che il senso sia : sena’ ave* la finita, Ma ciò non è vero, per* 
chè quel finita non è participio . ma è un nome sustantivoi 
verbale , come sono 1’ andata , la tornata , la passata co. % 
e r ebbero in uso gli Antichi , come fanno vedevo con esem- 
pli i Deputati al Decain. pag. qy. 

Si usa talvolta per oltre. 6occ. g. 6. n. io. Aveva de' 
fiorini più di millanta nove, senza quelli, ch'egli aveva iT 
dare altrui. 

QUANTO. 

Si usa in forza di preposizione *coH’ accasa tivo . ed esprfi 
me comparazione- Bocc. Filoc. I. 5 . n. nog. Sicché qnaolci 
me punte essere alcun dolente , ma più no. E nella Fiamm« 
1 . >, n 5 i. O figliuola a me quanto me stessa cara , quali 
sollecitudini ti stimolano? 

Se precede ad alcuna voce nql Verbo essere vale pec 
quanto appartiene , per quello che spella- fiocc. g. 4 < n* 7 - 
Quanto è al nostro giudicio , che vivi dietro a lei rimasi sia- 
mo. E g. IO. n. g. Certissimo sono , che quanto in te sarà , 
che questo, che tu mi prometti, avverrà, E g. 4. prìnc QuaO'« 
to è a me . non m' é ancora paruta vedere alcuna cosi bella. 
E coi solo Verbo essere con ellissi in quest* ultimo significatos 
E g. a. n. 10. Quanto è, io non mi ricordo, ch'io vi vi- 
dessi giammai. £ presso Franco Sacchetti nov.- > 53 . col pro- 
nome io invece del Verbo essere : Quanto io , non sona 
per adorarlo. ^ 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 

A modo , maniera , guisa , foggia ec. 

Vogliono il genitivo, o pure una preposizione, a cui 
precede la particel'a cbe. Bocc- g- 7. n. 4 - A modo del Vit-r 
lan matto , dopo danno fe* patto. E g. 8. n. 9. A modo cha 
se stesse cortese , vi recale le mani al petto. Dante Inf. capt^ 
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17. Cli’ a {;uisn di scorpion la punta armavi}. Sagg. nat. csper. 
pag, 23. Cedono per ogni verso , e si’arpaiigliansi a guisa 
dio noi vcggiamo l’ acque da ogni minimo bruscolo , dio 
sopra vi caggia , dirompersi. Allegri pag. 58, Avcto voi Tm is- 
simi capelli) Che pajon tanti orpelli, Quasi a foggia di stelle. 

» 

Mire preposizioni compojstc , clic servono al (jenUivo.^ 

' ^ ■ i 

Appiè. Bocc. g. a, n. g. Lo 'ngiiiiuiftore rimanc.appiè dello 
ioganualo. , ' 

In mezzo. Bocc. g, a, "n, 7. In, mezzo di loro fattala se- 
dere , non si potè di ragionar con lei prender piacere , pcr- 
fiocdiè essa poco , o niente di quella lingua intendeva. Si 
trova anche coll’ acnigaiivo. Petiar. son 27.’-. Con refrigerio 
io mezzo ’l fuoco vissi. 

A prnova , cioè a gara , a concorrenza , a competenza. 
Bocc. g, 3. princ. Udendo forse venti canti d’ uccelli , quasi 
a pruova I’ mi dell’ altro , cantare. 

A rispetto. Bocc. g. 7. n. 4- Certo l<f dottrina di qu lun- 
que altro è larda , a rispetto della tua- Si dice ancora per 
rispellt). Bocc. g. 2. n 8. La quale , per rispcllo della madre 
di lui ) sulicitamenle serviva. 

Allo 'ncontro vale dirimpetto. Bocc. g. 6. n. 5. Venen- 
do di qua allo 'nconiro di noi un forestiere. E col dat vo. 
Ciò. Vili. 1. g. c. i56 d- 6 None la della torre della Sar- 
digua appunto allo 'scontra alla torre delle mura d’ Oltrarno. 

Preposizioni che se'Vono al dativo. 

Aecanto , accosto , di costa , allato , dallato. Bembo rim. 
Canzon . qui vedi un tempio accanto al mare. Ariosi. Fur. 
cani. IO. oli. log. Volaghi intorno, e gli sta sempre accosto. 
Bocc- g. 3. princ. Fattosi aprire un giardino , ebe di costa 
era al palagio , in quello , che tutto era dattorno murato , 
se n’ entrarono. ^ g. 3. n. 4- il luogo il quale F. Puc- 
cio aveva alla sua penitenza eletto , allato alla camera , nella 
quale giaceva la donna. E col genitivo. Bocc. g g. n. 6. La 
quale allato del letto dove dormiva , pose la culla. 

Allato significa talvolta in comparazione. Petrar. son. gS. 
Ogni angelica vista , ogni atto , umile Fora uno sdegno aliato 
a quel , eh’ io dico. 

I . !.. , . . 
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Appello, dmtDjolio, a fronte, incontro, dlriconUrOT *Boc- 
c. g. 8. n. g. Egli non ba in questa terra medico < che 
intenda tl' orina d’ asino , a petto a costui. E ir. 7. Fu messo 
a sedere appunto dirimpetto all' uscio della camera. E nel Fi~ 
loe. I. n. ii 4 < Vidi a fronte alla mia camera in un’altra 
dimorar due donne. E g. 9. n. 6. Essendone due dall' nua 
delle facce della camera , e 'i terzo dirincontro a quegli dal- 
r altra. Fetrar. son. 17. Sono animali al mondo di ù altera 
Vista , che iocontr’ al mI pur si difende. 

Attorno , dattorno , intorno , d’ intorno. Pier Creso. I. 4 * 
c. i4. lasciar sono i sermenti , naa non attorno al duro , 
ne in sommo. Bocc. g. 10. n. g. La sua famiglia venute'» 
dattorno a costoro , come smontati furono , i cavalli adagiaro- 
no E 8. n. 7. E mille lacciuoli , col mostrar d’ amarli',. 

1’ aveva tesi intoroo a’ p edi. E g. s. nel princ. A lei dintor- 
no si p' sero a sedere. Dintorno si trova anche col sesto raso. 
Boed. g. 3 . princ. Esso avea. dintorno da se , e per lo mezzo 
in assai parti vie ampissime. 

Addosso , cif'è sopra la persona. Danto Tnf. cani. 23. O 
Rubjcanté , fa , che tu gli metti Gli unghioni addosso sì , clus 
tu lo sciioi. E per inverso. Bocc. g. 2. n. 5 . Non nltramcn- 
ti , che ad un can forestiero tutti quelli della 'conir-ada abb;t- 
jano addosso. E per contro. Bocc. n. 6. Ufi altio processa 
gli avrebbe ' addosso fallo. E per in corpo. Passav. f. 247* 
Entra il Diavolo addosso ad alcuni, 0 per la lingua loro pre- 
dice le còse , eh’ egli sa. t 

In vece d’ addosso si asa talvolta elegantemente sopra , 
o allato , e s’intende delle cose , che altri ha in tasca, o ìn< 
torno alla persona. Bocc. g. 8. n. 3 . In Mngnone è una pie- 
tra , la qual chi la porta sopra , non è veduto da ninna altr.i 
persona. E ivi n, 2. Voi mi prestale cinque lire. Rispose il 
Prete : so Dio mi dea il buono auno , io non gli ho alialo. 

Di presso, di sopra, di sotto. Gio. Vili. I. 9. cap. 25 /. 
Di presso a quella torre a novanta braccra si ha una porla., 
Bocc. Laber. n. 35 a. Parvemi vedere surgero a poco a pocn 
di sopra alle montagne un lume. E si trova col genitivo , » 
coir accusativo, Tesor. Brun. I. 4 < c. S. Oelfìu» è un gran- 
de pesce, e molto leggere, che salta di sopra dell’ acqua- 
Bocc. Amet. pag. 17, Ameio alla venula delle »hie Ninfe <!i 
sopra i verdi cespiti levò il capo. E nuche coll' ablativo. Dan- 

CorticelU 
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Ixiiui) Purg. cml £9. Giurato avria poco lontano nSpòUo , («he 
tutti aixÌQSScr di sopra da cigli. Di sotto ha gli stessi casi. 
Bocc. g. 'ò. n. e. Aveudo Ghino in noa sala lutti gli suoi 
arnesi fatti venire , in una corte , che di sotto a quella era , 
tutti I suoi cavalli, allo Abate se n’andò. Pietro Cr se. 1 . 2. 
c. 1 6. Quando il calore del sole licva in allo Tumore disot- 
to della terra , diventa conliiiuamenle il campo caldo, od umi, 
do. Dant. Farad, cant. 32 . Siede Bachel di sotto da cosici. 

Preposizioni .1 cJie sen■on^ alf accusativo. 

Infra signiGca dentro, e dopo. Bocc. g. z n. io. Parec- 
chie miglia , quasi senz’ arcorgersene, n’ andarono infra naare. 

* E Inlrod. Quasi tulli iufra ’l terzo giorno morivano. 

Intra. Bocc. g, 8. n. 9. Intra gli altri, a’ quali con più 
rfllcacia gli vennero gli occhi addosso posti, furono due dipintori. 

Di conlra , di c >ntro vagliono DiriiupcUo , dalla parte 
opposta • cd (lanno lalvo'ta il dativo. Dante Farad. 3 a. Di 
centra Pietro vedi seder Anna. Gio. Vili. I. 7. c. 7. Giuusc 
ad ora di mezzo giorno appi-} di Benivento alla valle di couiro 
alla Città, Talvolta si tace il raso , e si adopera come avver- 
hialmente. Niccolai pag. 127. Non prima u’ è ella sommità 
venuto , che con suo sbigottimento ' vede di contro Icvarseno 
un altro ancor più scosceso. 

Su , di su , in su , d’ in su. 

Su vai sopra , c s’ ctlacca coll’ articolo seguente , rad- 
doppiandone la consonante, c se s' incontra con alcuna vocalc, si 
dice sur. Bocc. g. 3 . nel fine 11 Re dopo questa suli’ erba e’u 
Su i fuori avendo fatti molti doppieri accendere , ne fece più 
altre cantare. Pier Cresc. lib. 10. cap. 33 . La cui parte di 
sotto sia sur un bastoncello piccolo. ; 

Di su. Dante Par. ab. E questi fue Dj sulla Croce al 
grande uficio eletto. 

Ir. su da’ migliori Autori si dice più volentieri , che 
SU ; e cosi d’ in su in tece .di dire di su. Bocc. g. a. u. 
10. Fece un giorno pescare , e sopra due barcbelle , egli 
io su una co’ pescatori , cd ella in su un’ altra con altre 
donne andarono a vedere. E g. 3 . n. 7. Gli parve 
in sulla mezza notte sentire d in sul letto della casa scender 
nella casa persone. 

- Preposiziout , che sent ono ùlC ahlalim. 

Di qua , di ià/Btcc g. 3 . n. io. li qual caotto pns- 
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BJrto di (jttè da more ancora dura. Petr. cani. ea. E già di 
là dal rio passato è il merlo. 

Di fuori per fuori. Bocc. g. 6. n. a. Falla di presente 
una bella panca venire di fuori ^al forno , gli pregò che 
sedessero. 

Di lungi, B<jcc. g, 2. n. a. La notte il soprapprese di 
lungi dal cartello presso ad nn mglio» 


CAP I-T 0 L O XIV. 

Della Cfisiruztofte deli' avverbio , 

Propriamente portando 1’ avverbio non reggg caso alcu- 
no , inperocebè il caso , che gli segue appresso , dipende o 
dal Verbo , o d.< qualche prepi'sizìouc .sottintesa ; ma perchè 
poro* alcuni avverbj hanno dopo di se il caso , benclic non 
proprio , 8;irà ben fatto trattare della costruzione dell’ avver- 
bio , anche per reiezione a’ casi. Ed essendo gli avverbj del- 
la lingua Toscana in gran numero , per procedere con qual- 
òlio chiarezza , divìderemo questo Capitolo in duo paragrafi , 
nel primo de' quali tratteremo degli avverbj , che hanno caso 
dopo di se ,• e nel secondo di alcuni avverbj , di particolaro 
òssorraziunc intorno al loro uso. 


5. I. 

Degli' awerbj ^ che hanno caso. 

ECCO . 

E Avverbio dimostrativo di cosa , che sopravvenga , o d . 
cosa impensata. Ha dopo di se o un nominativo , o un infi- 
nito , o una preposizione , a cui talora percede la particella 
che ; e avanti di se non di rado ha la congiunzione e. per 
proprietà di linguaggio. Bocc. g. 2. n. o. Avendo la fanticel- 
in già la sua donna chiamata , e detto . ecco Andreuccio , la 
vide in capo della scala f«rsi ad aspettarlo. E g. io. n. 
]\]aravigliossi Yarrone dell’ justanzia dì questi due , c già 
desumeva niuno dovere esser colpevole , pensando ^ <«ód» 
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della loro ossolui one , ed ecco venire tra giovane chiamato 

Publio iWrobusto. E g. 5. ni' io. Ed essendosi la donna col 
aiovane posti a tavcda per «poare^ ed ecco. Pietro chiamo aU 
V ascio. E Introd. Ecco che la fortuna a nostri oommciamenU 

è favorevole^ ■ . , 

Eccoti per ecco , sema relasione a persona , e to stesso, 

che r ecce libi de’ patini : Vit. Crisi. E dicendo questo paro- 
le , eccoti quel malvagio Giuda. 

Ecco riceve gli affissi dell articolo , 0 de.le parliceUo mi, 
li ci che dinotano la cosa , o la persona dimostrala. Boro; 
g *2 n 3 Eccole , eh’ ella medesima piangendo me I ha 
recale. E g 8 . n. 7 . Lo scolare ecco stai- si; all uscio disse : 

eccomi ani Madonna. , » ,• 1 t> 

Ecco dinotante irrisione , ha il caso senz articolo. Bocc. 
g. 3. n. 3. Ecco onesto uomo, eh’ è divenuto andator di nol- 
ge , aprilor di giardini. , 

Awrerfcj dinotaci quantilà- 

Hanno dopo di so il genitivo della njatcria , di cui dino- 
tano la nnanlilà. Assai Boc. n. 6 . fin- Entrali m ragionamen- 
lo della Wlle delle donne, assai di b*ne , e di lode dissero. 
Più. Bocc. n. IO. Essi hanno piu di coBOScimenlo , che 

* ®'™nó. Bocc. g. 5. D. a. Cominciò a costeggiare la Bar- 
beria , rubando ciascuno , che meno poteva di lui. 

Alquanto. BofC. g. i. princ. Chi alquanto non prende di 
tempo avantì , non par che ben si ^ssa provvedere per 

» r avvenire. , ... 

Altri awerbj col caso. 

Meglio è avverbio comparativo , e vale più bene , e si 
adopera in significalo di più , e di pinltoslo. Ordinariamente 
ha ber caso il genitivo, ma si trova col dativo, e coll acca- 
salivo , eh’ è proprio del suo verbo. Boc<\ Laber. num. 3ao. 
Ragguagliando molto la prima cosa , ne la quale tu sc meglio 
di lei con questa ultima , nella quale pare , che e«a sia 
meglio di le. E g. I. n. io. 1 molti, perciocché br.evi sono, 
mollo meglio alle donne stanno, che agli uomini. E g. 2 . n. B. 
Amando meglio il figliuol vivo con moglie non convenevole a 
lui, ebo morto sena’ alcuna. Gli si aggiugue talvolta 1 arU- 
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colo per proprietà di lingaa. Bocc. g. a. n. 3. Tu £uoi , sa 
tu TDOgli quivi stare il meglio del mondo. 

losiome vale unitamente , di compagnia , 0 si accompa- 
gna coir ablativo , colla preposisione con , alla quale si ag- 
giungono talora le particelle, meco (eco, Bocc. In(rod< Ciascun 
pruovi il peso della soilecittadine insieme col piacer della mag- 
gioranza. £ g. IO. n. g. Di questo di stamattina sarò io te- 
nuto a voi, u con meco insieme tulli questi gentiluomini , che 
d’ intorno vi sono. 

Come avverbio comparativo be dopo di se il caso proprio 
del Verbo , che reg:;e il termine suo di comparazione , ed è 
spesse volle un nominativo: ovvero ha il caso del Verbo del- 
l’altro (eiminc della comparazione, quando questo reggo il 
termine ,' in ctii è il come- Bocc. Introd. Nascevano nel co- 
minciamento d* essa certe enUatare , delle quali alcune cresce- 
vauo come- una comuoal mela , altre come uu novo. E nel 
Proem. Nelle quali Novelle piacevoli , -cd aspri casi d' amore, 
cd altri fortunati avvenimenti si vedranno , cosi moderni 
tempi avvenuti , come negli antichi. Nov. ant. 33. Lo pala- 
freno sia tuo, e la persona: che io t'amo come me medesimo. 

Talvolta si adopera in senso di quanto, co' Verbi essere, 
ed avere , col aomtnaliro , che accenna replicazi ’no dell’ a! I 
Irò termine della comparazione. Nov. ant 2 ». Se avessi cos. 
bella cotta , com’ ella , io sarei altresì sguardata , com’ ella. 
Pure Del Boccaccio si trova eoli’ accusativo. E g. 5. n. 3. 
Pietro non essendosi tosto , come lei , de' fanti . chls venieno, 
avveduto, fq, da loro sopraggiunto, e preso Vedi 1. r. c. 3. 

Mercè significa per grazia , per cortesia , e si dice anco- 
ra interamente mercede , e ha dopo di se il genitivo , innan- 
zi talvolta ha i’ artìcolo , talvolta no- 'Bocc. g. 3. u. 3. la 
non ho bisogno di sue cose , perciocché , la mercè di Dio • 
e del marito mio , io ho tante ^rse , e tante datole , eh’ io 
ve r affogherei entro. E g. 7 . n. 6 Qur me ne venni, dove, 
mercè d’iddio, e di questa gentildonna, scampato sono. Pelr. 
Bon. ai. Ringrazio lui , che t giusti preghi umani Benigua- 
monle , snà" mercede ascolta. 

Si usa talora a modo di nome sustaotivo , col porgli 
ìuneozi l’ addioUivo , ki prosa eoli' articolo , e >» torso 
senza Bocc. 1 . n: So Egli , la suo merce , per eìò , olio 
io voglio, mi li rande, Petrar. cane. 39 Or par, non so |)ér 
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chè , sMle matignc i Che V Cielo in odk) n’ oggi» j Vostra 

inorcè , euS tanto «I comico. 

Guanto col dativo dopo vale pei quanto apparane , poa 
nrello cho spella- Passav. f, i 8 o. 1 sono assomigliato al l(^ 

10 quanto alla conceiione , e al pascimento ; e alla favita 
del’ fuoco, quanto alla vita: e a)le cenere, quanto alla morto. 

E talvolta vi si frappone il Verbo essere Bocc. g. 4 . 
princ. Quanto, b a me, non m’ è ancora paruta vedere alcu- 
oa così bolla , e cosi pla. evole , come eqesle sono. 

Vale talora per quanto, per lutto quello. Booc. g 9 , n, 
IO. Guarda , quanto tu hai caro di non tastare ogni cosa , 
cho per cosa , che tu oda , o veggia , tu non dica una pa- 
rola sola. H. 

Avveri^ di particolar osservazione. 

Lasciando stare gli avverbj locali , de' quali abbiamo a 
sulBcienza lraUa|o nel capitolo della costruzione de’ loro Ver- 
bi : e p r due capi possono richiedere gli afvverbj particolare 
osservazione , o perchè non sieno comunemento noti , o per- 
chè quantunque n jIì , sieno nella nostra lingua di vario uso. 

AweriJ non tanto noli comunemente. 

Alto significa altamente , o in alto. Bocc. g. 8 . n. 3. 
Calandrino , sentendo il nuoto , levò aito il piè. 

Col Veibo fare significa fermarsi. Ariosi. Fur. aS. 68 . Davan 
segno di gire , or di far alto. 

• Detto di p r se significa tosto , su via. Firena Trinua. 
alt. 5. se. 8 . Or seta voi chiaro ? allo , ben , andiam via. 

Al lutto vale del lutto , totalmente. Passav. f. 5g 0 cho 

11 prete fosse al lutto ignoraula , cho non sapesse discecnere i 
peccali , o fare F assoluzione. 

Appresso s gai fica spesso volte poscia ,' dipoi. Bocc. g. 
j. Q. a. In ciò dalla madre della giovane prima , e appresso 
da Currado soprapprasi furono. 

Cotanto vale tanto. Bocc. g. i.' Quello, di che ta mi hai 
evtanlo pregato: ^ 

Dianzi vale poco fa. Bocc. g. i» a. t. Io dissi di- 
nanzi il Ta luois , e la' ntemera , e tante altre buone orazio- 
ni , ohe temere non ci bisogna. 

Gli si ag^pgne talvolta poco. Pilip- Vd. 1. n. c. Sr- Si 
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parti rOgo dalie frontiere , dove poco dicami si crauo rklutii. 

^ presente sigaiGca subito , imitiantìneute. Nov. ant. 5^. 

Se n’"andi'> di presente alla madre , e cooiolle tutta la’ oilta- 
sci 'ta. Bocc. n. >. E farebbe , ebe di presento gli sarebbo- 
apporlalo. , 

Di presente che vale subito che. Gio. Vili. I. ig. c. Sa. 
Dì presente che fu fallo signore , tolse egni signoria , e stato 
a’ nubili di ftoma. 

Di tanto vale in questo. Bocc. g. 8 . u. c) Se non che 
di tanto siam differenti da loro, eh’ eglino mai non la rendo- 
no , e noi la rendi.imo , eomc iidoperata 1 ’ abbiamo. 

Fattamente , colla particeli.! si , o cosi avanti , v.ilo in 
tal modo. Bocc. Introd Udendo costei cos'i fallamcutc p.irlare. 

E g. 6 . nel. fine. Sii dunque Re , e si fattamente no reggi , 
che del tao reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. 

Fiore fignilica pùnto, niente, ed è avverbio usato mollo 
dawli Antichi.. Dante Inf. cani. 34. Pensa oramai per te, s’ hai ' 
lìor d’ ingegno , Qual io divenni. E Perg. caut. 3. Mentre 
che la speranza ha Cor del verde. Sen. Pisi, pre-so il Vocab. 
Qu gli , che 1’ hanno comperala , non ne liauiio punto , uc 
liore. Si trova usato cou grazia anche da’ Moderni. E si. os- 
servi eh’ ò usalo , corno avviene d’ alcuni altri avvcibj , ni 
forza di nome , c con la negativa ancora. 

Guari siguifica mollo , ma quasi sempre colla uegaliva. 
Bocc. g. 2 . n, 7 . Il qude non istette guari , che trapassò , 

E ivi u. G. Una novella non guari , meno di pericoli in se 
eouteuente, che la narrala da Lauretta. E g. 7 . n. 9 . 1 erma- 
mente , se tu il terrai guari ia bocca , egli li guasterà quel- 
li , che sou dallato. 

Guari si adopera ancora in forza di nome addicUivo , o 
su-lanlivo , c vale mollo. Bocc. g. 4- n. 6 . Dopo non gilart 
spazio passò della presente vita. E g. 8 .^ n. io. JVon .prescr 
guari d’indugio le tcólazioni a dar battaglia alle forze di costui. 

In punto significa in prossima disposizione. Vit. Plot. La 
Città era in punto d’ardersi tutta, c di perdersi. 

In pruova vale apposta. Passav. f. ii3. Maggior pi'O- 
calo ò peccare in pruova, e pct certa malizia, die pur igno- 
ranza , o per infermitade. 

In questa , in questo vngliono in quest' ora, in qncl puu- 
l 9 , e in qncU? , in quello taglioito iu q'idl’ ora , m quei 


Digiiized by Google 



. < 


aSa ' Ubro 7/. 

jfuintb ; ;c talora a tiH «VTo»-bj ù potia dopo la parlicrUa clic. 
Brfcc. g."3. n.' & Ed ih questa* si accorse k) Abate, Ferondo, 
avere mia boUìs^ltya donna per moglieu E n. f. Ed in 

qqestq la fante fdi lei Bopeavvenne. E g. 8 . n. 7 Ed in que- 
llo la {ante di Id sopt^avvenne , E g. 9 . n 8 . Ed in questo 
,<-b' egli cogl, si xndeva , e Biondei venne. E g. 7 .. n. 3 . E 
fevoo sapeva uà che nù fare , nè che mi dire , non cho F. 
ftlinaldo nosti^ compare d venne in quella. Dadle^Iuf. la. 
()ual è quel toro , che à slaccia io quella , Che ha ricevuta 
1 colpo moriate. 

In quel tomo vale crKa, c si dico ordinariameofe di nu- 
. mero.* Malt. Vili. 1 . S» ei 84» Vi vennero in numero d’ ot- 
tanta , o in quel tomo. 

Messo si nsa per qnan. Boixt. g. 7 . n. 5. Alla donua 
pareva messo avere inteso. 

Non pertanto vale nondimeno. Bocc. Teseid. 1 . 5. oli- 
* 86 . A l’alcKnon parer» male st»rc , Ma non pertanto cac io 
la paura. 

Nulla 'pii! dinota II snperlaflvo di dà, che' sì tratta , e 
corrispoude al niliil magts do* Latini. Petr caos 3i. Nell' e 
stremo oecidenlo Cnà; fera è soave , e quota tanto , Che nul- 
la pià. 

Per tutto vale in luogo. Boco, g 7 . n. a. Il do- 
vreste voi medesimo andar dicendo. 

Per tutto ciò signilìca contuttociò , tuttavia , e lo stesso 
vale ancora per lutto questo. Bocc. g. 9 . n. 6 . Nè v’ era per 
lutto ciò tanto di spasio rimaso , che altro , che strettamealc 
aiidar vi sì potesse. E ivi n. 9 . GioselFo per tutto questo 
DÓ 4 rifìuava. 

Posta forma due awerbj non tanto noli , cioè a posta 
falla , cho vale a caso pensato. Gio. Vili. 1. la. c a 8 . Prov- 
.vedulaineote . e a posta fatta furono sorpresi da cinqueoento 
cavalieri di Pisani. 

A posto d’ alcuno vale a suo piacimento- Bocc. g. 5. n. 
4- Io non posso far caldo , e freddo a mia posta , come tu 
forse varresti. , 

Più con gli addiettivi dinota maggior quantità in com- 
paraiione. Petr. caos. u4. Una donna più bella assai , che I 
Sole , E più lucente. Gol verbo vale maggiormente Bucc. g. 
l). n. (. P|ir. coasolarli .di quella cosa, ebe tu più ami. Posto 
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innanzi alla che vale il plusquam de' Latini. Bocc. g. 8 n. 
ij, £ da che se' tu piìi che qualunque, altra doloroselta fante. 
'Ancora s’aggiugne ad altri avverbj , e ne annienta il siguiC- 
cato. Petr. cani. i 8 . Perchè non più Borente Mirate quale 
Amor di me fa strazio ? Più assolutamente , ma cofr articolo 
aranti rate il più delle volte. Bocc. g. 4 »• i* A mostrarlo 
con rumore , e con lagrime., come il più le femmine fanno , 
fu assai volte vicina. 

Co’ sustantiid , non è avverbio , nia addiettivo . e vale 
molto maggiore. Bocc. g. a. n. 7 . E più giorni felicemente 
navigarono. Gio. Vili. 1, 7 . c» 56. Alquanti più caporali fu 
ordinato per piu sicurtà della ferra. .-r 

1 più , le più s< usa per la maggior parte. Bocc. Introd. 
1 più senza alcuna febbre p o altro accidente morivano. E g. 
8 . n. 3. Maso rispose che le più si trovavano io Berlinzone. 

Di più vale più avanti, altra cosa , in olire. Gio. Vili. 
1. IO, c. lii. Questi fue il maggior tiranno che fosso in 
Lombardia da Àz'olino di Romano inGno allora , o chi dice 
di più. Bocc. n ult. Egli m' ha comandato eh’ io prenda que- 
sta vostra Ggliuola , e che io; e non di-se di più. 

É talora avverbio di tempo , e vale da ora innanzi ; di 
poi. Bocc. g. 3. n. 3. Che'l fece , noi faccia mai più. Dante 
Purg. cant. 1 . Or che di là dal mal Gume dimora. Più muo- 
ver non mi può. 

Punto signìGca niente. Bocc. g. a. n. 8 . Ella nè allora, 
nè più il conobbe ponto. 

Si usa talvolta, per qualche poco. Passav. f. 226 . Molto 
da dolersene ò , e da piagnere chi ha ponto di senliineato , o 
di conoscimento , o zelo dell’ anime. 

Si usa per mica. Bocc. g. 3. n. 7. Madoi^ia , Tedaldo 
non è punto morto , ma è viro , e sano. 

Quasi vale a un di presso. Bocc. g 8 . n. 3. Tutte sono 
quasi come nera 

Vaie ancora come se. Petrar son. eaS. Perle, rubini, ed 
oro , Quasi vii fango egnalmeuto dispregi* Bocc. g. i. n. 7 . 
Senz > punto pensare, quasi molto tempo pensato avi»se, disse. 

' Quasi che. Mariaii. Vit. S. Igu. I. a. c. 6 . Ebbero ad- 
dosso pioggia quasiché continua. 

Ratto vale prcstamoatc.., c raddoppiato accenna pre- 
stezza inagi^iurc. Petrar. caiis. ^ 7 . Ratto , come imbrunir veg- 
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go la sera , Sospir Jol palo , e degli occhi oscon onde. Dan- 
te Purg. i 8 . Ratto ratto , che H tempo non si perda. 

Senza che vale oIlred>&. Bocc. g. 6 . n.‘ io. Senzachò 
egli ha alcune oltre tacclicreila eoa (juesle , che si tacciona 
per Io migliore. 

Senza modo vale smisuratamente. Bocc. g. 3. n. 5. Uo^ 
mo molto ricco , e savio , ed avveduto per altro , ma avaria^ 
simo senza modo. 

Senza più vale sólamente , senz’ altra compagnia^ senz’ al- 
tro. Bocc. g. s. n. 3. Lo Abate eoo gli due cavalieri, e eoa 
ÀKssapdro senza piu , éntrarono al Papa. 

Se tu sai , modo avverbiale, che vale quanto puoi qua»^ 
t’è dal tuo canto, dalla tua parto , quanto si voglia. Boco. 
g. 8 . n. 9 . Sie por infermo , se la sai , che mai di mio me- 
stiere io non ti Corrò un denajo. E g. 5, n. b. Questo, se li 
piace , io il ti prometto , e faro! lo ; fa tu poi , se tu sai , 
quello , die tu ‘creda , che bene stea. 

Tale si usa per talmente. Bocc g. 8 . n. 9 . Io fo boto , 
che io mi Ungo a poco , che io non ti do tale in sulla testa,, 
che il naso ti caschi nelle calcagna. 

Testò vale in questo punto , o poco avanti. Bocc. g. 9 . 
R. 5. A me ciMivicue andere te tò a Firenze. E g. 8 . n. tn, 
lo ho testò ricevuto lettere di Messina. 

Tosto vai subito. Bocc. g. 9 . n. 5. Deh si per l' amor 
di Dio f facciasi tosto. 

Awerhj di vario uso. 

Altrimenti , o altramente vale in altro modo. Bocc g. 

D. 3. Ciascun , ebo bene , cd onestamente vuol vivere , dee, 
in quanto può , fuggire ogni cagione , la quale ad allrameo- 
le fare il potesse conducere. E iutrod. Veggousi i campi picui 
(li biade non altrameulc Dadeggiare , che il mare. 

Ancora , oltre il nolo- significalo di parimente , di più , 
vale talora pure io qciella , in qnest’ ora , talora , accompa- 
gnato colla negativa , non jier anche. Bocc. g. z. n. i. Il 
quale coloro , che per lui andarono, trovarono ancora in ca- 
micia. E g. I. u. IO. Non sono ancora molli anni passali. 

Appunto vale giustamente , c senza fallar d’ un punto ; 
ma m>Ù* uso si adopea per negare oou disprezzo per 
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titcsi , rispondendo per esempio a chi dice alcuna cosa : oh 
appunto r.<pete molto voi. 

A'i'ai vaie a ba^tanan . molto. Bocc- Proem. All’ altro 
assai Pago , e’I fuso , e * arcol<ijo. E g. 3 . n. 9. Egli avea 
r audio assai caro. 

D’assai vale; di gran lunga , molto più, a gran pezra- 
Dante Inf. cant. 29. Ed io dissi al Poeta : or fu giaiuiuài 
Gente si vana , come la Sanese ? Certo non la Fiancesca si 
(l'assai. Uomo d’assai significa valoroso. Lor. de’ Med. Nen- 
cia st. 45* Or chi- sarebbe quella «ì crudele , Ch’ avendo un 
damerino si d’ assai , Non diventasse dolce , come il mele ? 

Assai bene vale lo stesso , che assai , .ina ha alquanto 
più di foira. Bocc. g. a. n. j. Dove ella volesse , egli assai 
bene di ciò 1’ ajuterebbe. “ 

Ad assai vale ; di gran lunga. Nov. anf. 97. Un giova- 
ne di Firenze amava d’ amore una gentil puUetla , la quale 
non amava niente lui, ma amava a dismisura un altro gio- 
vane lo quale amava anche lei , ma nun tanto ad assai 
quanto costui. 

Avanti, oltre il senro di avanti , ha quello ancora di- 
piuUoso. Bocc. g. 4 * Il condannò nella lesta , volendo avan- 
ti senza nipote rimanere , che esser tenuto Re senxi fede. 

Bene, oltre all' ordinario senso del bene de’ Latini, ^si 
usa in va'] modi. 

Per molto. Bqcc, g, 8. o, io. Vendè i suoi panni a con- 
tanti , e guadagnonne bene. 

Per affermare , e solo , e col fi. Ro<x;. g. 7. ». J. D'sse 
la donna a Gianni: oia sputerai, qiiumli» io il li d rò. Disse 
Gianni; bene. E g. g. n. 5 , di-se B un» : daritti egli il cuo- 
re di toccarla con uu brieve, che io ti darò? Disse Calau- 
d'ino ; .*^1 bene. 

Per ben.si , eh’ è il quidem de’ Jiitini, Bocc. g. 5 . n. 6. 
Il allo commesso da loro il merita bene , ma non da tc. 

E co* Verbi essere , e stare , per approvare nel senso del 
bene est de' Latini. Bocc. g. 9. n. i. Se egli dice di voleiU» 
fare , bene sta , dove dicesse di non vbleilo fare , si gl' di 
da mia parte, che più dove io sia io» apparisca. Passav. f. 
27. he puote avere quello medesimo confessoie , bene è 5 so 
non , confessarsi a un altro. , 

Star bene, cill’espiessione deila persona , vale cssero 
conveniente , « si adopera uuclie itouicamtQte io scuso 
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dì quel, clic diciamo famigliarmente alar fresco. Boec. 
g. 4. Proem. Alla mia Uà non ìstà bene l’ andare oniai dietro 
a queste cose. E g. 5. n. io. E' certo, io starei pur bene , 
se tu alla moglie di Ercolano mi colessi agguagliare, la quale 
è una \ecchià picchiapetto , e spigolìstra. E parmente per 
esser conveniente , ma in ragione di pena^, e di conclusione. 
Bocc. c. 8 - u. Q. Sentirono alla donna dirgli la maggior vìHa- 
aiia f mai ai dicesse a niuno tristo , dicendo ; deh come 
ben ti sla. 

Si usa ancora in senso di molto ndla qualità, cioè pie-, 
namente , perfettamente, e simili. Bocc. g. i. n. 3. Il Giu- 
deo s'avvisò troppo bene, chc’l Saladino guardava di pi- 
gliarlo nelle parole. E g 8 . n. 4- S'à v’ appressate 

molto bene alla vecchies/a, la qual cosa id dee fi re e onesto, 
e casto. E g. 3. n. 6. Presala bene si , che parfir non si 
poteva , e disse. 

Metter bene vale esser utile. Amm. Ani. disi, ai rub. 
3. amm. n. A neuno uomo mette bene| volere fare qurlJo, 
che natura gli niega. 

Come si usa per quando. Bocc. g. 8 - n. io. Come prima 
ebbe agio , e fece a Salabaetto grandissima festa. 

E per in qualunque maniera. Gio. Vili. I. io. c. i> 8 . 
Ma come ai fosse , il detto Giovanni fu menato in su un 
carro per tutta la città, e attanagliato. 

Cosi avverbio di similitudine assai noto. 

Ha spesso la corrispondenza deh come. BocC. g. 2 . n. 5. 
Il fanciullo come sentito 1' ebbe cadere , cosi corse a dirla 
alla donna. 

Si tace talvolta con grat a. Nov. ant. 83. E però lotti 
poveri bisognosi , uomini y come femm'me , a certo die fos- 
sero nel prato suo. 

Così fattamente , ooiq fatto sono modi molto in oso nella 
nostra liogna- Bocc. Introd. Se ne sariaoo assai potute an* 
noverare di qtwlle , che la moglie , e 1 marito , gli dne , e 
i tre fratelli , o il padre , o il figliuolo , o co>i fattamente 
ne cootenieoo. E ivi. Tra le donne erano cosi fatti ragiona- 
menti. 

Da capo vale di nuovo. Booc. g. a. n. 3. Quivi da capo 
il Papa feoe solennemente le sponsalizie celebrare. 

Vale ancora da princip'io. Bocc. g. 3. n. 7 . Il peregrino 
da capo fattosi , tutto la storia raccontò. 
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Da SCINDO tale ferioi-amente , in sul sodo. Srarc. Ben. 
Vaie, i- ». o. 4 . VaTcllino daddovero , dicano' Ha buon 

rinanfì vale avanti, contrario di dietro, e di dopo. 
Dame Inf. can. «o. Ed indietro venir gli convenia . Perchè 
il veder dinanzi era lor tolto. Bocc. g. 8 . o.. 9- «OQ ti fu 

egli detto dinanzi ? ..00 

Di nliovò vale da capo , un’ altra volta. §• .• 

3 . E di nuovo ingiuriosamente , e crucciato parlandogli , il ri- 
prese mollo. „ or..* 

Vale ancora nuovamente. Bocc. g. io. n. 8. Questo non u 

un miracolo , faè cdsu ®uovo „ 

Di poco vale poco tempo avanti. Gio. Vili. I. i®- «• 

I più furono de Grandi, che di nuovo erano slaU rubelh, ri- 
messi in Fiorenze di poco. 

Vale talvolta per poco. Gio. Vili. 1 . 9. c* 119. Fu scon- 
fitto , e atterrato , e fedito , e di poco scampo la vita. 

Forte vale ad alla voce. Bocc. g. ». n. 5 . Andreuccio , 
non rispondendogli il fanciullo, cominciò piu forte, a chiamare. 

E per gagliardamenlé. bocc. g. >o. »• 8. I cani presa 
forte la giovane ne’ fianchi . la fermarono. ... 

E per profondamente. Bocc. g. 3 . n. a- Comeche ciascu- 
no altro dormisse forte, colui, che colla Rema stato era, non 

dormiva ancora. „ „ , . • v 

•E per molto. Bocc. g. - 5 . n. 3 . E biasimarongh forte ciò, 

ch’egli voleva faro. . . _ k ^ ^ 

fi dinotando veemenza d anuno. Bocc. g. 5 . n. 9. Men- 
de veduto molte volte U falcone di F^rigo volare, istrhna- 
mente piacendpgli , forte desiderava di averlo^ 

Già avverbio di tempo passato , oltre a significali noli , 

ne ha due altri notabili , cioè — 

Per nondimeno , accompagnalo colla negativa. Filoc. hb. 
6. Passarono dentro , e videro i due dormire , ma già per 

questo niuna pietà rammorbidì > 

^ Per forse Bocc. g. i. u., 8. Co.«a , die non 
stata veduta , non vi crederei io sapere ins<gnare, 

fosser già siamoti t» „ « o V.. il 

Giammai. vale mai , in alcun tempo Bocc. n. 2. Fu il 

più contento uomo, che giammai fosse. . •• 1 „ 

IMMÓ «lepiullMloT Pelrir. «P- Morire do 
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servir sostenne. Si uso Inlvolta per prima ^ addielro. IWc. g. 
lo. n. 9. Como co!ui , cln5 per niorlo l’ avea di molli mesi 
inoanzi 

Talvolta si usa per in avvenire Gio. Vili. lib. 7. c. i 3 . 
Come innanzi faremo menzione E in tal senso gli si aggiugne 
elegantemente per. BoOc. g. 3 . n. 7. Aocioccbè per innanzi 
meglio gli conosciiotc , che per addietro non pare bhe abbia- 
te fatto. ■ • ' 

Più innanzi vale più oltre. Bocc. g. 7- n. S. Volontà lo 
strinse di sapere più innanzi. 

Innanzi che vale prima che. Bocc. Pistola a M. Pino 
de’ Rossi pag. 269. E quello medico è poco savio , che in- 
uanzicchè ’J malore sia maturo, s’ affatica di porvi la medicina, 
che ’l purghi. 

Innanzi innanzi c come superlativo per vigor della re- 
plica , e vale primieramente, Bocc. g. 8. n. 9. Tu vedi in- 
nanzi innanzi. come io sono bell’ uomo. F. Giord. Pred. pag. 
100. Dico innanzi innanzi eh’ ella è contro a natura , e per- 
chè ; imperocché signoreggerchbe la volontà , e 1’ arbitrio mio* 

Innanzi tratto vale avanti , la prima cosa. Bocc. g. 3 . 
n. 7. Queste cose si volean pensare innanzi tratto. 

Intanto posto assolutamente , vale in questo mentre. Dan- 
te Inf. can. 4 - Intanto voce fu per me udita : Onorate l' altis- 
simo poeta. 

E si usa ancora correlativo* d’ in quanto., c vale per ta- 
le , o per tanta parte. Gio. Vili. I. 1. c. .29. Lasccremo o- 
mai r órdine delle storie de’ Romani , e degl’ Imperadori , se 
non intanto , in quanto apparterrà a nostra materia. 

Laddove vale purché. Bocc. lutrud. Laddove io onesta 
mente viva , oè mi rimorda di alcuna cosa là co.scicnza, par 
li che vuole in contrario. 

E riceve senso avversativo , come il ricevo anche dove. 
Bocc. leu. Pin. Ross. pag. 276. La povertà è csercitalrice del 
le virtù sensitive ,* laddove la ricchezza c qncllc,- e questi ad- 
dormenta. E g. 5 . n. IO. Il qual diietlo lia a me laudevole, 
dove biasimavolc è f rie a luì. 

• Mai vale in alcun tempo : onde per farlo negare convicn 
ag^iugnerii la negativa Bocc. g. 3 . n. 5 . E giiirogli di mai 
non dirlo. E ivi. Io intendo, che da quinci innanzi sicn più, 
che mai. 

Si trova in senso negativo senza la negativa. Bocc. g. s* 
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B. 7. Alle SU^ rcminìne comaiidò, che ad alcutia persona ma 
tnanìrestasscro chi fossero. 

Quando mai precede alla negativa , amenduc precèdono 
al verbo. Bocc. g- a. n. 7. Ma es^a teiera del mio onore 
mai ad alcuna persona fidar non mi volle , clie verso Cipri 
venisse. 

Quando la negativa precede al mai , ci Iia esempli 
<lel posporre a dell' anteporre il mai al Vcfbo , benché 
forse p ù frequentemente si posponga. Bocc. lotred. La- 
scialo stare , clru 1 paieoti iusieme rade volte ,.e non mai si 
visitassero, e di lontano. Gio. Vili. i. g. c. 12. E in quello 
mezio l’ai ti , e la mercaiarz a non istelier mai pegg'o in Fi- 
renze 

Mai si usa talora in vece di onalsivoglia altra volta , 
quq^qnquc altro tempo. F. Giord. t»jtd! Così è oggi bello il 
Cielo , come fu mai. , . 

Mai unito al sempre, gli accnscc forzi.* Bocc. g. 8. n. 
2.^ Se voi mi prestale ciiujue liic, 10 sempic mai poscia farò 
Ciò , che voi vorrete. Pefrar. canz. 20. Che ra’ ha sforzato a 
sospirar mai sempre. 

Male, oltre il siguifìcato di malamente , ‘ha anche quello 
di poco , dillicilmonte , c simili. Bocc. g. 2. m g. Douello 
dando peiclonnrz.i , la quale ella , quantunque egli ro.d degno 
le fosse , Linigtiómenfe gli diede. E g. 4 . nel priuc. Voi s.e- 
00 gg'mai vecchio , e potete male durar' fatica. ' 

òi , avverbio, che afferma. Bocc. g. 3 . n. 8. Adunque, 
disse la donna , debbo io- rimaner vedova ? M rispose Io 
Abate. ' . . 

^ Quando e ca-so di verbo gli si prepone il segnacacaso, o 
I articolo. Bocc. g. 4 * n. io. I.a quale tornò , e disse, di si 
E g. I, II. 6. , Il buon uomo rispose del si. 

Si bene, c maif-i g'à furono accennali nel prìoio libro. 

^o , non avverbj di negazione , che significano io stesso. 

Ro ha talora la corrispondenza del sì espressa , o sollin- 
Icsa. bocc. g. 6. D. ig. Piestiimente risponde egli, e si 
corne ginclica sì convenga. E g.*G. n. 7. Potrà vedere se ,g 
Occhi mìei d avverti veduta strabocLbcvolmentp cadete sì sa- 
ranno turbali , o no. 

Quando la ncg.'z’one si lia da porre due vòlte in ubo 
medesimo ragionate, sempre una d'esse è no , o si anlppon- 
ga , 0 si posponga. Bocc, g, 7. n. 2. Disse allora Peronella ; 
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DO pff quello non rimarrà il mercato. E m n. 9. ?nsse 
allora. Pirro :.tiou farnetico no , madonna. 

JVo -quando è caso di verbo riceve ilflrgnaca^o, o l ar- 
ticolo. Bocc. g. g. n. *, Dirò io di no della prima oora, die 
m’ ha richiesto ? E g. <■ n, 7. Ciascuno ripose del no. _ 

Mainò , non già forono accennati nel libro primo. 

• Non 8* ha egatne piò cose poste innanzi al Verbo, si 
aggiugue a ciascuna di esse , ma non già il Verbo. Dante 
Pnrg. B*' Perchè non pioggia, non grando , non neve, Non 
rugiada , non brina più su cade. Che la scaletta de’ tre gra- 
di breve. . 

Ma se ’l Verbo va innanzi, ad esso si àggiugne la nega- 
zione : si aggiunga poi , o^non si a'ggiunga alle cose negate, 
bcDchesia costume d’ aggiiignerla ad esse ancora. Bocc. g. 4 . 
nel princ. Non curatosi de’ palagi , non del bue, non deWea- 
vallo, non dell’asino, non de’ danari , nè d’altra cosa, che 
veduta avesse ,• subitamente disse. 

Non posto interrogativamente talora non solamente non 
niega , ma vi ®ta come se non vi fosse. Dante Purg. can. i®. 
Non v’ accorgete voi , che noi siam vermi Nati a formar I' an- 
gelica farfalla ", Che voUa alla giustiz'a senza schermi ? 

Anzi che non vale più tosto ebo altro. Boce. g. a. n. 
IO. E’ mi pare , anzi che no , che voi ci stiate a pigione. E 
g. 3 . n; 5 . Anzi acerbetta , che no cosicotnincìòa pailare. 

Onde , oltre al servir al moto da luogo, mostra ancora 
cagione , maniera , origine , e simili. Bocc. g. 2. n. 8. La- 
sciaogli stare con la inala ventura , che D:o dea Moro , cho 
essi fanno ritatto da quillo , onde nati sono. 

Ove, oltre al servire allo stato in luogo, significa an- 
cora quando , e a ricontro. Bocc. g. 10. n. 9. Che che di 
me s’ avvenga ove In non abbi certa novella uella m'a vita , 
che tu mi aspetti un anno \ ed un mese , ed un di seexa ri- 
maritarti. E g. 8. n. 7. La nfermiià del mio freddo col caldo 
del letame puzzolente sr convenne curare , ove quella del tuo 
caldo col freddo dell’odorifera acqua rosa si cmerà. 

Parte presso gli autichi valeva infanto, in quel mentre. 
Petrar. son, 174» Che mi const^ma , e parte lui diletta. Bocc. 
g. 8. n. 7. Pure che Io scolare questo diceva, la mheia 
donna piangeva conliouvo. 

• A parta a parte vale minutamente, e una parte per volta 
Bocc. g. IO. n. 8. È che quello , che io dico , sia ve^’o , ri- 
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rìg(Mi€arsi ■ parte a p^rie. 

Da parte vale in B' ec. g. f. tu g Tratto Pirro 

Aa par«e^ quanto Seppe il n^l>o , 1’ aiubiaeciata gli fece. 

lu disparfe «ale lo stenso. Pétr. ?on. SOI. L’alt; a mag- 
gio* di tempo, odi fortana Tr>rìii in disparte comandò con mano. 

D’ altra parie , c d’ altea part ■ vale a riucoutro. B.h-. 
Bocc. g. g. tJ 5. Calandrino incomiucìei a gnardare laNicco-. 
cosa , e a fare i piò noort atti del mondo Ella d' altro par- ' 
Pe ogni cosa face' a per la quStle credesse bene accenderlo 
Peirar. Tr onf- Amor. cap. 3- E veggio andar quella leggia- 
dra , e fiera , Non curando di me , nè di mie pepe , Di sua 
Viriute, e di mie tpog'ie allega. Dall’altra parte, s’ io discer- 
Do bene , Questo signor y che tutto 1 mondo sforxa . Teme di 
lei , ood' io Bon foor di speme. 

Da agni parte vale affatto Passrt. C. l 68 . Dicendo col 
Salmista , bnmilialus snm asqncqna<iDK • Domine ; vr.^ra nr- 
tìecund< m verlnvn tuttm. lo sono umiliato da ogni pone; ^i - 
^mi Ut , Signore , secondo la toa parola. 

In parte vale non interamenle. Bocr. g. 3. n g. Dardo 
fede alla sue parole , siccome quella , che ;-i.i‘ m parte iidMe 
e aveva d altr i , coiniociò di lei a<l aver e- mpassiono R 
Ael l*roem. De' qinli modi ciascuno ha forra di trarre , o in 
ki 0 o , o in parte 1 ‘ an mo a se. 

Poi avverbio di tempo vale dopo , appresso , cd è con- 
trario di prima. Bocc. n. Veggendo la gente, che noi l’a- 
Ysssitno ricevuto prima, e poi fatto sci vii e e medicare cosi 
coUecitamente. 

Poiché vale da poi che. Bocc. Inlrod. Le quali cose poi- 
ché a montar cominciò la ferocità della peslilenia , quasi rc< 
sarono. E parlicolar propdctà della nostra Lingua il dir p- 
in senso di poiché. Pelr. son. 49 i'ia poi vostro destino a voù 
pur vieta L’ essere altrove , provvedete almeno Di non sta ■ 
sempre in odiosa parte. Bocc. g. 2, n. E pregoUo , eh 
poi verso Toscana andava , gli piacesse d essere in sua com 
paguia. 

Poscia vale lo stesso , che poi. Bocc. g, .3. n. 8- Ed io 
non sarò mai poscia lieta. Posciacché vale poiché Bocc. n. i. Po- 
sciacbè voi m' avete promesso di pregare Iddio per me, cd io 
y 1 dirò E si tr< va talvolta spczsalo, tramezzalo da altre voci 
lìocc. g s- n. IO. Simil dolore non «i scemi mai a. quello , 
dlic io ho poscia esortato , olle io t perdei. 

CortieeUi Gram. 16 
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Di poi lo slcBso che poscia. Cren. Mordi. Fecesi questo 
pritno uheio a mano , e di poi se ne fe borsa 

Dappoi lo stesso che di poi. Vili. U g. c. 3o3. S arreu- 
deo Cappiano, salvo la roccg; e dappoi la roqca, salvo l’ avere. 

Dappoiché vale dopo che , poscia che, ed c n ato 
dal Celli nella Circe , come nell’ esempio addotto dal Voc bo- 
iario. Nel Boccaccio si trova solamente sciolto , e con ajtre 
disposizione ; come g 5. n. io. Da che diavolo siam noL^poi 
da che noi siam vecchie , •-e pon da guardar la cenere intor- 
no a facolarc ? 

Si roti , che dipoi , e dappoi sono talmente av'crbj, che, 
non sogliono adoperarsi in forza di preposizionf, ma si adope- 
ra dopo; benché non manchino autorità in conicario d’auto- 
ri del buon secolo ", ma dee ciasenno attenersi all’uso più re- 
golalo , e migliore , eh’ è il suddetto. 

Notisi ancora , c'he dopo , essendo, coth’ è detto, pepo- 
sizionc , non riceve dopo se la particella che, ma l.a ricevono 
si bene i due accennati avverb]. Ciò. Vili. I. i*. c 3o. Aven- 
do la lega di Dorohardia molto afflitta la Citta di Parma , di 
poi che ebbono'il Castello di Colornio. Passav. f. 44- Non 
mi sbigottirò , temendo di qualunque grave infermitade ,.dap- 
poich' io ho cosi efficace, e virtuosa medicina, com’ è la morte 
di Cristo. 

Talvolta il Boccaccio usa da che nello stesso significato , 
come g. 8. n. 9. Vedrete pure, come l’opeia andrà, quan- 
do vi sarò stalo , da che non avendomi ancora quella Contes- 
sa veduto , el'a s’ è innamorata di me. E l’ usò anche Danto 
Purg. can. r. Ma da che è tuo voler che più si spieghi Di 
nostra condizion , com’ ella é vera , Esser non puole l mio 
che a te si nieghi. 

Seguono altri atverbj di vario uso. 

Prima forma molto maniere avverbiali degne di essere 
osservale. 

Come prima valc'lostochè Bocc. g. 2. n. 5- Vivi sicuro 
che come prima addormentalo ti fossi, saresti stalo ammazzalo. 

Da prima vale la prima volta. Becc. g. 9. n. 1. Era si 
conlralfallo . c di si divisalo viso , che chi conosciuto non l’a- 
vesse , vedcndol dal prima ne avrebbe avuto paura. 

Imprima si dice per proprietà di lingua in vece di prima. 
Bocc. n a. lo voglio imprima andare a Ruma. 

Primochc vale avantichè. Bocc. g. s. n. 7, Madonna , 
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mon ^ icoflfortate prìmachc vi bisogni* 

Prima vale talora piuttosto. Bocc. Laber f. 65. E prima 
j- bianchi , che 

n fatica onorarne alcun’ altra bisogni d‘ entrara 

negativa vale talvolta ioBnatanlochè talvolta subita 

tavola Trida riposatisi alqRhto non prima 

tavola andaro no , che sei canzoneUe cantate furono. IL a. A. 

ebbi il gran ceito interra , i^e la 
^ 10 ^ della morte de due miseri amanti apparve. 

tu. 1 * ® P'"'® significati di prima sono 

E^en Po?«'che Petrar. can*.% 9 . Non è questo e 

So II i ® * 73 . E pria che rendi 5uv ’ 

1 Iria !ir I «Wendi , L’ erba più verde, e 

1 aria piu serena. ’ 

®o«c- o- *• E tulli i panni eli furono 

potessi avere.'" Poc® <luelU 

DoterLS“* g* 8 . n. 6 . Deb come dee 

p ‘ere esser questo? Io il vidi pnr jeri costì.- 

vnrsi e H ®®®°* S- 8 . n. 9 . Si sforzò di rib-- 

fuori '*“®“‘® >"2»“*“® - P“«- ee 

cose ^ ^ ”®**^ *'”®* variala delle 

r»” ’/ «n. p.S,"° ’ ““ “““ “» fi- . -fi» '• ■"» 

leo.»?X''° J,7rÌ”- '“”1» ”'«• »»'■>. i“ 1“-' 

.r crr;x xx ■ » ■>““-» - fi-™'- 

c. 8 ^' S'itX. “ ■ ‘•“-"fi-’ ”'!• ™'»- >’'■•'■ CreK. I. o. 

erbe " ^ve . esser lunghi nascosi con virgulti , ed 

erbe , dove le lepri d. quando in quando nasconder .. po,- 

temp?“o“ 1 n ‘Jlt*'*' , o in qualche 

€h7 a’uando Z “• !®”P®- 8 “®®- g- *• n. 6 . Sperando - 

€ e quando che uà , u potrebbe mutar la fortuna. Pas, 
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UT. f. SS. Àrranna , qoaudo cbd aia i nastri gravi lor- 
loenli. 

Quanto avverbio di qnanlità. Bocc. g. 3 . n. 7. Non sa y 
quanto dolce cosa sia la vendetta , nè con quanto ardor si de- 
Bìderi , se non chi riceve I* offesa. E g. 6. n. io. Intendo di 
mostrarvi , quanto cautamente subito con ripar» uno fugisse 
uno scorno. ^ 

Ua la corrispondenza di tanto espressa , o sottintesa. Bocc. 
g. IO. n. 8. Quanto tu ragionevolmente ami Sofronia , t<into 
ingiustamente della. fortuna ti duoli. E g. rroem. Nè' dal 
monte Parnaso , né dalle muse non ur allontanano , quanta 
molli per avventura s’avvisano. 

. Trattandosi di tempo vale linehe Bocc. g. 2. n. 8. Del- 
Terrdità de’ miei passali avoli , niuoa cosa rimasa m’ è , se 
■ non r onestà : quella intendo io di guardare , e di servare 
quanto la vita mi durerà. 

Sempre avvrrbio di tempo vale o senza intermissione . o 
'ogni volta. Bocc. g- S. n. 8- Il quale colpo come la giovane 
ebbe ricevuto , così cadde boccone , sempre piangendo. E g- 
g. n. 3 . Con quanti sensali aveva in Firenze teneva mercato , 
il' quale sempre si gustava , quando al prezzo del poder do- 
mandalo si pcrvcniv-*. 

.Sempre che vale ogni volta che. Bocc. gr. a. n. 4 - Sem- 
pre che presso gli veniva , quanto potea con mano la lon- 
tanava. 

E talora vale mentre che Bocc. g. 6. n. 4 - Io ti faro 
conciare in maniera che tu con tuo danno ti ricorderai , sem- 
pre che tu ci viverai , del nome mìo. 

Sempre mai sembra aver maggiore forza. Bocc. g. a. n. g. 
Egli credeva certamente, che se egli dieci anni , o scinpra 
mai fuori di casa dimorasse, ch’ella mai a così fatte novelle 
non intenderebbe. 

Senno , con avanti la preposizione a , e i pronomi deri- 
vativi, vale volontà, arbìtrio, modo, piacere. Passav. pcig. 
157. Io voglio dare a costui , che venne lardi , del mio a mio 
senno , avvegnacché non l’ abbia meritato- Cioè a mio pia- 
cere. Bocc. g. 5 . D. 4 - Pormavi , e oda cantar l’usignuolo 
a suo senno. Cioè quaulo vuole- E- g. g- n. 4 - l^on ne vorrà 
meco di trentotto , come egli me ne prestò , e fammene que- 
sto piacere , perché io gli misi a suo senno. Cioè : arbitrio.. 
Dante Convito png, 60. Nod serve mai , se non a snos^nno.' 
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Cio& ; a mio modo. Gio. Vili, 1. 8. 1 . 9^. Zfon poleano si- 
gnoreggiar la terra a loro scono. Cioè volontà. 

Senno col verbo fare ba forza d’ avverbio , e vale savia- 
venle. Dittam. 1. [i. c. 5 . Senno non fai , se non bai chi li 
guidi. Bocc. g. 8. D. 7. Di beffare altrui vi guarderete , e fa- 
rete gran senno. 

Scusa che vale oltreché I. Bocc.g. 8. n. 7. Bfusi lungo 
aspettare , senta che fresco le faceva troppo più , che voluto 
no n avrebbe , che ella vide 1’ aurora apparire. 

Se non che vale se non fosse , o stato fosse che. Bocc g. 3 . 
n. 3 . E avrei gridato , se non che egli , che ancor dentro 
non era , mi chiese mercè per Dio , e per voi. 

Se non se significa se non ; e talora il secondo ss , pare 
che abbia forza di forse. Gio. Vili. 1 . la. c. 73. M. Mastino 
signore d* undici cittadi le perde tulte , se non se Verona 
e Vincenza. Fetrar. cant. 3 . A qualunque animiile alberga in 
terra. Se non se alquanti , che hanno in odio il Sole > Tem* 
po da travagliare è quanto è ’l giorno. 

Si , oltre ni senso di affermare , vale ancora così. Bocc. 
lotr. In abito lugubre, quale a si fatta stagione si riebiedea . 

Si usa ancora per nondimeno. Bocc. g. 4- 8. Po- 

gnamo ^ che altro male non ne seguisse , si nè- seguirebbe , 
che mai in pace , nè in riposo con lui viver potrei. 

E per infinchè. Bocc. g. a. n. a. Non si ritenne di cor- 
rere , si fu a Gastei Guiglielmo. 

Gl' corrisponde talora il che , o il come. Bocc. g. 2. 
n. 2. Che desinava la mattina con lui Binguccio dal Poggio 
e Nuto Buglietti , si che egli voleva far della salsa. E g. 2. 
lì. a. Incominciò a ringrónìare Iddio , e S. Giuliano . che di 
sì malvagia notte , coni’ egli aspettava , I’ avevan liberato. 

Si trova talvolta replicato in forza di e. Bocc. g. 5 . n. 
- 3 . Era Cimone , si per la sua forma, e .•■i per la sua roz- 
«ezza , e si per la nobiltà , e licchczza del padre quasi noto 
a ciascun del paeie. ' 

Solo , solamente awerbj limitativi as^ai noti. 

Col che dopo vagliono purché. Bocc. Introd. S-nza f.ne 
distinzione dalle cose oneste a quelle , clic oneste non »o >o, 
solo che r appetito le cbieggia. E ivi. Molto più c:6 pec 
r altrui case facendo , solamente che cose zi sentifavro , cb« 
loro venissero a grado. 

Noo tpUiawt# è avvetbÌP a.eJ*t<vo «U ma. Boc«. g 'fi. 
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n. IO. Chi oonoociuto non l’avetfiSt l'oo soLmante no gran 
rcttorìco I’ avrt^Lbe stimato , ìaa avrebbe detto essere Tullio 
medesimo. 

Sol tanto vale Io stesso , che solamente. Booc. g. 3. u. 5. 
Sol tanto vi dico, che come imposto m'aveste» cosìpensdiò 
di far senza fallo. 

Tanto avverbio dì quantità. Bocc. g. 8 . n. y. ^So io 
bene che cosa non potrebbe e^'Sere avvenuta , che unto di» 
epìacesse a Madonna. 

Segaa lunghezza di tempo. Bocc, Introd. A me mede- 
eimo incresce andarmi tanto tra tante miserie ravvolgendo. 

E colla COI rispondenza di che. B<>cc, t>. g. n. 4* Se 
n’andò a’ sui parenti a Corsignano, co’ quali stette tanto, 
che da capo dal padre fu sovvenuto. 

£ colta corrispondenza di quanto. Buco. Intiod. Poiché 
in quello tanto fur dimorati , quanto di sp.iri>i dalla Reina 
avuto avevano « a casa torna'ti tiovarono Paimeno studiosa- 
mente aver dato piìncìpìo al suo utìcio. 

A tempo , a tempi vale ad ora opportuna. Dunte par^d. 
cant. 8 . Quella sinistra riva , che si lava Dì Rodano , poi- 
ch’à mista con Sorga, Per suo signor a tempo m’ aspettava. 
Bocc. g. 6 . n. I. parlando de’ motti , dice ; per farvi a'- 
vedere , quanto abbiane in se di Ix'llezza a U-mpi detti , mi 
cortese impor di silenzio fatto da una geatildonua ad un ca- 
valiere mi piace di raccontarvi. 

Talvolta vale per alcun tempo. Pier Cf'Sc. nel Piol. 
Avvegnaché la lor fortuna a tempo paja prosperevole , . 
fine pur manca , e perisce, ^ 

A luogo, e a tempo vale primi^am;nfe, opportunamente^ 
B >cc. g. IO. n. 8 . Poi a Im^o , e ' a tempo otanifesuiem» 
il fatto. 

Per tempò , per P rapissimo vale a buona , o a buonis- 
sim’oia. Bocc. g. 7 . n. 5. E quivi andasse la mattina per 
tempo. E g. 5. D. 3. Una mattina per tempissimo Itvatosi 
. con lei insieme monto a cavallo. 

Uo tempo vale per qualche tempo. Bocc. g. m. n, t. 
Preso partito di volere un tempo essere appresso ed Ani- Ifo 
Re d’ Tspagna. Prtr. cauz. 35. Felice agnello alla pieio a 
mandr-i Mi giacqui un timpo. 

Troppo, oltra al noto significalo di soverchiamente, vale 
ancora molto , e questo significato s' ìncnutra spessis-ìmo uc’ 
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buoni Autori, e siugolarmcote nel Bocc. Not. ’ant. 83. Vi 
trovò tanto oro , e tanto argento strutto , che valse troppo 
più , che tutta la spesa. Bocc< g- a. n. 6 . Egli è troppo più 
malvagio , eh’ egli non s’ avvisa . ^ 

Via , vie vaglioDo molto. Nov. ant: 28 . È via più matto 
e forsennato colui , che pena . e pensa di sapere il ano prin- 
cipio. Bocc. g. 3. prÌBC. Le quali cose , oltre agli altri pia- 
ceri , un vie mggior piacere aggiunser. 

Via vale talvolta orsù Bocc. g. 5. n. 4- udendo 

questo , disse : via ifaccialevisi un letto tale , quale egli vi 

cape. 

Via via vale subito. Bocc gr. q. n. 5. E poco fa si die- 
der la posta d* esser insieme via vìa. Albertan. cap. i!>. pag. 
39 . Via via che tu vedi rìder color , che si cousigliano , puoi 
s [>er che di mattezza parlano. 

C A P. XV. 

Della costruzione delf^ interiezione. 

L* interie'ì’one veramente non ha proprio caso , ma soia- 
monte il caso richiesto dal verbo sottinteso. Pure 'acc nneremo 
cou brevità , quali casi sogliano alle interiezioni aggiugnersi. 

O , OH , 01. 

Quando servono per chiamare hanno il vocalico. Petrar. 

canz. 5. 0 aspettala in <iiel beata ^ e bella Anima. 

B così ancora quando sono esclamazione. Bocc. g. io n. 
3. Oh liberalità di Natan quanto se’ tu maravigliosa. 

Nulle espressioni di conlèulezza, e 'li afllizìone hanno l’ac- 
cusativo. Petrar. canz. 17 . O me beato sop^a gli altri amanti. 
Bocc. g. 7 . n. a. Oimè , lassa me, dolente me , in che'ma- 
1 ’ ora nacqui ? 

Quindi nate sono le intirlczioni dolenti , oimè sopr’ accen 
nato , r oisè del Bocc. gr. 8 . n. 6 . Oisè , dolente se , che il 
porco gli era stalo imbolato. 

Talvolta tùUe espressioni suddette di contentezza , e d' af- 
flizioni si lade r interiezione. Dante Purg. cant. ad Beato, 
te che delle nostre marche , Ricominciò colei , che pr a ne 
cbisse , Per viver meglio esperienza imbarchc. Bocc. g. 3. n. 
6 . Io misera me , già sono otto anni , ti ho | ìù , *che la mia 
vita amata. 

Talora > singolarmente nelle espressioni di dolore , donuz 
’ addiettivo , che acceana la miseria , si pone In persona in 


N 




Digilized by Googl 


‘>4S lÀiteo IJ. 

daltvo . per proprMiÀ di linguaggio. Bocci, g. 3 . n. -j. La qnal 
luorln io bo tanto pùnta , qatoto dolenlB a Fireai. L41 -id. 
alt 3. se. a- Oh ppTetiao a- me , k> non aac6 mai più 
buono a naUa. 

• PCB BEATO. 


Esclamazione di contentezza , che trovasi ne* moderni 
Scrittori Toscani , e significa manco mate , talvolta con la 
che dopo , talvolta senza. Ambra For. all. B. se. 6. Pur bea- 
lo , che Messer Riccardo mi donò una borsa. Salvia. Pros. 
Tose. pag. ‘65. Pur beato ; dopo aver fatto più volte in que^ 
Bla letteraria Repubblisa U criticauie . e I’ accusatore , oggi 
vengo ad essere apologista , e difensore. 

AH,. AHI, 

Queste ìnterjezioni vagliono lo stesso , che le sopradèiie , 
anzi da ahi si forma ahimè y che è )o stesso, che oimè. Solo ci 
è di particulare , che fra ahi e me si frappone taivolta alcuna 
voce dinotante maggior afiett'>. Bocc. g. a. n. 5. Ahi l^sa me » 
eh’ assai chiaro oouosco , coni’ io ti sia poco cara ! 

DEH. 

Interiezione deprecativa , la quale perciò suole aver dopo 
il vocativo. Bocc. a, a. Deh amico mio , perchh yuo’ tu entrare 
in questa fatica. 

GDAI.^ 

InteijezioDB di minaccia , o di dolore , che ha dopo ' dì uo 
51 dativo. Bloral S. Gregor. 1. i. n. 10. Guai al peccatore 
il quale và per due vie. Passay. f. 65. Guai a me cliu 
mancò quello , che più m’ era di bisogon. 

COSI’. 


Sì adopera a modo d* interiezione , e in bnoaa , e in cat- 
tiva parte. Petr. sop. 116. Cosi cresca il boi lauto in fresca 
riva. E canz. 4^. E cosi vada, s’è pur mio destino. 


C A P. XVL 

Della eostnaione della ccngiunxioae. 

Nella costruzioDe* delle congiunzioni non si tratta del caso 
perchè le cdBgiuuzioui non ne regolano alcuno , ma si cerca , 
qual n.odo del verbo esiga ciascuna congiunzione , o pure co 
qual ordine e corredo debbano porsi le congtunzioui , il che 
hreveuneuio j .0 portUaiocalfi vedcùmo. 
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Dell0 congwnaioai iospenswc $ conàizionali. 

Ss. Vsie esso , che ^ posto che , dato che o vcrificatii Ift 
coodizioDe che. Può portare all' ìodleatiTO, e al congioDtivo , 
secondo che esige la sua ipotesi. Boce. a. Io soti del tutto - 
se tu Togli, ch’io faccia quello t di che to m* btu ootauto pre,.* 
gaio , disposto ad audìirTi. E ivi n. io. £ so tei il faceste ,, 
10 sarei colui , che el<lt'> sarei da voi. 

. Talora è coogiuozione dùbiutira. Bocc. Introd, Noo * 0 , 
se a voi quello se uè ^rà , che a me ne psrrchbc. 

Purché ha forz4 di se , ma porta seco -uà certo che di 
maggiore efficacia , e «ma il eoggiuntÌTo. Boc. g. 3, o. 8. 
La medicina da ga^rrlo so io troppo Wn fare , pur> 
che a ^oi dea il cuor di stgreto tenere, ciò che io vi ragio- 
iitrò 

Si vtTamenle vale con patio , con cod«ì«ocmi , e «i trova 
e colf indicativo e col suggiuotivo. Bucc. o* 2. Io sono 
disposto a farlo , si Teramente^ che io voglio in prima an- 
d^ire a Roma. Albertan. cap* 44* hleglio è anzivenire, che 
dipo’ fato \£odicace , sj vejraxs^tA y ch« per vendetta non, 
si faccia. 

Quando si usa in senso di se, o purché , e manda a 
Boggiunt T o, Bocc. D. 3. PenMHMÌ costui avere da puterU 
servire , quando vobsse. Bocc. g. 9. n. 6. lo voglio alleo 
toc] aogoscie quando tu medesimo vogli porre bue. 

Per tal conveuento vale purché. Buco. g. 4 « 1 ^ tt 

perdono per tal couveuenle, che tu a lei vadg coum 
potrai. 

Delie enugiumion» indicanti cootrarieià. 

G sono. alcune, congiunzione, le quali indicano conlra- 
r età , cioè accennano difficullà in ordine a qualche cosa , la 
quale po. da altra susseguente congiunzione vien tolta via» 
Ecco le più usitale. 

Quai lunquc yale benché , e vuole il soggiunfjvoa Boc9. 
g. 8. II. 7. Tu ti se’ ben di me vendicato , peKiocobé qOsik' 
luiique di Luglio sìa , mi sono io creduta questa nvitfs 
dtTare. 

Benché ama per b il soggiuntivo. PaMi Paiad. 
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cant a. Benché nd quanto , tanto non si stenda La vista più 
lontana. 

Trovasi alcuna volta coll’ indicativo. Bocc. g. a. n. io. 
Benché a me non parve mai , che voi giudice foste. 

Si noti, che ehbenchè, voce da alcuni usata, è barbara, 
non trovandosi in alcuno' Scrittore autorevole. 

Ancorché ama parimente il soggiuntivo. Boec. g. g. r, 
r. Alessandro , ancorché gran paura avesse , stette pur 
cheto. 

Si trova coll’ indicativo. Bocc, ^Teseìd. la. E tu g,icra 
Diana , e Citerca , Delli cui cori il numero minore Far rat 
conviene , ancorch’ io non volea. 

Comechè manda similmente al soggiuntivo , particolar- 
mente se egli corrisponde con nondimeno , pure , e altre si- 
miU particelle, benché talora senza tali coi'rispondenze si ado* 
peri', non solamente come in parentesi , ma nel prlocipio . 
e nella fine del periodo eziandio, Bocc. g, 4- *>• >o. Fila, che 
medico non era , comcchè medico fosse il mirilo , senz’ alcun 

fallo lui credette esser morso. B ivi n. 3. L’ ira in f rveot s- 

simo furore- accende 1’ anima nostra ; e comcchè questo 
sovente negli uomini avvengà , nondimeno già con mag- 
gior danni s’ è nelle donne vedutct. E g. 3. n. a. Co- 

raechè varie cose gli andassero per lo pen-<irro di doversi 
fare , pure ec. E g. 2. n. 8. La quale il giovane mi 

cosamente amà , comeehà ella non se ne ■ accerga. Ma 
r ao. Vita di S. Ign.’ I. 3. c. 4. H i prego comiche trop- 
po ne fosse indegno , a riporlo tra' suoi figliuoli. 

Si trova pure talvolta coll' indicativo. Bocc. g. 2. n. 8. 
La senità del vostro figliuolo nelle mani della Giannetta d - 
mora , la quale il giovane focosamente ama , comechè ella 
non se ne accorge , per quello . eh io vegga. 

Contuttoché ama il S'gginntivo, ma rieve talvolta l’ii;- 
dicativo. Bocc. g. 7. n. 8. Era Arr goccio, co.itutfochè fisse 
mercatante, un fiero uomo., ed un forte. Gin, Vili. Lb. ii. 
cip. 58. Si ricouiinc-ò la guerra contra gli Aretini, cin^ut- 
toché nel segreto tuttora rimusooo gli Aretini in trattato d’ac- 
cordo co' Fiorentini. , 

Avvegnaché vuole il soggiuntivo , ma pur talvolta riceve 
r indicativo. Bocc. g. g. n, 3. Darede tante busse , eh io 1 1 
romperei tutta, avvegnaché e^^li mi Stea molto bene. E g. 8. 

7. 1 lavor-tori. erano tutti paititi^ da' Cttnipi per lo caldo, 
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avvegnaché qutl di niuno ivi apprts-o ira andato a l’ a- 
vorare. 

Se si trova osato in sroso di benché. B»cc. g. 4 * 8 . 

dispose y se morir ne dovesse , d> pai larle esso. 

CONGIUNZIONI, CHE TOLGONO 
LA CONTRARIETÀ' 

SpDO nondimeno , contuttociò , tuttavia , luttayolla ^ 
pure , e simili ^ le quali corrispondono alle coni>iun/.iuiii 
di contrarietà sopradette ; e quando non le hanno inuanxi ^ 
iranno pi-rò alcuna cosa couUria ) dì cui tolgono la coo!r<i- 
lii.'fà. Bocc. g. 2 . n. a. Ansi con gli altri insieme g id v- no 
che ’ì fosse uioito , av>ntio aondimeoo pen iero tuttav-a come 
trarre il potessero dalle mani del popolo. Ecco colo o prosa- 
vano di liberar Martellino , a che è comrarìo il dou>M:d<r 
la sua morte, e questo contrario è tolto dalla coogunzone 
nondiioeiio , la quelle accenna ciò ncn ost re alla vera inten- 
zione di liberarlo. 

DELLE CONGIUNZIONI DI CAGIONE. 

Sono quelle ) che accennano ragione, e le più inquenli 
sono — ■ '■ 

Acciocché dinota cagion finale , e vuole il soggiuntivo. 
Bocc. g. 3 . E pe: ciò , acciocché egli ninna sospezion pren- 
desse , come uomini modesti , e di buona condizione , pm e 
di onesta cose, e di lealtà andavano con lui favellando 

Talora fra la particella a< ciò , e da che si frappone al- 
cuna paiola. Passav. f. ^ 4 * Accò dunque, che per ignoraiua 
non si rcusinu ec. 

Acc ò per acciocché assai usato volgarmente, non è di 
troppo buona lega , benché si trovi talvolta anche negli au- 
tori ilei buon secolo. Di questo si vegga il Bossi Osserv.- 
zione Verbo Acciò. 

Affinchè lo stessi che acciocché. Gio. VilL l'b. 7. cap. 
75. Lasciò in guato fuori di Mess uj eoa due cipiiani ilue- 
m la Cavlieri, affinubè levata l'oste, so que di Messia 
uscissou fuoi i , usci'Sou lo'O addosso. ' 

Il ^Iv ai ptr alBuibò us-i a v lere eh '. Disc. lom. 1. 
p'g. 173. In lutto le dette vutù in , somma , a voicre che 
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ferraizD probode dea Irò di cuo c le radici , stabilità ri 
chiedb. 

P0rcb& ti on talora per acciocché. Bqcd> g. 9. o. 9* 

Jo oomiocib a ballerò , perchè ’I panasse. 

Che talroIU « adopera per aceloecbà. B-co. g. a. Q. a. 
.Comincib a riguardare , ao d’ attorno alcuno ricello ai vedes- 
se dove la notte po'esse «tare , che non si moria <c di freddo. 

' Le eoog'UDlìoui dinotanti le altre cagioni non mandano 
determinatamente ad alcun modo del Verte, e perciò noteremo 
solo , e con bi evita ,'il loro u»o. 

Perchè è partitella interrogativa , e vale ; per qaal ca* 
gionef E si adopera nello s'asso senso io risposta. DanU 
Purg, 3 D b perchè vai f Deh perchè non t’ arresti Bocc. g. 
3 . n. 8, E perchè cag one T disse Ferondo. Dite il monaco: 
perchè tu fosti geloso. 

Si usa ancora senta interrogazione. Bocc‘ g. >0» n. 3. 
€hi egli era , e perchè venuto » e da che mosso ioteiamrato 
gli discoperse. 

Ci sono coDginnzioni, le quali per entro il perìodo indi 
cano la ragione del det'o avanti . e sono perciò, per queslo- 
perchè, però, poteachè, 0 simili. AlUe si usano il più no 
principio del periodo , co.ne impc'ciochè , imperocché , con- 
' eios8Ìaco»achè , per la qUal cosa , a simili; che servono a ra- 
ginue delle co^e antacedeotemenle dette. Non occorre parlare 
con maggior particolarità dì queste congiunzioni , pe»cfiè non 
esìgono modo detertninalo di Verbo. Solamente è da dire al- 
cuna cosa di conciossiacosaché , coociossiachè , conciofossechà 
e conciofossecosaché. Questi due ultimi , siccome includon- - 
il soggiuntÌTO, così vi mandano ancora. Passav. f. st 3 . Con 
c ofofsecosach* egli non avesse in se altra bontà, per la qu le 
farsi nome. Le alt'e preoedeuli cong unzioni talvolta hanno 
1 * indicativo , talvolta il sogg'unt vo. Passiv. f. 96, conciosi»- 
cosachè molti sono, che la><cerieao innanzi la confession-i , che 
si confess.isscro da’ pioprj preti. E f. i 4 h' Concios'iacosa 
adunque che l’uomo sia tenuto di confessale i peccali duV>bj> 

DELLE CONGlUnZlONl AfYERSJTlFE. 

Sono quelle, che accennano oontrar'età , corresìone , o 
lim fa ariane delle oow dett<v Ecoo le più frequenti- 

M.» Bocok Inteod. Ma non vogljp peroA , eh« questo di 
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più avanti leggere vi sp -venti: 

Gori'Pgge talvolta , e vale anei. Gin. Till. I. la c. s4« 
Nota / lettore , che le più volte , ina quasi sempre aWKae 
a chi ai fa s gnore d’ aver ii fatta o*cita. 

Ma che ? ai una interrogativameote. Bocc 6. n. io. 
Ma che , fatto è, vuoisi vedere altro* Cioè cfaa giova f 1 lai- 
tini ; sed quid t 

• Se non che v-ale le non. Pétrar. ean* i8. Loci beate, e 
liete, Se non che 1 veder voi stcìse.v’ è tolto. 

Pure. Boec. g. 4>> ^ comechè questo a’ luoi niuaa 

consolasion sia , pure a me ^ nelle cui braccia egli ò morto, 
sarà un piacere. £ lo stesso sraso, o poco diverso, hanno 
le congiunrioni sopra notate , che tolgono la contrarietà. 

Anii. Bncc. g. ». n. i. Non ardivano ad a]utarlo, anzi, 
cogli altri insieme gridavano , che ’l fosse morto. 

Dove ^ laddove si usano avversalivamente. Bocc. n* 3. 
Ritornasse alla verità Gristtar>a , la r{aale egli potea vedere 
prosperare , ed aumentarsi ; dove la sua in contrario dimi” 
nuiisi , c venire al niente poteva disccrnerc. E. n, t' Per 
Ser Ciappelletto era conosciuto pel tatto i laddove pochi per 
Sur Ciap perdio il conoscono. 

DELLE CONGIUNZIOm COPVLATJFE, 

£ DJSGIUJVj IFE. 

Le copulative sono quelle ^ che insieme conginogono le 
parti del discorso, 

E copula ■ la quale talroIU per fuggire 1’ incontro delle 
vocali riceve il j. Bocc. Proem. Essendo acceso sfato d’al- 
tissimo, c nobile amore. E g. 8. o. 3. Ed ivi presso correva 
un humied di vernaocia. 

Si replica leggiadramente la copula a ciascuna delle pa- 
role che sono da essa congiunte. Pelrar. son. 2^g. L’ acque 
pari, in d' amore , e I’ ora , e i rami ^ E gli Bugelletti , e i 
pesci , e i fiori , e 1’ erba. 

Talvolta a tutte si tace. Pefrar, son 873 . Fior ^ Godi , 
erbe, ombre antri , onde , aure soavi. Valli db'ose, atti collr 
® P'^RSe apriche: 

Anche, e in verso ango^ ancora, di più, parimente^ 
ez'andio , altresì sono congiunrioni copulative , ohe accen- 
nano continuazione Bocc.- §• 2. Q. io. Anche dite, voi, che 
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voi VI gfo»»erPle • «li cht? Pctr. can*. Dì quanto per « 
amor giaimnai «( ffoisi, Eti aggio a Roffier r’ an«x>. Bo«x;. g. a 
n- »'>• A«ssin«»hè , come per nobiltà d’animo dall’ altre di- 
vise airte , ancora per eocrllenza di costami separate dtH’ al- 
tre ■vi dimostriate. E ult Egli m’ ha comandato, eh’ io pi co- 
da qii«^sta Vostra figliuola , e che io : e non disse di più, 
E g. 3. n. 7 , T ovò che 1’ aspettava , parimente desideio, 
ai udir buone novelle del marito. E n. ult. E «Kvme donna 
la quale rziand o negli stracci paresia , nella salarla rim>^naro- 
n <. Gio. Vili. 1, I. c. 47* La detta Città d’ Aurtlia fu altieù 
distrutta per lo detto Totile. 

Le congiunzioni disgiuntive sono quelle, che disgiungono 
nel senso le parti del parlare. 0. Boce. g. 6 . n. s. Io uon s 
da me medesima vedere , chi più in questo si pecchi , o la 
natura apparecchiando ad una nobile anima un vii corpo, o 
la fortuna apprrcchiando, ad un corpo dotato d’ un’ anima 
nobile vii mestiere. 

Ovvero lo stesso, che o. Gio. Vili. I. I. c. a. Ncmbrotte 
il giag'ntc fu il primo Re, ovvero retloie , o ra^unaiure di 
congregazione di genti, fi lo stesso significano o pure, o ve- 
raroen'e , e’ firodi. 

Nè di fua natura è negativa, ma è talvolta puramente 
disgiuntiva , come o. Becc. g. 5. n. 6 . Nè oltre a due pie 
ciole migi e si dilungarono da essa. E g. io. n. 8 . Io non 
cercai , nè con ingegno , nè con frriude d' imporre alcuna 
macola all' nnrstà , e alla chiarezza dei vostro sangue. Petra r. 
Clini. 4**' Anzi la voce al mio nome rischiari , Se gli occhi 
suqì ti far dolci , nè <»ri. 

DELLE CONGIUNZIONI AGGIUNTIVE. 

Sono quell**, che accennano aggiugnimcnto alle cose de’- 
tc , come anzi, di più inoltre, oltraccò, ollr<^hè, apprc'- 
»o , ancora , altresì , di vantaggio, e simili , nell’ uso delle 
quali non solendo occorrere varietà n b le , basteià avei le 
accennale. 

DELLE CONGIUNZIONI ELETTIVE. 

Quelle sono, che a«^:ennano «lezione di una cos «, e sono 
srguenti. 
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Anzi. Bccc. g. 9- n. io. Io , il quale sento nati dello 
scemo . che no, pù*vi delibo e'S-T caro. 

Più Insto , più presto. Bncc. Laber. n.* 178. Già tanto 
s' e a il m i radic»to , che d ù tosto sostenere, che mcdiear 
si po'e'. Gruicciardin. Stcr. I. i. f- 60. Sacci stato Re più 
presto sim le ad Alfonso vecchio mio proavo , che a Ferdi* 
iidodo. 

Prima , c p'ia si usano in vece di piuttosto.. Petrar, 
Ci nz. 28. Ma p ù fia ’l serro la stagion de' bori , Ch’ amor 
fioii-ica in quella nobil’ alma. 

Meglio si U!-a per più tosto. Gio. Vili. 1 . la. c. 8. PioJ 
coht'o di persona, e biotto, , e bai bucino , parca meglio GreJ 
co , che Francesco* • • 

DELLE CONGIUNZIONI ILLATTIVE. 

Sono quelle, che accennano illazione di una còsa daU'*ai- 
(ra , come le seguenti. 

Adunque , dunque. Bocc. g. 3 n. 8. Adunque disse la 
donna, debbo io rimaner Vedova? Eg.'n. n. a. Va dunque, 
dilBc la donna , e chiamalo. 

Ecco vale talvolta adunque Petrar. cap; ii. Ecco s’ nn 
uom famoso in terra visse, E di sua fama per morir non es ce. 
Che sarà della legge , ebe’ 1 ciel fi'se ? Ondò. Petrar. son. 8. 
La gola, e ' l sonno, e I’ oziose piume hanno dal mondo ogni 
virtù sbandita, Ond* è dal corso suo quasi smarrita Nostra na- 
tura vinta dal costume. 

Quindi. Albertao. lib. a. c. 19. Tavj pochi si trovano, 
onde ne’ partiti , che si fanno ne’ consigli , sempre perdonò, c 
quindi è, che ne’ partili , che si soglion fare ne’ consigli delle 
città , i consigli seguiscono malo effetto. 4 

Pertanto. Pecor. g. 3 . n. i. ieri , messere , toccò a me 
i' andare pensoso ; oggi pare , che tocchi a voi , e perlaota 
io non voglio , che pensiate più sopra questo fatto. 

Ora si usa talora per adunque. Pente luf. cani. a. Tu 
m’ hai con disiderio il c«r disposto Si al venir con le parole 
tue , Ch’ i' son tornato nel primo pròpostn: Or va , eh’ un sol. 
voler è d' amendue. 

~ ✓ In somma congiunz oAc conclusiva. Dante Inf. cani. i 5 . 
In somma sappi , che tutti fur chercì , E letterati grandi. 
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Talofa »ale se non Boc. g. g. n. C. Non htstb Tosi*-’} 
thè una carreT«-tta as>ai pircnia. 

Vale ancora talfolln parte , tra. B^cc. g. 2. n. g. Do- 
Dt'Ue, che in gi«-je^ e cbt in >a*8ellan)cnti d’ oro^ e d’ aricnlo, 
e che io dollari quello j che valso meglio , d’oltre decimila 
dohb^e. 

E invece di perchè infeirogativo. Bore. g. 3 . n. 6. Che 
non Mspondi, reo uomo? Che non di qualche cosa? 

E m vece d’imperocciie. B‘ cc. n i. Dillo sicuramente, ch’io 
ti prometto di piegate Itloio ]cr te. 

E in Vice di finché, g- 9. n. b. E non riposò mai, ch’egli 
ebbe t< ovato Biondelllo. 

In piincipio di clausola imprecativa vale Dio’l voglia. 
B( cc. g. 8. n. S. Che matidelta sia I’ ora, eh io prima la vidi. 

Come vale in che maniara. Boce. g. 3 . o. 9. Quello, che 
ì maggiori medici del mondo non hanno potuto , nò saputo , 
una giovane f< mmina come potrebbe sape> e ? 

Come ? E come? Danno enfasi all’ interogazione: Bocc. g. 
2« n. 9. Como ? che cosa è questa , che \oi m’ avete' fatta 
mangiare? H g. a. n. 6. E come? disse il prigioniero, che 
monta a te quello , che i grandissimi Re si facciano ? 

E invece di perchè interrogativo- Boco. g. 8. n. 4 - D 
quando potrebbe essere quando più vi piacesse, ma io non so 
pensar il dove. Disse il Proposto: come no? o in casa vostra., 
£ ivi n. 7- Come noi chiami to', che ti venga ad ajutare ? 

E per quanto. Bocc. g. 3 . n.- 1. Deh come ben facesti a 
.venirtene ! 

£ per poiché. Bocc. g. 2. n. ip. Come a sedere si furon 
posti , cominciò M. Riccardo a dire. 

E per qualmente. Bocc. g. b. n. 6. Tu sai, BniTalroac- 
co , corno Calandrino è avaro , e come egli bee voleutieri , 
quando altri paga- 

Talvolta contiene in se la forza del rtlalivo. Bocc. g. i, 
n. 4 . Io veglio andar a trovar modo, come tu esca di qua 
entro. 

TITOLO U. . 

DELIA cosTnimonE fìgubata 

Ricchissima è di modi figurati la lìngua Toscana ^ c per 

CorticelH Gram. , , j; 
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ciò Don essendo facile il ridnrli solfo un solo capitolo , senza 
farne un lungo, e rincrescevo! catalogo, gli ho sparai per 
entro l’opera .nelle Appendici secondo che esigeva la loro 
coslruxione , riserbando a questo Titolo il dar l’ idea delle 
figure gramalicali. Così ne verranno se io non ini lusingo , 
due acconci; e che i giovani potranno imparare con qual- 
che metodo le Toscane eleganze : e che con la dottrina di que- 
sto Titolo ne prenderanno , per cosi dire , il ulo; e conosce- 
ranno agevolmente , a qual figura ciascun modo appartenga. 

Or cinque sono le figure gremplicali , che sono piu in 
uso cioè r ellissi, per cui si tralascia qualche parte dell ora- 
zioni ’il pleonasmo, per cui si mette nell’ orazione alcuna pa- 
rola , che potrebbe dirsi superOua ; la sillessi, per cui le parli 
dell' orazione discordano l’ una dall’ altra ; renallage, per cui 
si mette una parte dell’ orazione in vece di un altra , che na- 
turalmente v’andrebbe; è T iperbato, per cui vien turbalo 1 or- 
dine naturale delle parti dell’orazione. E benché tali modi sem- 
brino errori contro le leggi gramalicali, fono pero errori 
fatti con ragione, come dice Btuedelto Mcuziui Fiorentino nel 
principio deir egregia sua Opera della costruzione 
lare Or questa ragione si , è o la maggior, brevità del par- 
lare , o un certo non so che di vaghezza , e di giazia , che 
liannò alcuni modi di favel^re. fuori delle regole , pm co- 
muni E rii queste veneri , come, le chiamavano « l-aiini , o 
sLo manere^isinvolle di parlare . 

,1..1 buon secolo della nostra lingua, cogli esempi «« ‘ 

laifermereino q. auto da noi dirassi intorno alla costruzione 

irregolare loficaoa. , • < 

della ellissi. 

Usualissima presso i nostri antichi maestri , c a^ebe nel 
parlar famigliare Toscano si è la figura ellissi , per 
con vaghezza , e senza oscurità si tace or V una, or 1 altra 

i A n 2. Io ci tornerò, e daroltene V- ‘ k. J E 
' elle la ci yiverai. Cioè buise. 

^ “ .5 


tristo pe; tutto il tempo , che Ui ci viverai. Uoe 
quella uiai wiaa , di levarsi , tacendo, del letto. Bocc. g. 
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n. 4 - ^prarreoDe ÌI giorno, e M- Lizio si Ictò. E altre senza 
ine f ma non posso tacerne una di Fra Giordano portata dal 
Yocab. alla voce As*o(ciarc . ohe dice: Aasocciano il bestiame 

6 “*^*gno usuraio , ed il povero soccio ne va per la ma* 
la. Cioè via. 

LUissi del Dome addieltivo. Gli addicllivi buono , abile ^ 
capace , e simili si sopprimono , con vaghezza. Bocc. g. 5- 
n. 9 . E sempre poi per da mollo 1’ ebbe , e per amico. E gJ 
fu da tanto, e tanto seppe fare, ch’egli paciSgò 
n nglinclo^ col padre. E g. 6 . n. io. Non suspicò, che ciò 
buccio Balena gli avesse latto, perciocché noi nonosoeva da 


Quanto al segnacaso , e all’ articolo già abbiamo detta 
quando si tacciono , jdove trattammQ della loro particular, 
costi uzione- 

Si trova talvolta 1’ ellissi del suitantivo , e di ogni par- 
^cella , che possa ad essi riferii si , come in quel luogo del 
noce. g. 5. D. g. Il garzoncello infermò , di che la madre 
dolorosa molto , come colei , che più non avea , e lui amava 
quanto più si poteva , tutto ’l di standogli d’ intorno , non 
restava di confortarlo. Tuoi dire, che eolei non aveva altri 
uglìuoli y oltre a quello , e perciò v’ è V ellissi, e del nome 
bglinoliy e insieme di qualunque altra parte, che si rifeiisca 
a figliuoli. 


Ellissi del Verbo finito. Bocc. Introd. Il che se dagli oc- 
e da' miei non fosse stalo veduto, appena ch’io 
ardissi di crederlo, non che di scriverlo. Qui manca il Verbo 
sustantivo , e il sen'^o è : appena è , eh’ io ardissi cc. E g. 
8 . n. 6 . Maraviglia , che se’ stato una volta savio. Cioè : roa- 
laviglia è. Ma sopra tutti ò vrghissimo il luogo del Passa- 
vanli f. ^ 8 . dove l* Alberpatore di Malmantile domandato da 
S. Ambrogio di sua condizione , risponde cori i io ricco, io 
sano , io bella donna , assai figliuoli , grande famiglia , nèi 
ingiuria , onta, o danno ricevetti mai da persone; rivelilo, 
onorato , Careggiato da fuMa gente : io non seppi piai che 
male si fosse , o tristìzia ; ma sempre lieto , e contento son 
Vivuto , e vivo. 

Ellissi del verbo infinito. Bocc. g. 7 . u. 8 . E qnuri spesse- 
Tolfe insieme si favellano, ma più avanti per la solenne guar^ 
dia del geloso non si poteva. Supplisci fare. E g. io- n, 9 . 
Con poche paiole rispose, impossibil, clic mai i suoi Bene- 
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fi7j j e il Tolore di monte gli uscissero. Cioè impossibil esse- 
re. E a questo capo si riduce quel modo toscano, che altrove 
sbhiauio addotto , cioè aodar per una persona, o cosa, per- 
chò v’è ellissi dell’ infinito , e vuol dice andare a chiamarla, 
ó prenderla. 

Ellissi del participio. Boco. g. 9. n. r. 0 se essi mi cac- 
ciasscr ^i occhi, o mi traessero i denti , o moszarsermi lo 
snani, o {acessermi alcuno altro cosi fatto, giuoco, a che 
sare' io? Supplisci ridotto , o simile. 

Ellissi delia preposizione. E molto frequente liegli Autori 
Latini, ma non egualmente ne* Toscani; ma pure non ne man- 
cano csempj. E prima gl* infiniti mangiare , bore , beccare 
Tetti dal TCibo dare sempre, o quasi sempre lasciano la pre- 
posizione da , purché seguano al verbo dare immediatamente, 
o almeno non vi sia avverbio di mezzo. Bocc, g. 2. n, 9. Al 
qujle il Soldano avendo alcuna volta dato mangiare, e ve- 
duti i costumi dì Scu>ano, che sempre a servir l’andava, e 
piaciutegli , al Catalano il dimandò. E ivi n. 7. Ordinò eoa 
collii , che a lei serviva , che di va-j vini imscolati le des^e 
bere , il che colui ottimamente fece. E g. 6 . a. 3. S' avvisò 
che gian cortes a sa<%bbe il dar loro bere del suo buon vin 
bianco. E g. g. n 6. Nel pian di Mugnone fu un buon uo- 
mo , il quale a’ viandanti dava pe’ lor danari mangiare, e be- 
re. £ g. 3 . n. 1. Lusingalo, fagli V zzi , dagli ben da man- 
giare. E. g. 5 . n. 10. Pareva pur Santa Verdiana, ebe dà 
beccare alle serpi. 

Parimente vostra mercè, e altri si fatti modi altrove 
accennati^ contengono l’ ellissi della preposizione per. 

Può dii si ancora esservi l’ellissi dilla preposizione p-r 
qualunque volta si u=a che in vece di perchè. Bocc. g. 9. n. 
)o. Che non ti fa’ tu insegnare quello incantesimo? 

Similmente si usa che in vece di nel quale. Bocc. g. io. 
V. 9. M. Terello in quell’ abito , che era , con lo Abate se 
n’andò alla casa del novello sposo. 

Elissi dell’avverbio. Si u>a ne* relativi, tacendo»nno 
degli avverbj di corrispondenza. Da'nte Inf. cant, 2. Al Mondo 
non tur mai persone ratte A far lor prò , ed a fuggir l®r 
danno , Com’ io dopo cotai parole fatte. Cioè talmente ratte. 
Bocc,‘ Introd. Ora fossero essi pur già disposti a venire, che 
veramente, come Pompinea disse, potremmo dire (a, forlnua 
csseie alla uostra aitata fnYoreggìante. Manca nel principio 
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1 ’ aYVfertìo cosi f e dovrebbe dire ; così fossero essi eie. 

Elisst dell’ fotcriczione. Di qutsta abbiamo parlato di so- 
J»ra, dove trattammo delle ìnterjezio<ji, e portammo escnipj di 
misero me > la<so me , beato lui , è, aimili modi ; ne' quali 
si tace 1‘ interiezione. 

Elessi della congiunzione. Si nm di rado, lu verso si ta- 
ce' la coluta e, e alcuna \olta 1* avversativa ma. Pelr. son. 
e^oi. Beai natura, angelico intelletto, Cbiar' alma « pronta 
trista , occhio cerviero. Pi evidenza veloce, alto pensiero, E 
veramente degno di quel petto. Dante Parad. cant. 4- Ma or 
ti a’ attraversa un altro passo Dinanzi agli occhi tal, che per 
te stesso Non n’usciresti, pria sares'i lasso. Supplisci: ma 
pria saresti ec< 

Abbiamo detto di sopra , trktfando delle congiunzioni , 
che il che talvolta si tralascia, singolarmente n’ verbi dubita- 
tivi , e con apporvi la negativa. 

Ellissi del pronome. Io , e tu si possono libcram'^nte 
lasciare , perchè si richiedono chiaramente nel verbo. Altr^ 
pronomi ancora si taedano , ma con giudìcio , e sobrietà. 
Dant. Purg. cant- i5. Disse : che bai , che non ti puui te- 
nere? Ma se’ venuto piò, 'che mezza lega Velando^gli occhi, 
e con le gambe avvolte , A guisa di cui vino , e sonno pie- 
ga? Cioè : .a guisa di colui , cu> vino ec. Bocc. g. ro. n. 
9 - Sperando , che , quando che sia , di ciò merito ci debba 
seguire. Cioè quando , che ciò sia. 

Ellissi della copula , la quale si tralascia talvolta fra gli 
addiettivi. Boc. g. 3. n. g. Io sono la misera sventurata Zinevra. 
E nella Conci, continua fraternal dimesticanza mi ci è pa- 
rato vedere , e sentire. 

DEL PLEONASMO: 

Frequentissima è nella nostra l'ngua questa figura j alla 
quale appartengono i ripieni , de’ quali abbiam già copiosa- 
mente trattato. Aggiungeremo qui alcuni altri modi di questa 
figura praticati dagli Autori dei buon secolo. 

Il replicare senza necessità i pronomi è assai frequente 
ne’ buoni Autori. Bocc. g. io. n. 3. Comechè ogni altro uomo 
molto di lui si lodi, io me non po‘so poco lodare io. E ga 
C. nel princ. Vaiti con Dio : credi tu saper più di me tu ^ 
che non bai ancora rasciutti gli occhi ? E g. S. n. i. Elle 
eiion sanno delle setto volte le sci quello , ah’ elle si vogliono 
^eno stesse. 
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Si replica la propo«i#«ne ono , pooendoia in*tan^ a Bie- 
co . laco , aeoo. Bi,cc g. i n. 8. Parete pare, <*e domane, 
o 1’ altro pi egli q»à opto meoo ae ne iieuga a dimorar^, t 
i». 8. n. IO. Spero d’ frere aaaai buon Icmpo con teoo. rtint. 
Rosai, at. »8g. La qnal, mentre ohe tu sarai con s^, Sem- 
pre oome figliuola le sai ab 

& frequente presso » Toscani il pleonasmo nell sgg u- 
' gtiote qualche sieibo non punto necessario al s«tiii«Joto, ma 
per proprietà di lingueggio. Ecco » p'ù urtali.^ 

Dorere. Bocc. g. i. n. a. Richiese i chierici di là entr^ 
che ad Abream dovessero dare il iiattesimo. Qoè desseio. E 
g. s. n. 5. à’ avvisò quota donna dovere essere di lai inna- 
morata. G'oè essere. 

Tenire cogl’ iafinìti co’gorundj , e co participj. »Ooc. 
* 1 . ult. Il che qaando venni a prender moglie , S'“ paora 
ebbi , che non m’ InteriCBisso- È. g. 8. n. 5. Tutto il venne 
considerando. E g. n. 6. GH vaane trovato un buon uomo. 
Cioè prese , «ras de- ò , trovò 

à Andare co’geraodj d’ altri v^rbi. Bqcc. Indrod. A ^ me- 
desimo incKS’» Badarun tanto ira tanto miserie ravvolgendo. 
E ivi. Vanno fag;e*.ido qiK'ilo , che noi cerchiamo di fuggire. 

IjEIi LA SJLItLSSJ’ 


Qik^a non è mollo in oso , ma par n t'"ova nei buon 
Autori , e ne abbiamo addott gli es rapj nel cap. i. di questo 
I bro , dove trattaaima defa coacordauia d Ile parti dell ora- 
zione. 

DELL' Eri NALLAGE- 

f 


Questa figura ò frequenti si ma nella nostra lingua, di cui 
è proprietà porre .in cei'ti casi una parie dell' ^orazione per 
l'altra. 

L’ infinito ia veoJ del verbale alla Latina , come v'vere 

J ier vita. Bocc. g. 8. n. g. E da questo viene il nostro viver 
ieto', che voi vedete. 

L’ aldieltivo ili vece dell’ avre'bio. Bocc. n. a Ora lutto 
aperto ti die, che io par niuua cosa Iasce<ei di Crist'an far- 
mi. Cioè apertamente. cI g. a. n. 5. Ahi lassa me , che assai 
chiari conos'O, come io li sia poc) co a E l’etr.i sou. lag- 
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Chi Doa sa cotne dolce ella sospira , E come dolce perla , a 
olce ride. Cioè dolcemente. 

Il participio per i’ infinito. Bocc. ndv. ult. Fece Tenirs 
sne lotlere contiaffatte da Roma, e fece veduto a* suoi sudditi* 
il Papa per quelle aver seco dispensalo di poter torse altra 
moglie. Cioè fece vedere. * 

Infinito in vece del soggiuntivo. Bocc. g. 5. n. io. Qui 
lìa questa cena, e non saria chi mangiarla* Cioè : chi la man- 
giasse. F. Giord. Pred. pag. 6 o. col. i. Se fosse uno palagio, 
e fosse eigandio tutto d’ oro , e d’ arieuto , e hello quanto 
più potesse essere , e non fosse chi I’ abitare , e non ci stesse 
)<ersona , un grande peccato sarebbe questo. Cioè : chi f abi- 
tasse. 

Il preterito determinato in vece dell’ indeterminato dell’ in-' 
dicativo. Nov ant. 35. Io andava per grande bisogno in ser- 
vigio della mia donna, e il Re fu giunto, e disse: Cavaliere , 
a qual donna se’ tu ? Cioè giunse , Bocc. g. 2 . n. 5. Alzata 
alquanto la lanterna , ebber veduto il callìvel di Andreuccio. 
Cioè videro. E g. 6 . n. 9 . Prese un salto, e fussi gillato dal- 
r altra parte. Cioè si giltò. Buonarroti cical. i. Avvisandomi , 
qualche scompiglio nel vicinato esser dovuto succedere , alia 
finestra alfacciandomi ebbi veduto due, che, ec. Cioè vidi. 

11 congiuntivo per l’ indicativo. Bocc. g- 6 . io princ. Vedi 
bestia d’ uomo, che ardisce , dove io sia , a' parlare prima di 
me. Cioè sono, perchè Tindaro voleva rispóndere allora alla 
Rcina , presente la Licisca , che parlava. 

Il preterito in vece del presente dell’ indicativo. Bocc. g. 
7 . n. 7 . Anichinogittò ungrandissimo sospiro. La don na guarda- 
tolo disse, che avesti, Ànichino ? Duolli così, che 'io li vinco? 
Cioè che hai ? E g. 7 . n. g. Or che avesti, che fai colai vi- 
so ? Lo stesso. 

L' imperfetto per Io trapassalo del soggiuntivo , maniera 
nsala molto dagli Antichi. IVov. ant. g4. alzò questi la spada, 
e feiiio l’avrebbe, se non fosse uno, che stava ritto innanzi, 
che 'o tenne per lo braccio. Cioè non fosse stato. E g. 8 . w. 
7 - E se non fosse, ch’egli era giovine, n sopravveniva il cal* 
do , egli avrebbe avuto troppo a sostenere. Cioè non fossa 
stato. 

L’ imperfetto per 1’ indeterminalo dell’ ottativo. Bocc. n. j. 
Egli sono state assai volle il dì, che io vorrei più tosto cs'cro 
stalo morto, che vivo vcggcndo i giovani andare dietro nl’o 


> 
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va0it6, Cioè aTfei voluto. . ' 

ijn V<il)o per un altro. Dece. g. 8. n- g.. Sic per Infer- 
mo , se tu mi , che mai di mio iqnstiere non ti torrò un de- 
najo. Cioè quatto puoi , quaut’ ò dal canto tuo- E si usa an- 
cora m altra maniera sapere per potere. Bocc. Fiamm. lib. a. 
pa^ * 4 - Ma , che guari senza te vivuta non sono, nò viver 
senza te saprei , si coavicue ajntare. 

Io stesso dei d rsi di quell’ idiotismo presso di Boce. g. 
9. n. IO. Se m’ ajuto Iddio , tu se’ povero ^ ma egli sarebbe 
mercò , che tu fossi mollo più. E g. 5 . n. io. Se Dio mi 
salvi , di cosi fatta femmine non sì vorrebbe aver misericor- 
dia. Quel se è usato per cosi , come in principio di locuzioa 
prcgatlva , o desiderativa. Questi modi bauno forza d’ interie- 
zione dinotante passiono 

Simile ó la frase : Iddio il dica per me, equivalente ad 
fnl'rìezioDO ammirativa, o etaggeraliva. Bocc. g a. n. io. Come 
egli mi conci , Iddio vd dica per me. E g. j. n. 1. Una di 
quelle Bomito , eh’ è pur , Giauni mio, la più santa cosa 
che Iddio vel dica per me. ’ 

Possono in qualche senso appartenere all’ enallage i vif- 
Bì , i quali da’ ’l os( «Ili clcj'anlcmeule si adoperano in vece 
de' verbi proprj , ben citò in ciò spesso intervenga figura non 
gramaticale. Non potili ne abbiamo addotti nelle appendici 
.igli ordini de’ verbi 5 iic a-Jdurremo qui alcuni altri a beucli- 
zio degli studiosi. 

Averi per rlpnlarc. Bocc. n i. Gli diede la sua benedi- 
zione adendolo per santissimo uomo. 

Avere per ritenere. Bocc. g. 2. 0.4. Disse alla Buona 
ieinmma , che piu di cassa non aveva bisogno . ma che se 
le piacesse, nu sacco gli donasse, e avessesi quella. ’ 
Avere per intendere , o sapere. Bocc- g. 4. n. q. Donna , 

“ P“^ essere di qui domane, 
Mo. Vili. 1. la. c. 83 Per lettere di nostri Citladini degni, 
di fede, eh erano in qne paesi, s’ebbe, come a Sibastia piovve 
grandissima quantità di.. vermini, grandi uno sommesso. 

Avere ^r procaegare. Nov. ant. 54. Come ordinò questa 
denlildonna hbbe uno cavallo , e da’ suo’ fanti il fece vivo 
scorlicare. F, Gioid. Pred. pag. ,ìf. Ebbero una fanciulla . e 
comiiieiarono a farlo manicare un’ erba eh’ è pur veleno. 

Fare per procurare. Bo c. g. 4 - in princ. Deh se vi cadi me, 
late , che uoi ce ne meniamo una calassù di queste papere. 


I 
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Fare w usa in luogo di verbo precedente nel discorso, e 
ttc altri non vuol replicare, e ha forza del medesimo verbo. 
Bocc. g. 2. n. 6, Cosi lei poppavano , come la madre avreb- 
ber fallo. C oè avrebber poppalo. E g. 4 . n. 8. Tu diventerà 
molto migliore , e più costumato , o più da bene là che qui 
non faresti. Cioè diventereste. E g 6. n. 8. Per certo M. Gerì 
mi manda purea te. Al qual Gisti rispose r per ceito , figlino!, 
non fa. Cioè non ti manda a me. 

' Fare , trattandosi di tempo , si usa ad esprimere quantità 
passata , e significa terminare , compire , ed è modo cornane 
in Italia, Gecchi Stiava atto S. se. 6. Ha* tu a memoria eh’ or 
fan sedici anni , Ch’ e’ mi fu tolto. 

Si usa ancora per nascere , apparire , c si usa del gior- 
no, Q della notte. Bocc. g. S. n. 3 . Come fatto fa il di chia- 
ro , verso là si dirizzò E g. 9- n. 7. In sul far della notte 
cc. presso della terricella nascoso era. 

Farsi per isporgersi , o affacciarsi. Bocc. g. 2. n. 4 - Fat- 
tisi alquanto per lo mare . il quale era tranquillo , e per gli 
capelli pr.solo, con tutta la cassa il tirò in terra. En. 5 . La 
vide in capo della scala farsi ad aspettarlo. E. g. 3 . n. 3 . Nè 
posso farmi nè ad uscio , nè a finestra. 

Farsi con Dio per ristare , o andarsene. Bocc. g. 7. n. 
To. Mene io fatti con Dio , che io non posso più stare teco. 
Franco Sacch. nov. iSy. Fatevi con Dio , e di me non fate 
ragione. 

Farsi a credere per semplicemente credere. Bocc. Introd. 
Facendosi a credere , che quello a lor si convenga , e non si 
disdica , che alle altre. 

Rendersi monaco , 0 frale per vestir l’ abito d" alcuna Re- 
ligione. Giov. Vili, I. 2 c. n. 2. Ed elli si rendòo Mo- 
naco in San Marco io Sansogna. 

Portare in pace per sopportare. Bocc. g- 8. n. 7. Ma sai, 
die è ? portatelo in pace- ' 

Portare per esigere. Bocc. g. io. n. 6. Vennero le due 
{dovanette in due giubbe di zendado bellissime, con due gran- 
ilissimi panelli d' argento io maao piani di varj frutti , secou- 
d> che la stagione portava. 

Stare , o recarsi cortese per*tencrele mani al petto. Bocc. 
g 8. n. 9. Sempre tremando tutto, si recò colle mani a star 
cortese. Franco Sacch. n. i 56 . E detto questo* e fatto, recau- 
do«i cortese , disse. 
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Recarsi ubbia per avere ubbia. Franco Saceh'. n. Per 
idilnnganldat morto,e fuggir l’ubbìa che semper ù recava de’morti 

Sdrucire , che procriameute vale disfare il cucito , si usa 
per aprire « fendere , spaccare. Bocc. g. >• n. Essendo essi 
non guari S(^ra Majolioa , lentirooo la nave sdrucire. Filippo 
Till. 1. ti. n. So. Caddono in Firenae più saene, fra le quali 
noa ne pertxKse nel campanile de* Frati Predicatori , e quello- 
!n pid parti sdrucì* 

Volere n usa per essere perseguire una cosa, a questo mo- 
, Ho. Gio. Vili. 1 lu. c. IO. Per trattato de' Tarlati usciti d’ A- 
rezxo volle essere tradito, e. folto «Fiorentini il Cestello di 
Laterino. Cioè fìi per essere. 

All' enallago riduconsi altresì alcuni altresì alcuni nomi , 
die io vece d’ altri si .usano. 

Santa ragione vai mollo. Booc- g. i. n. 8. Buttatala adun- 
que di santa ragione. 

Bella , vecchia aggiunto a paura vai grande. Bocc. g. 8. 
n. a. Per bella paura si lappitomò con lui. Pulci Morg. cant. 
5. st 38. E fece a tutti una vecchia paura. 

Solenne l’usa il Bocc. per grande , o magniGco , o l’ag- 
giugno a dono , convito , nomo, giocatore , bevitore , vino ec. 

Fatto , per uomo , personaggio ec. Bocc. n. 7. Qualche 
gran fatto dee essere costui , che ribaldo mi pare. E si asa 
anche in plurale. Bocc. g. a. n 5< dove d’ Audreucc o si di- 
ce : Dove gli suoi compagni , e l’albergatore trovò tutta la 
notte stati in sollecitudine d’ falli suoi. Cioè di lui. 

Peccato si usa per iscovenicnia, o disordine. Bocc. n. ult. 
Gran peccato fu, che a costus ben n’ avvenisse. F. Giord* Pred. 
pag. 60. col. X. Se j fosse un bello vascello ornatissimo*, o un 
bouolo , c non si mettesse mai nulla , c mai non si adope- 
rasse a quello , perchè fosse fatto , o che gran le peccato 'sa- 
rebbe 7 

Pezza sì usa in varie maniere per significare spàzio di 
tempo, o pure il tempo presente, Ecco esempli dello spazio di 
tempo. Bocc. g. a. u. 5. Egli è gran pezza che a te venuta 
sarei. E g. 8. n. 8. Io questo continuaroao una buona pezza. 
£ g. 4* f - F. già buona pezza goduti n’ erano. E g. a.n. 

3. Già csscod 1 buona pezza d> notte , e ogni uomo andato a 
dormire. E parlandosi di tempo avvenire si dice eleganlemen- 
ic : a pezza. Bocc. g. a. n. 3. Se io noi prendo , per avven- 
tura simile a pezza non mi tornerà. £ gi 3. n. 7. E noi ere- 
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doTSDO aoeor fermaiaente , nè forse asrebbc fatto a pezza, 
un caso arrmuio non fosse . che (or chiaro rhi fosse stato 
r ucciso. C'oè in a molto tempo. Per' ago lìcar ora , al pre- 
sente ai usa e col secondo, e terzo caso. Boce. g. 8. o. 8. 
Egli non è ora di desinare di questa pezza. Eg. n. ^ 8. Fostù 
a questa pezza ella loggia de’CaTicciuli ? 

Pezzo si osa per quanti à di tempo. Boce. g. 3 . priuc. 
Avendo giA il Siniesealco grao pezzo davanti mandato al Ino- 

f o , dorò' andar doverano , assai delle cose opportune. E g, 
. n. s. lo mi vpoiva a star eoo teco un p-ato. 

DELV TPERBATO. 

Cinque nrte < 1 * perbalo distinguono i Gramatici , * delle 
quali traU<rco]o qui , ma con brevità. 

La pi ima si è l’anastr fr, cioè trasposiz'one, ed è, qnando 
ona voce, che dovrebbe sta e avanti, si mette dopo. N’ è pieno 
il Booc. G. 8. n. 5 . in princ. É ella tanto da ridere , cìie io 
la pur d rò. E nella fine della giornata: Madonna, io non so 
come pi.;cev‘ le Reina no» avrem di voi , ma b Ua la pme 
avrem noi. E in altri luoghi senta fine , nell’ imitare i quali 
molta circospezione ns^r s’ vuole. 

Il mettere il susf jntivo in mezzo a due addietlivi fu molto 
usato dal Boce. G. a. n. 6. Viduvi due cavrioli , forse il di 
medesimo nati, quali le parevano la più dolce cosa del mon- 
do , e la piu veizi'sa. E g. 4 * e. a. Un uomo di scellerata 
». ® corrotta , il quale fu chiamalo Berto della Massa. 
^ ^ belliss ma fontana , e chiara , che 

nel giardino era , a starsi se n’ andò. 

La seconda è la (mesi ,<e si fa col dividere una parola 
in duo, edintramezzaria di un ' altraparola. Di ciò abbiamo ad- 
dotti esempi nel decorso dell’ Opera , come quello ; acciò so- 
lamente che conosciate; acciò dunque per ingoranza ec, e si- 
mili. Abbiamo notalo, che gli avverbi, che tormlnano in men- 
te, non si spesano, se non se quanao la prima parte dell '^av- 
verbio ha senso d’ interno avverbio ; cosi il Boccaccio dice , 
forte , e vitoperosaracnte ; e 1 Passavanti . prima, e princ'pal- 
nieute , perchè forte , e prima vagliono lo stesso , che forlc- 
incDte, e primamente. Non già cosi può dirsi di qnegli slron- 
camenti , che udiamo talvolta santa , e giastameole , chiara, o 
atintameotc , e altri si fatti, perchè quel santa , e quel chiara 
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m per se sono nomi , non avverbj. E cori è il coiriuna mh 
de migliori; non mancano però esempli in oonlrario, e di Ao 
' lichi . e di Moderni. F. Giti. liti. 4. Non vedrete Mlicat - 
nnovamente essere addifenuto. Franco Sacch. Op. diV. page 

“® mortale, nà venialme^- 
yarchi EreoL pag. 3i8^ e ora 43^ Vedete ^anto prudente, 
e giudiEiasameute nf ammaestrò Ariatotila. Lasca gelos. alt. i . 
Bo. a. morendo egli per sorte, oo’ suoi danari alta, e ric- 
camente rimaritar la potrebbe* Si suole eddurre un* esempio 
Bel Casa Tralt. degli OScj comnni num. 90 . Col qual possa 
«ascuno tranquilla , e pacificamente godere, ma dubitasi, dice 
Oiambattista Slros» nelle osservai, verso la fine se questo 
3*rsUst‘i. composto in Lstiao dal Casa ^ sia aucor suo in lo^ 
cane. Sarà adunque ben fatto astenersi da tali sfr>nc-<ture , le 
quali sono frequenti pres-o gli Spa>;auoli. Vedi Meni ni della 
costruì, irreg. cap. 97 . e il Manni lei. 8 . 

La lena si ò la parentesi , eh ’ 6 T >nterrompim*nto d’al- 
ena brieve periodo, sema il quale può stare il rim mente det 
r orazione, e che nella scrittura si racchiude il più della volte 
Ira due lineetta curva; Bocc. nell’ Introduiiono. A questa brieve- 
/Boja ( dico brieve in quanto io poche lettere si conliaae ( se- 
guirà prestamente la dolcezza, e il piacere. 

Il comun sentimento de’ Miglioii gramatici , si è , ebe le 
, parentesi , non debbono essere molta lunghe, nò troppo spesso 
adoperate , siófBhè non siano di noja a chi legge, o ascolta ; 
nò tolgano la chiarezza al discorso. , 

Quando r inléprompimenlo è mollo breve, si mette tra 
Bue virgole , lasciando i segni della parentesi , come insegna 
il Salviati aWeM. p. i. 1. 3. cip. 4<* parile, a. a3, Bocc. 
Fiamm. c. 4- n. a5. Io opposi |e forze mie , come Iddio sa , 
guanto io polm. 

La quarta è la sioghisr, cioè confusione di costruzione 
nel periodo; e la quinta si è l’ anacoluthon , ed è quando si 
pone qualche ^ caso , per cosi dire , in aria . e senza filo di 
costruzione. Di queste due . figure non mancano eienapj . e 
ne’ Latmi, e ne nostri Autori , ma non si vogliono imitare^ es- 
sendo anzi errori , che no. Lasc ò scritto nn valentuomo, que- 
_ file figure essere pretesti inventali da’ Gramatici per iscusare 
ì falli , ne quali sono talv'dta incorsi per umnna Cacohozza an- 
che i più celebri Autori. 
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CAPITOLO. VI. 

Delle particene , e degli aJjfUsi. 




« compimenlo <li quest Opera paleremo delle particeli^, 

P^ciacche già gli affissi appartengono, corno 
Fssono appartenere anche le par- 
licello spiccale , secondo la loro varia collocaaione. E tanto 

*1?’ addotte al loro luogo le particelle , e 
accennai ancora gli affissi , siccome cose di grand’uso nella 
lingua Toscana , sarà utile , e pressocchè necessario il dama 
piu piena notizia : « tornerà bene il darla ordinariamente , a 

impresSonm maggiore , e più distìnta 

rt,« particelle della lingua Toscana i 

Perch si usano co’ verbi ili 
li ^7“®“*' ?®‘ possono chiamarsi pronomi primitivi ^ 
hinmn ’i ’• i ’ pcfi-be , comc a suo luogo ab- 

Ì^rcioè ir°le*‘l?‘^T”"l® 

sei, cioè la, le h , lo, il , le , che sono voci degli articoli, 
7hè ^ Fonomi relativi in questo senso, per- 

S Poi n’“- ' j *"''" ?“■ i ■»'>“*> Ji Madom.. Laura 
tnhw- n , «'irò abito sola , Tal ch’io non la co- 

ci ha m lirdivT"^-“f® **7“® P"m!'ive colle relativo 

ci uà m Ila diversità fra l uso degli antichi, e ouello eh’ è 

più comune fra medierai. Gli antichi, non già-Lr liceva 

“aS'v r.a??.""’ r'» 

relativi innanzi a primitivi , dicndo : Io il vi darò voi I» 

ad.ltm'esemH *‘ ‘‘ ’ ® ‘‘®' ‘1““'* ^ »«Pe'fl«o 

d .e- Io Te7J\ìi • -® I moderni mgliou 

Non so da m. J ”® recherò ec. 

on so da qual delle due parli stia l’ iperbato, nè anale de’dne 

d!"rr'mrllà'‘“ condannarsi l’uso de’mo- 

d r 1 , ma i.o pur quello degli antichi è da fuggirsi del ouale 

. e ad omUì py® "' P»“S»"» alla duo daVar- 

bìlia mra • SI affiggono, e allora si chiamauo affissi come 

amo piu volle nel decorso dall’opera accennato. ’ 
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Gli afEssi altri sonò scemjy , altri doppj/Gli sccmpj sono 
quelli , ne’ quali si affigge al Verbo una seia delle suddette 
parlioello , come amalo, prendila re. I doppj sono qnelli, ne 

S 'i si affiggono al verbo piò parlìoelle. (k»l se vorremo reo- 
affissi gli accotzamenti di particelle sopra addotti in- 
sempj , secondo gli anticbi diremo cosi : dirollovi , donoele- 
lami , rechertdloti ; e secondo i moderni ooai : diroweio , do- 
neretemela , reeheroltelo. 

Ma intorno agli affissi è da osservar» ona regola del Bem- 
bo , 1. 3 . part. 37. cioè che quando nel discsrso ci è corris- 
pondenza* di due , o piò pronomi fra se , non si debbono u- 
sare nè affissi , nè pa' tieelle , ma si hanno a porre i veri pro- 
nomi , sicché si rispondano. Cosi il Petr. sor. 3 . di'se : Ferir 
me di saetta in quello stato, E a voi annata non mostrar pur 
r arco. Se detto avesse ferirmi avrebbe tolta la corrispondenza 
di me , e di voi. E per la stessa ragione son. aoi. disse: Gli 
occhi , e la fronte con sembiante umano Baeiolle si, che ral- 
legrò ciascuna , Ma empiè d’ invidia l’atto dolce , e strano. 

Si noti ancora, che talvolta I’ affisso ai toglie dal suo ver- 
bo , c si pone iunaozi a un altro verbo , obe non è suo , 

' per proprietà di liugua. Bocc. g. 3 . n. 3 . lo ^li credo per sì 
fatta maniera riscaldare gii occhi , eh* egli piu briga non ti 
darà. E g. io. n. 7. Se voi diceste, ch’io dimoraa» nel fuoco, 
credendomi io piacere mi sarebbe delitto. 

Rimane di dir qualche cosa di due affissi pronominaU , 
che ha la lingua Toscana , e che poasooo usarsi di per se ; a 
anche affiggersi al verbi , e souo gliele , e gliene. 

Gliele composto di gii , e di le , frappostavi per miglior: 
soono r e , sempre indeclinabile , significa insieme il dativo 
del siogulare , o ’l quarto or del singolare , or del plurale in 
amendue i generi. Bocc- g. 9. n. 5 . Corse eoo l’ unghie nel viso 
a Calandrino eie. e tutto gliele graffiò. Cioè lo graffiò a lui 
£ g. 3 . n. 3 . Piena di stizza gitele tolsi di mano, ed bolla 
recata a voi, acc-occhè voi 'gliele rendiate. Cioè la tolsi a lei 
a Ini la rendiate. E g. n* o. 9. Portò certi falconi pellegrini 
al Soldano , e presentòglielo. uoè : gli presentò a lui. 

Gliene composto, di gli , e di ne , per miglior suono 
frappastivi 1’ e , ha la forza , e quasi io stesso signiCealo di 
gliele. Nov. ani. 5 g. Giunto Ipocras, trovando lo madre mor- 
ta , gliene dolse duramente- l^c. g. 3 , 0. 3 . loj per me non 
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intendo di più comportarglinc , anzi ne gli ho io £ene per a- 
nior , di Toi sofferte troppe. Eg. a. n. 6. Amendui gli fece 
pigliare a tre suoi serTÌdori, e ad uno suo castello legati me-' 
Dargliene. 

Per ultimo non "h da tralasciarsi una osservazione del Car-^ 
dinal Nerrli il vecchio intorno all’ uso degli nfRinJ portata dal 
Salvini Pos. Tose. p. z. f. z86. ed VeriI è, chebo coiraffissosì 
ponga , o cominciando il periodo , o puro dopo la particella 
copulativa , quando ò andato innan» altro verbo senza ralSsso«< 
Dii porre 1* affisso al principio del periodo , non mancano 
esempj ben noti , e in copia. Circa gli affissi per entro il pe- 
riodo , r osservazione si riduce a questo punto , che quando 
vi sono due verbi corredati di particelle, uno dietro 1’ altro .toma 
meglio, e rende miglior suono , lasciare il primo verbo sciol- 
to , e del secondo lare affisso. Adduce il Salvini l’ esempio, dai 
Bocc. g. 6. n. 4>. Avendo una gm ammazzata, la mandò ad un 
suo buon cuoco , e si gli mandò dicendo , che a cena 1’ arro- 
stisse , e governassela bene. Si osservi che il fare affisso sola- 
mante il primo non renderebbe buon suono : che a cena arro- 
stisela , e la governasse bene : e nè pur tornerebbe bene il 
fargli amendue afGssi : che a cena arroslissela , e governassela 
bene. E mi sovviene di un altro esempio del Boccaccio che 
conforma questa osservaziene , ed è g. 3 . n. io. Di di , e 
di notte ci si lavora , battersi la lana. Sicché e per questo, 
e per altri modi , che cadono per mano nel comporre è beaq 
consultare 1’ orcechio , e la pratica de’ valenti maestri. 

> 

line di'/ II. Libro. 
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OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA. 

LIBRO TERZO 


MANIEHA DI PROmmZIARE E DI SCIUVER TOSCANO 

CAPITOLO I. 

Dd valore , e ddla pronvniia delle vocali. 


T ’ 

a è prima IcUéra dell’ Alfabeto, perchè più agevolmenlG 
b’ esprime , e perS noi udiamo ne’ fanciulli mandar prima fuori 
naturalmente questa , che niun’ altra ; siccome quella., che non 
ricerca fatica. Presso i Latini aveva 1’ a , dice Prisciano , più 
di dieci diversi suoni ; ed ella ne ha altresì ne' varj dialetti 
d’Italia; ma nella Lingua toscana se ne sente difficilmente più 
d’ uno : se però la diversità dell’ accoppiatura delle parole non 
facesse alcuna volta preferirla con molta forza, come a lui , tal- 
lalora con meno , come a’ miei , talvolta quasi , due a a , come 
ah ribaldo. 

L’ £ ha molta convenienza con I’ I . prendendosi frequen- 
temente r una per 1’ altra , come desiderio, disiderìo , ^ggiorc , 
piggiore. Presso i Toscani lia due suoni , 1’ uno più aperto , 
come in mensa , remo , 1’ altro più chiuso , c assai frct^ueuio 
ome iu refe , cena. Colai suono però appresso i Poeti ,nuu 
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la noja alla rima. I’etr;ir. cauz. »4. ■«IhIo sparire ogoi al- 
tra stella , Cosi pare or ineo bella. E puro or inen bella. E 
pure stella ba il suono chiuso , c bella aperto. 

^ L’ 1 Tocalc assai dolce , e amica deli’ E , come sopra , 
8 aggiunge froqucDlcmenle , per {sfuggire T asprezza della pro- 
Duuua , alle TOC» comiDcianti in S, con la cousonaate appresso, 
eome si vedrà. 

L’ 0 , che ba parentela con 1’ U , dicendosi indifTercntr- 
. mente , sorge , c surge , coltivare , e fcullivarc , agricoltura , 
ed agricoltura, fosse, e fusse, ha presso i Toscani due diversi 
suoni , aperto i’ uno , chiuso l’ altro. Il suono aperto ci sente 
la bolla . il chiuso in botte. Questi due, però sion impediscono 
presso i Poeti la rima. Pe'rar. canz. 6. È l’ acorte parole , Rade 
nel mondo , e sole. Di aperto suono è parole , di chiuso sole. 

L’D vocale, che ha, com’ è dello, parentela conl’O, 
qu.'iudo le segue appresso un’ altra vocale , il più delle volle 
^ si fa dottongo , e la sillaba è una sola , come sguardo , quercia 
guida , fuoco. E seguendole appresso I’ 0 sempre ciò av'ieue ; 
nia seguendole altra vocale , talora forma due sillabe , come 
iu persuaso, ruiua , consueto. Precedendole il G, il G , il Q , 
fa sempre dittongo con la vocale , che le segue , ed è pure, 
una sola sillaba , come in guerra , guida , guado , core , 
quattro , quercia , quietanza. 

CAPITOLO II. 

Del valore , è della pronuncia delle consonanti. 

Il B è assai simile al P , ed al V consonante , perchè 
molle volle scambievolmente si usano , come serbare , e ser- 
vare , nerbo , e nervo , boce , e voce , pubblico, e piuvico. 
Delle consonanti riceve dopo di se oilla medesima sillaba 
la L , e la R , e vi perde alquanto di suono , come obbli- 
go , pubblico , braccio , ombra : benché con la L dirado si 
trovi appresso i Toscani , nè mai in princìp o di parola , co- 
me pronuncia a loro più strana, salvo alcune voci latine , 
blando , blandimento ce. Consente avanti di se in mezzo di 
parola, ma iu'diversa sillaba la L, M, R, S, come albume, 
lembo , erba, usbergo : quantunque si trovi di rado con la S 
iu mezzo della parola , e per lo pià no’ verbi composti con 
Corticelli Oram. 
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ia proponzìotie dìs , come disbrìgare* Usasi più freqiienlcmenle 
in prìncip o di parola, come sbandito, sbandirò e deesi sempre 
la S avanti al B pronunziare col suono più sottile, e rimesso, di 
che diremo nella lettera S. Puosd raddoppiare nel mezzo dvlla 
parola , quando gli occorre, Come in nebbia, trebbio cc. 

Il G ba molta sermiglianza col G. Àdoprasi da' Toscani 
per due sorte di suoni: perchè posto innanzi ad A, O, U ha il 
suono più muto , e rotondo : come in capo , conca , cura ; e 
aranti la £ , e 1’ 1 si manda fuori più sonante , e aspirato , 
come cera, cibo; onde per fargli fare il primo suono, gli 
pongono ia H dopo , come in cheto , trabocchi. 

Or questp CU posto innanzi all’ I può avere due soite 
di suoni , 1‘ uno rotondo , come in fianchi', stecchi , fiocchi,' 
r alti o schiacciato, come occhi , chiave. Quattro regole dà il 
Buommallei per conoscere , quando il ( hi presso a’ Toscani si 
pronunzi! rotondo, e quando schiacciato. La prima si è, il pro- 
nome chi, con tutti i .«noi comp sii , chicchesia ec. è scliiac- 
eialo. La seconda , che le voci, le quali cominciano dalla sìl- 
laba chi, sono, ancne ne’ composti , sebiaceìate , come ihia- 
mare , richiamo , chiana , incbianare La terza , che le voci, 
le quali nel singolare finiscono in chi c»n dittongo , sono in 
ambedue i numeri di suono schiacciato, come vecchi : purché 
però non abbiano la S innanzi h 1 dittongo, perchè in tal caso 
sì pronunziano rotonde, come maschio. La quarta, che quelle 
voci, le quali nel numero del meno non hanno in fine il dit- 
tongo , e nel numero del più finiscono in chi, si pronunziano 
rotiinde,, come Mmarca . Monarchi. 

11 1) ha gran parentela col T , perciò molte voci latine 
nel farsi nostrali h.nno, mutato il T in D , come latro ladro, 
potestas pode>*à , litus lido. 

La F è assai simile nel pronunziarsi all’ V consonante , 
per essere amenduo molto aspirato. 

Il G, assai amico del C , ba parimente due sunni ; Tuno 
rotondo avanti A, 0, U , come in gallo, gol,a« gusto; I’ altro 
dolce avanti £, I, come in gente, giro. E per diffalta di pro- 
prio carattere , quando vogliamo che il G abbia suono dolce 
avanti A, 0, C, gli pogniamo dopo un I , come in giallo , 
giogo , giusto ; siccom^j quando ha ad aver suono rotondo , a- 
vanti E, 1, gli aggiugniamo l'H, come in gherone, glii'O. 

Due suoni s mìlmealc ha il GII se dopo ne segue 1' 1) 
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un rotondo , schiacciato 1 altro. Il Buommatlci assegna aopra 
ciò due regole. La prima si è , che quando il ghi è in prin- 
cipio di parola con dittongo, ha suoqp schiacciato, e il ritiene 
ancr.r ne’ composti , come ghiado, agghiadare , o se è senae 
dittongo , ha suono rotondo , anche no’ composti , come ghi- 

» /^Sghignare. La seconda, che le voci, le quali termi-* 
nano in gh con dittongo , $] p’onunziano schiacciate in’ am- 
bedue i numeri, come vegghia, vegghie, e quelle che nel numerai 
del meno finiscono senza ditiongo, e quelle, che nel numern 
del più terminano in i-h , hanno suono rotondo ; cosi intriga 
ha nel numero del |ìù 'nirighi di rotond» pronunzia. 

GLI ha pirimehio due suoni, l’uno duro, l’altro molle. Due re- 
golesopra ciò stabilisce il fiuoramatiei. La piima, che i pronomi 
egli, eglino, quegli, e il pronome, e articolo gli e da se solo, 
e ancor quando è affisso , come dagli , agli , concedegli, sono ' 
di molle pronunzia. La seconda, che gli con dittongo ha suono 
molle, anche nel plurale, o in persona diversa di verbo, come 
vaglio , vagli, voglio , vegli. Fuori di questi casi gli ha duro 
suono , come in Angli , negligenza , e simile a quello, che ha 
gl avanti le altre vocali , come in gladiatore , negletto , glo- 
rioso. E (pi è da notarsi 1’ errore di coloro , i quali serivoito 
r articolo gli aposlrorato avanti le parole , che cominciano da 
votale diveda dall’ I. gl^ amori, gl’ abu i ec. dovendosi scri- 
vere gli amori , gli ahusi , altrimenti si dovrebbe pronunciar, 
duramente , dicendo .* glatnori , glabusi ec. 

GN ban presso di noi quel duro suono, clie usano gii 
Oltramontani nello voci Latine m'ignwt^ dignus, dicendò'quasi 
macnus dicnus ma solamente ha quel molle suono, che ìis 
Italia si usa , come in degno , compt^no. 

L’H presso i latini serviva per «spiradone, cioè per rin- 
gagliardire la pronunzia : onde per esempio le voci habeo . 
homo essi le pronunziavano con forza , e con ispignimento di 
fiato ì! ma noi , non avendo simili pronunzie aspirate , non ci 
serviamo dell’ Il a quest’uso. Due usi però ha presso di noi 
1' 11; r uno di mezza lettera , quando la pogniamo dopo il G, 
p ’i G per contrassegufire il suquo rotondo; 1' altro di carattere 
distintivo di alcune parole , e per tor via qualche equivoco. 

Cesi , secondo il costume comunemente ricevuto , e approvato 
d<ir Accademia della Crusca, si'pone I’ 11 innanzi alle seguenti 
qusiirn veci del verbo avere e scrivesi ; ho per distinzione 
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da ’o parliciil'a separativa, o avverbiale, bai per loglter l'equi - 
Toco coq ai articol i affisso al seguo del terzo caso . ha per 
disUagusrla da a proposizione, e hanno perchè col nome anno 
scambiar non si possa. <]e ne serviamo ancora nelle interiezio- 
ni . ab ,,deh , obi , ohimè , doh, uh , per esprimere 1' aspi- 
razione , e r ailungamento di p'onunzia. Nelle altre parole, 
siccome 1’ U nulla opera, cosi inutilmente si scrive. 

La L è consonante di dolce suono , essendo semivoe de. 
Talvolta si mula iu 1 , dicendosi tempio , e tempio , esemplo, 

, ed esempio. 

L I M è simile alla N , di mediocre suono. Essendo IcN 
tera lebiale , supplisce le voci della N avaud il B , eh’ è al- 
. tresi labiale, come in pamboll to , e simili. Si muta talvolta 
in G , come in cambiare , cangiare , e simili. 

, La N , simile , com’ è detto, alla M, è di rimesso suono, 
e mediocre. Dopo il G perde assai d'ila sua forza, e pr nde 
quel suono impanalo, che sopra si è dello. Avanti le lettere 
, labiali H , e P cede il luogo alU M , come in imbiancare , 
impurentirc. 

Il P è assai simile al B , e al V consonante , c.d* quah 
molle voci si pronunziano scambievólmente, come coperta, co- 
v.erla , soprano , sovrano. 

Il Q appo i Toscani non serve se non per C . quando'à 
posta davanti U, con una vocale appresso, perchè lo stts°o è 
dir quocere , che cuocere , qucj > , ebe cuqjo. Ma pirò non 
,è inutile affatto , potendo servire per qualche contrassegno. 
Onde, scguiiandi 1 ’ u«b già ìntrodoitò, possiamo usarlo in luog» 
del C; quando anteposto all' U con ‘la vocale appresso si 
dee piòferir per dillongb , cioè in una sillaba sola , come ac- 
qua , quest” , quattro. Allo ’ncontro’si dee adopor 're il G , 
quando all’U seguendone altra vocale,’ s’ ha da pronunziar per 
due S 'Ilabe . come cui pronome di dne si labe ; a ditfereoza 
di qui avverbio d’ una siliaba sola , taccuino di quattro sil'a- 
he, c «on tacquino di ti-é,’ Ha dunque il Q le stessa proprirlà 
del G, salvochè, dolendosi radd'ippiare, il G gli si pone avanti 
in sua Vice , come sequa , acquisto. 

La R è di suono aspro, di modo chi i Nostri talvolta la 
mntano in alfa lettera di più modc^a'o i suono, d cendu per 
esempio vedello per vederlo, peiiegiino per peregrino, muoja 
p.r muora , rado per r-iro, ^ 

La S, di suono Yeem:ntr^ ba due su^’dì, il p 'in^ 
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più goliardo» come in casa, asse, spirit?; l’altro più rimesso 
come in rosa , sposa , Accusa , sdentato , svenato. 

Il T è suono simile al D , onde si usano iu alcune voci 
scambievolmente , dicendosi ctate , etade , potere, podere, Ido, 
lido. 

La Z ha due principali suoni , uno gagliardo, come in 
prez'o , carezze , zanna , zio ; I' altro alquanto dimesso, come 
in rqzzo, orzo, zanzara, zelo.- Se la Z è tra due Tocali, di lle 
quali la seconda non sia I con d ttongo , ba suono mollo ga- 
gliardo, come in pazzo , carrozza, ammazzare , che se la se- 
conda vocale è I con dittongo, la Z si scrive scemp’a, perchè 
ha mcn gagliardo suono , come in viz o . Ktiz a , equinozio. 
Il servirsi poi in quest’ ulimo caso del T in vece della Z , 
eciivendo esempio oratione > è ito meriliuaente in disuso. 

CAPITOLO III. 

i 

Dell' aceenio. 

L’ accento coraunemenie preso è una posa, che fa la voce 
sopra nna sillaba, maggiore di qa>-lla ch'ella fa nelle altre. 

Due sono gli accenti, il g ave. e l'acuto. H grave è quello, 
che si fa sopra 1 ’ ultima sillaba, e segnasi con una lineetta 
tr aversale dalla snistra alla destra di chi t scrive come in 
andò, apri, simili. L’accento acuto è quello, che si fa so- 
pra le altre s llabe , e segnasi con una ImeetUi traversale al- 
r opposto del gr^ve , come in g'ia , balìa , e altri s'i fatti. U 
sciano dell’ accento gra'e si mette sempre; ma quello dell’ acuto 
non si suol mettere , e si lascia alla d'serez onc di chi h'gge 
il far la posa dov'ella va. se non nel caso, che potesse nascere 
equivoco, perchè allora si pone l’accento, come per esempio 
nrl nome frequentai vo stropiccio, che potrebbe prendersi per 
fi verbo stiopìcci>, e negli esempli di sópra eia, b Ha, che 
scambiar si potrebbono con già, balia , e in altri molti casi , 
che di rado occorrono- 

I monogrammi , come a , i , o, non vogliono s^ni sopra 
capo , non potendosi far in e^si se non una sol i posa : si ec- 
cettua nondim(no è terza persona singolare del d mostrativo 
del verbo essere, la quale, se non vi si ponesso^f acconto, po- 
trebbe prendersi per e cong unzione. • 1. 

l U1UU9S llali, che non hanno dittongo, come Re, fé- stu 
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perchè se una parola, che seguendone consonante non perde- 
rebbe giammai la lettera Cnale , per 1' alTioato d’ una vocale 
viene a perderla, allora si nota coi segno dell’ apostrofo questa 
perdita , e si scrive per esemplo. Dante Inf. cani. 9. Ood'esta 
oltracotanxa in voi s’ alletta f Ma se fosse usanza il troncare 
quella parola ancor quando intropa in una, che comincia per 
consonante , nel qual caso d’ ordinario non si segna 0>n apo- 
strofo; allora non va segnata neppur ^ando incontrasi con 
vocale .* perciò cuor , piens'er , v^er , e altre simili voci , 
che si possono troncare, seguane , o locale , o consonante , 
si scrivono senza apostrafo. Quindi senz’ esso sì scrive un quando 
è mascolino , non già quando è femminino poiché si può tanto 
scrivere un uomo , quanto un diamante ; essendo ambi nomi 
mascolini , ma non già un stella , nò uno misericordia ; laonde 
quando poi si scrive un’ anima , o un' essenza , si deve ap- 
porvi l’ apostrofo. 

Per ultimo avverte il Salvini , che sarebbe bene Io sfug- 
gire di finire il verso con voce apostrofata ; come sarebbe per 
esempio , se si scrivesse dell’ amore , facendo dell’ in un verso , 
e amore nell’ altro. 

CAPITOLO V. - ' 

Delle scroncature delle sillabe- ' 

f 

Quando una voce non capisce tutta intiera nel verso, con- 
viene stroncarla , e portare il restante al vaso , che segue ; 
perciò é d’ uopo dividere la voce fra sillaba , e sillaba con- 
viene perciò ben conoscere a qual sillaba appartenga qualun- 
que consonante , per non metterla fuor di suo luogo , e dove 
punto non rilevi. 

Tre regole si possono assegnare ror tali atroacamenli , ca- 
vate dal Salvini disc. Acad. tom. 3 . Disc. 3 i. 

Regola prima. JNiuna sillaba dee cominciare da due me- 
desime coDSouanli , come da due ss, da due 11 , da due min , 
e va discorrendo, perchè non rilevano, e la prima di esse 
appartiene alla sillaba antecedente. Così la voce asse nou si 
compila a-sse , ma as-se. 

Regola seconda. Non dee cominciarsi la sillaba da due 
censonanli diverse , che non rilevino ; cosi la voce mento non 
si compila nie-nlc , perche nt non rilevaao , ma meu-tc. Che 
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66 delle 'du^ ceniOBaoli le aecooda «ara liquida , ovvero la pHira 
t>arà S , di' à lettera etsa> vivace , potrà 1 j sillaba conìiaefarc 
da due , « nel secuudo auche da tre cousoeauti , e rilevaro 
, citiiuanieote , come sf vede ufllla vooe iufrascritlo , la quale si 
compila cod in-fia-«oril-to , e nella voci degno , figlio , che 
si 'compitano ; de-gno , fi-gliou 

Eagula lena. Quando una sillaba è già da se perfetla- 
mento scolpita , e iad essa segue una cousonanle , e una vo- 
cile , que^a cootonanle rileva colla segueule vocale sopra eòi 
vtbrj , e.ooQ appartiene alla sillaba antecedente. Così la voce 
mora non si compita^ mor-a ., ma mo-ra . perchè la sillaba mo 
' « da se diptoin<ita , e (ìnila ; e quell’ r appartiene all’ a , sopra 

coi getta la sua vibrazione. 

CAPITOLO VI. 

. « Dello aeertscimeiUo dell» parole, 

^ Kell® (in^a Toscana sovente si «ccreseono le parole in 
principio , o io fine , o per togliere 1' asprezza , che nasce 
dall’ intorno dì alcune consonanti . o per empiere I' iato , che 
risalta dal concorso delle vocali. Eìccone le regole più ueces* 
sarie. „ , 

Regola prxma. 

Quaedo la parala finisci in consonante , e quella , chele 
viene appretm , cominci da S , a cui s ’guitì lUi altra conso- 
uaule, si accresce la seconda parola io princ pi > d’ un I, e 
talvolta di un’ E . per raddolcir la pronunzia. Bocc. g. a. n. 
7. Voi mi avete colto; in iscambio. E g. 4 - n. to. IViuna co-a 
in c.isa 'sua durar poteva in istato. E g. 8. □. 6. Per non ism.r- 
rirle , o s -aiphisrle , fece lor fare un certo segnaluzzo. E g. 
5 . n. 6. Di scoglio in iscoglio andando , marine conche con 
Ilo coltello dalle pietre spiccaado , 0 s’ avvenne in un luogo 
fra gli scogli riposto E g. 8. n. 7. Le forze della p 'Una sono 
troppo maggiori , che coloro non f»timano , che quelle con 
conoscimento provato non hanno. 

Eccetioné. 

I Poeti noa di rado trascurano questa regola. Pdtrar. eauz. 
4.9. Ricorditi che foce il peccar nostro Prender Dio , per scani. 
parne , Umana carne al tuo virginsl chiostro. Dant. Inf cani- 
o, Pcrch’ io m' . diri j Noe sliigoUir , eh’ i' viucerò la prua > a. 
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Regola seconda. , 

Le particelle A, 0, E innanzi a parola , che cominci da 
voca'e , si sogliono talvolta accrescere di un D , e le parti* ^ 
celle su , e in tu in simil caso si accrescono dì una R. Bocc. 
D. 1 . Vi cominciarono le genti ad andare , e ad accender 
lumi , e ad adorarlo. E. g. 8 . u. 3. Ed ivi presso correva 
un fiumicel di vernaccia. E g. 3. n. 7 . Sentv far motto ad . 
'amico , od a parente, fuoicbò ad nn suo compagno, il quale 
ogni cosa sapea , andò via. Tesorett. Brun. Trovai uno sco- 
lajo sur un muletto bajo. Segni Stor. I. o. e. 38* Radunare 
ogni mese la banda del suo quartiere in sur una piazza. Ab* 
biamo ancora presso gli Antichi .* benebed ella, ebed egli , 
Eed egli ò troppo , ned altro , ma oggi non sono in uso. 

Regola ter>a. 

I P leti acerescono talora le voci , che hanno 1’ accento 
in sull’ ull'ma , di un'E , o di u i'O , per far più sonoro il 
verso. Dante Farad, ean. 2 . In che si vede , Come nostra na- 
tura a Dio s' uDÌo. Purg. cant. i3. Ed ecco più andar mi 
tolse un rio, Che ’o v»r sinislia con sue p cciole onde P e-' 
gava l' erba , che in sua i ipa uscio. Purg. cani. 3o. - Voi vi- 
gilate nell’eterno die. Pel^ar. can. 4 ^. Come fior colto Lngue, 
Lieta si dipartìo , non che sccura. Canz. 8 . Che qua-d un bel 
sereno a mezzo ’l die Per le tenebre mie. 

CAPITOLO VII. 

Quando le parole si possono scemare in principio. 

Sogliono scemarsi non di lado lev parole in principio , 
ma con le seguenti regole. 

Regola prima. 

In principio si scemano le sole parole , che cominciano 
per I seguito da una di queste tre liquide L, M, N. Bocc. g. 

I. n. 5. Chi '1 saprà f egli noi saprà persona mai. E Amet. 
Se medesimo mira , quasi dubbia tra ’l sì e 1 no di acquistarla . 

E g. a. n. 9 . il domandò , se lo ’mperadore gli avea qnes'o 
privilegio più, che a tutti gh altri uomini conceduto. E g. 8 . 
u. IO. Trasorier di Madama la ’mperadrice di Gostantiuopol'. , 
E g. 4 . n. 5. Gli spiccò dall’ imbusto la testa. E g. a. u. 
9 .\L' iiigaaoalore r|naac a’piq deU'ìngana*io. Le ptrolc aduiv* 
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que , che da allre vocali comianciaoo , o che dopò.ja prima 
vocale hanoo altre con tonanti , non si accorciano , nè si dice 
per esempio ; lo 'more per 1’ amore ; e patto ’norato per pal- 
t' onoralo ; o la ’dolatria per l’ idolatrìa- 
^ Regola seconJa. 

Perchè pos^à farsi tale accorciamento , la liquida seguenla- 
all’ I dee avere* dopo di se una coosonanle diversa \ onde se 
avesse una vocale o pur una consonante simile a se , non po- 
trebbe farsi r accorciamento. Si noti 1’ osservazione di questa 
regola u'gli fsempU dd'a regola preerd^-nte Non può adun- 
que dirsi; là liade, per l’ Iliade, la ’mitazionefpei 1' imitazo n' ; 
fu 'nubile per fu inabile, lo ’llumìnato, lo’m nortale, mo.,10 u- 
uapzi , per l’illuminato, l’ iiumoilale , molto kmanz». 

Eccezione. 

Le parole,. ìnnamor. l>, innamorare negli Autori del buon 
secolo si trovano talvolta troucle. Dante Par. canz.^Ma uostia 
vita senza mezzo spira, La somma oioan/a, e la ’nnamora. 
E parimente la voce imialzar ■. Dante I if. cant. 4- Poiché ’n-^ 
iialn^ un poco poco le ci-^l a , Vidi’l uiaes'ro di color che 

sanuo. , 

Regola terza. 

Le parole , che hanno I’ accento , o posa in sulla pri- 
ma sillaba, non si troncano, nè si dice per esempio; lo’m- 
peto per 1^ impeto ; la 'indila per i’ inclita. 

Regol-i qua' ta. 

, Quando la parola ai>Uc,:deote Bii'sce in consonante , la 
sussrguoDte , benché abb'a i req"i»ti delle regole precelcuti, 
non si tronca , nè si dice , per cagion d’esempio ; pei ’mpe- 
riò , in 'ogegdo in luogo di per imperio , in ingegno. 

" CAPITOLO Vili. 

~In quanti modi possono le parole scemarsi in Jine. 

Le parole della Lingua Toscana finiscono tutto io vocale, 
da alcuni pochi monosillabi in fuori ; eoo , in , non , por , 
td. Quindi è , che sovente , o per toglier alcuna aspri-zzadi 
tuono , o per render p ù concatenata , e robusta I’ orazione, 
•i troncano le paiole ut line, c seguaost coti aposuolo che 
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ne dinoti il troncamento. M<< c.ò si vuol f^re con grande aV- 
vei tenta , osservando le seguenti regole. 

Regola prima. 

Le parole ultime de’ pei iodi, de’membii, e degl’incisi 
non si tioncdno, perehè la voce >a esse alcun poco si trat- 
tiene , noo' potendosi io una parala tronca fare agevolmente 
la posa. ' c 

Recezione. 

1 Poeti moderni, e fra questi il Chiabreia , con molta 
vaghezza fin scono talvolta i loro versi con parole tronche , 
come: amor, dolor, tinaor, e simili. Chiabr. tom. 2. canz. 
3.4. Alisela vergine! Sue membra nobili Belva divennero : Àh 

gran dolor 1 

Regola seconda. 

Le parole , che bauuo 1 * accento in sull* ultima , non si 
tioucano , nè ai dice per esempio: and’ in villa per andò io 
villa , ovveio far’ benei per fatò Irene. Più t 'Sto si farà il 
tioocamenio deila prima vocale della parola seguente, dicen- 
do , andò *n villa , nel qual caso la vocale ultima della pri- 
ma parola avrà due segni , cioè i’ acento grave , e 1’ apo- 
strofo. 

Eccezione. 

La parola che con tutti i su<ù composti , benché , per- 
chè e le altre , benché abbiano 1* accento grave , pure so- 
gliun talvolta troncarsi. Bocc. g. 3 . n. 7. Pregandola , che 
se per la salute di Aldobrandino era venuto, ch’egli s' avac- 
ciasee. E g. 8. n. 4 - Bench’ella fossa contiaSàtla della per- 
sona, ella era pme alquanto maliziosetta. Petr. soo. 90. Qui 
son sicura , e vovi dir pereb’ io Non , come soglio , il fol- 
gorar 'pavento . ' . 

Regola terza. 

Le paiolOi che hanno il dittongo nell’ ultima, come cam- 
bio , doppie , empio , nebbia , graffio ec. , non si tropeauo. 

Eccezione. 

Alcune paiole , che fiuiscono col dittongo io , a cui 
picctda una N , sogliono dai Tòscani troncarsi , dicendo , e 
soiìvendo; Anton Maria; AnlonFrancesco; Demon per demonio, 
e ancora testinton per testimonio, dire il Buommattei , ina 
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l’esempio di te*(imon del Petrarca , che egli adduce , pno • 
essere acco' ci.ilo da testimone , Toce spesso adoperata dagli 
‘‘Autori del buon secolo, onde non appartiene di certo a questa 
eccezione 

Regola quarta. 

Le parole t che fìniscono in A innanzi a vocale , si pos* ^ 
sono troncare, dicendo por esempio rob’unta, all’erba, so- 
pì' atto, e siinìli; ma innanzi a consonante non si tionran'r, 
singolarmenle se fìniscono in Ra , nè si d ee : alcun’ gènte 
per alcuna gente ; nè una sol volta , che pur odesi tuUoHi, 
sua una sola volta , nè fìcr novella per fiera novella. E vero 
che si sente da’ Toscani talvolta : fuor di Casa , fuor che 
noi ec. ma noia il Bu'^mviattei , che in buona lingui tro- 
vasi più spesso fuori, che foora^ e perciò dell' I, non dell' A 
viene ad essere tale accorciamento. 

.Eccezione prima. 

L’avverbio 0 ‘a, con tuU’ r suoi composti , o imili , si 
può innanri a consonante t'oooa'e dell' ultima vocale. Bocc. g. 

n. I. Or bene come falerno? Pet^ar. canz. Al lor che ful- 

minato, e morto giacque 11 uii > sperar. Sou. itS. Talor sua 
dolce vista rasserena. Bivcc g. r.n. a. Sono più tanto ancor 
migliori , qu.into essi aon più vicini al pastor principale. 

Eccezione seconda. 

Il nome di Suo* a , benché quando sta per sugtantivo 
non possa troncarsi . quando però sta per agt^iuniivo , si 
può troncare ^ e innanzi a consonante. Pa.s'sav. pa^. io8. Non 
intendo, di.sse la suor*, Se più specificamente non parlate, 
firanz. Kov. 5. V’ute’ correre Suor Appeiiaggia alla sua 
cella. 

Regola quinta. 

Le parole , clic fìniscono in c non accentata , possono in 
Danti a vocale troncarsi. Bocc. g. a. n. g. Non era sì poco 
che,oltr a djecùnita dobbre non valesse. Petrar. son. ii. Qua’ 
Bono stati gli anni . o i gorni, e 1’ ore. Bocc. g. 3. n. r. lo 
lui credo , che noi n’ avremmo buon servigio. Dant. Inf. can. 
3o. S’io dissi falso, e tu falsasti il conio.. 

Eccezione prima. 

Quando 1’ uMiiia c della parola ha avanti <li so il C. o 
C ) u n si tóg ic , su non su in casq che, la segueule pa- 
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rol.T rrii)ÌE(i prrinifDt' <‘r. < , il <l;c rrn ?’ iija f'a’ Oli- 
glieli Po* li . celile- dal Pe iana, il e;i:a!c rei ite , l'c I t ale 
elle poi Della rccilazor-e s’ilnie. l'tr cfcnijiio lon peò di-si 
Tane’ tnliche per Iacee i-nliche , allrimcDli dovrtl.be pronun- 
ziai si aspramente, cerne se idsse scritto laocaDticbe. Bocc. Tc- 
se;d. Fra Golia , e Misa nelle- piagge aoiene- Pctrar. son- 
Dolce mal « dolca alTauno , e dolce peso. 

Eccetione seconda. 

Le voci dilV ìnCnilo non sogliono innanzi a vocale Iron-* 
carsi , nè ù costuma dire : cercar altrui , legger’ allo , saper’ as- 
sai , fuggir’ insieme ec. E negli Autori del buon secolo rada 
volto 8 iucoutrauo -sim lì troncature. 

Redola lesta. 

Innanzi a consonante possono troncarsi le parole , ebe 
bniscoDO in e senz’ accento ; purché T ultima consonante chef 
rimane , tolto via 1’ o , sia una di queste lìquide L, N. R.. 
Boic. g. 8 . n. 7 . Datole mangiare p.tn lavalo. Buooiirroii 
T..ncia att. 4* se. 4- ci bisogna su , nè sai , nè olio.. 
Feirar. canz. 5. E che ’l mobile ingegno , che dal Ciclo Per 
grazia , tìen dell' immorsai Apollo. Bocc. g. 4- ® Comare 

egli non si vuol dire. £ g. 8. n. 5. Se vi cal di noe , venito 
meco inbno a palagio. 

- lEcC' Itone prima. 

Quando la seconda parola comincia da S ^ a cui seguono 
una, o due altre consonanti, non si toglie 1’ E dalla fine della 
prima parola Bocc. g. 7 . n. 6 . Ekseiido una mattina il marito 
di lei cavalcalo in alcun luogo per dover stare alcun giorno^ 
Ovid. Pisi. Questa tua faccia non la'ciar sfiorire- I Poeti con- 
tultociO si prendono talvolta la licenza di fere simili tronca- 
menti. PtMrar citalo dal Buom. Più eh’ «lira , che'l sol scalde, 
o che il nt,r bagoe. 

Eccezione seconda. 

'11 plurale de' nomi che finiscono in E, non si troncano 
nè si dice per eseinpio: pen’ gravi , caoilin’ fresche, per peno 
gravi , cantine fresche,. 

Eccezione terza. 

L’avverbio come , e la voce nome, inn uzi a consona n lo 
non si troncano , per isfuggìre l’ asprezza. Pure li troncò al- 
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cuna volta ,* p’ep licenza , il Petrarca ; nenche non senza du- 
re zza Son -aag. 0 nosT» vita , eh’ è s'i bella in vista , Com 
perde ag^volniente in un mattino Quel , che ’n molti anni a 
gran pena s’ acquista. 

Regola settima. ^ 

Le par^'I# che finiscono in 1 , »i possono non di rado 
d-lla s^ssa lettera troncare, c innanzi a vocale, e innanzi a 
consonante. Bocc. g. 8. n. 3 . Attento a riguardare le pitture, 
e gl’ intagli del tabernacolo. E. g. 6. n. 6. Si cominciarono 
ad avere in od’o fuor di modo. 

Eccezione prima. 

La parola ogni, per sentimento de migliori, non ammette 
troncamento, nè si dee: ogn’ .diro , ogn' uno , ogn’ e. ha , 
ma ogni altro , ogni erba , e s mili ; quando pew non si fa- 
cesse di due parole una come ognaltro, ognuno. Cosi il Buom- 
maitei irat. 7. cap. i 4 . Sono conluUociò d-’ nostri Accademici, 
assicurato che la pania ogni può ammettere trooc:^mcnto quando 
Je succedé un’ altra parola, che comioci per i , come : ogn in- 
dugio , ogn illecito gu.idagno , ogn’ in-ellel'o , e sim.li. 

Eccenone seconda. 

Gli innanzi a ^oci.lc, che non ^ia I , si scr’ye inlc-o per- 
chè se si servasse - per esempio gl’ amori , gl' «.redi , gl oc- 
cW gl’ uficj, gli perderebbe il suono schiacciato. V. pag. 270. 

Eccezione terza. 

I plurali de 'nomi , che fini scono in Li , come pah , vel 
ec. , e quelli , che finiscono in Ni , come imm.igin> , cam- 
mmi èc. non si troncano. Quindi ^ è che nel Decamerone sem- 
pre si vede, per cagion cT «tempio ; gentili uomini, vateuti 
uomini ec. È vero che nel Petrarca si trova ; cap. 9. E in 
poca piazza fc’mirab l cose. E nell’ Ariosto olt. 1. Seguendo 
l’ ire , e i giovenil furori : ma sono licenze poetiche. 

E i celione quarta.- 

Le parole , che finiscono in Ci , e io Gi innanzi a vo- 
cale , che non sai, non si troncano , altrimenti non farcl>- 
bono quel snono impaniato, che deUiono fare. ^ c-'Si non si 
dice : dolc’ amplessi , prrg’ oooraU. E può dirsi dolc imenei , 

nrCn' ilio tri ec. 

^ Regola ottava. 

Le paride , che finiscono in 0 , si possono innanzi a v 1- 
cale troncare, «ode si dice per esempio haon’uoi.o , Ir p- 
p' eminente , quanl’ogni altro ec. 



’Delln ortografia ioicom. esS/ 

Eccezione. 

lananzi all' A rostuiaaDo i mii^lioii di Sciirer le paiole 
intiere, onde nel Boccaccio si trova spesso: lo Abate, uoo 
«ODO, uno animale ec. 

Inni<nKÌ a consonante ci troncano nell’ oUinna vocale molte 
parole Cuienli in Lo, Mo , No , R<» , So, Pelr. son. aiy. 

La sera desiare, ondiar l’aurora Soglion questi tranquilli, 
e lieti amanti. Bocc. g. 5. n. io. Elle «i vorrebon vive viva 
metter nel fuoco- Dante Inf. cant. 4- Andiam , che la via 
lunga ne sospigne. Bocc. g. 5. n. 3. Dovmdo a man destra 
tenere. Dante Igf- can. a-j. Lo Ciri poss' io serrare, e disser- 
rare , Come tu sai Pelrar. canz. 4- Qual mi fec’ io, quando 
primirr m’accorsi Dalla trasfigurata mia persona. Bocc. g. 
p. 2. Io trovai r uom tuo, che andava a Città. £ g. io. 

Questo farò io volentieri , sol che voi promettiate ec. 

Ecèezione prima. ^ 

Le prime persone sinnuUri degl’ indicati presenti , eha I 
Bniscono in 0, cd hanno 1’ accento sulla penultima, come con- 
solo, ragiono , amo , chero , confesso , e simili , non si tron- 
cano , e perciò fu CI iticato nel Tasso quel famoso verso : Amico 
hai vinto io li perdon , perdona. La prima persona contutlociò 
del veiho essere , cioè sono , ha il privilegio di poter essere 
accorciata. Bocc. g. 8. n. g, E oltre a ciò son Dottore di 
^medicine. Pelrar. son. 261. I* son colei che ti diè tanta guerra. 
Eccezione, seconda. 

Le voci pessimo, nero , riparo , velo , e simili, non si 
trovano presso a’ buont Autori troncate. 

Regola decima. 

Le parole , che finiscono in 0 , innanzi a eui sieno due 
L , o due N , e r accento sia nella penoltima , la vocale di 
cui non sia 1 , nè 0 , si trovano spesso troncate dell’ ultima 
vocale, e di una dille consonan'i. Petrar. cap. a. Padre m’era 
in onore , io amor figlio , Fratei negli anni. Cap. 7. Questi 
fu quel, che ti rivolse, e strinse Spisso come cavai fren, che 
vaneggia. Boccaccio, g. a. n. 6. B j giovane , e grande neil* 
ptrsos'inj. Dant. Inf, cant.*i. Vagliami il lungo studio, B 
grande auioie , che m’ han fatto cercar lo tuo volume. E 
cos'i Dnno , danno, andranno, e simili voci di veibi si tron- 
cano , in particolare da’ Poeti. 

Ma per conlrario palla , sella, colla , spilla, 0 simili non 
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sì tronc*no', o perchè non finiscono io O , oxfiTO perchè la 
penultima Tocale è I, estero 0 , Contutlociò nelle parola com- 
poele , le quali cori terminano per conto dell afii»TO , n am- 
mette il troncamento,- Dante Infer. cant. 29. E udii nominar 
Gerì del Bello. Bocc. Introd. Prori il pe»o della ioUecitudine 
insieme col piacere della maggioranza. 


' Ecctiione prima. 

Le Toci corallo, cristallo, ballo, fililo, snello dice Buom- 
maltei se non aver mai viste tronche. ^ 

Eeceiiom $econda. 

Le voce Santo, benché le sue ultirne consonanti s'enn 
.diverse, siccome innanzi a vocale si tronca dell’ ultima voca- 
le cosi innanzi a consonante si tronca dell ultima silLb-^. 
purché stia per addiettivo , e stia innanzi iromediatamenic 
al suo sustantivo , e questo sia nome proprio : ma se stesse 
per sustantivo , o stesse bensì per addiettivo, ma non già in- 
nanzi al suo sustantivo o questo fosse nome appellativo, non 
si tronca. Bocc. g. 6. n 9. Venutosene per lo corso degli 
Adimari infino a San Gio»anni- Salvm. Pios. Tose. p. r. pag. 
2. Uno antichissimo nostio Vescovo, e Ciltadino, Zenobio il 
Santo. B^'cc. g. 3 . n. 4 - Tutto ’l tuo desiderio è divenir Santo. 
■Vit. SS. Pad. Usuo Padre, e Maestro Sant’Antonio. Bocc 
g. 3. n. a. Audiam noi con esso lui a Eoma ad impetrar dal 
Santo Padre ec. 


Eccezione ìerza, « i,- 

La voce grande innansi a consonante perde I u ima 
sillaba , quando parimente sta per addiettivo , e prece e int- 
mediatamente al sub sustantivo. e non in altro caso. occ. 
c. 4. n. 4. Gli convenne fare gran mercato di ciò, che por- 
talo aveva. £ q, >. Fu, oltre adognì altro, grande, e prts o 

versificatore. _ 

Eccezione quarta. . 

’ Slmilmente la voce frale troncasi dell’ ultima sillaba innanzi 

. JZt'eTpu-cbl, 

znenÉe il suo su«tauuvo, e non in ^ f J* 

A Fra Puccio non andava mai fuor della terrai ^ 8 * 4 * 
t. Si fi-oe Frate Minore, e fecasi chiamare Frate Albert da 

**°°'** ’Jippeniice: , . . j . n 


^ mogr<f^a tdmm. ^ Spg 

ti|e « oja 0)0. DaD>e Puig. cant. 14. Neno prìmafo iK>a 
■i riioKa. Bocc. g. 6. cani. Onde '1 viver ut’ è noja , nè to 
morire. Dant. Pur. cant. i5- Non era vinto ancor Monto 
•nalo Dal nostro OcceUatnjo j che com' è vinto Nel inoniar 
•u , cosi sarà nel calo. Petrar. cap. 4« C'o da Pistoja , 
Gnitton d’ Arerro. Nel pronunriar tali Tersi, (dice il Salvi- 
ni nelle note al Boomna. tr. 7. cap. i8.) si toglie l' ultima vo- 
cale , e si apostrofa , la j , dicendo primaj , gioj p uccellato- 
toj , pìsloi ; e cosi il v rsp va b<-ne. 

Regola undecima. 

Meglio . voglio , mali , quali , messo ^ egli per certa 
vrsso toscano , si troncano dell’ ultima sillaba. Dante Inf. cant. 
Se’ savio, e imendi me' j cb' io non ragiono. Bocc. g. g n* 
7, Ora non ti yo' dir pia. Firensuola Trinus. alt. 1. se, 3 t,‘ 
pian barbiere, adagio a‘ma*passi. Petrar. can. ii. Denti» 
alle qua’ perigiinando alberga Un Signore valoroso. Boi;c. 
g. 5. n* 10. E cosi andando s* avvenne-per m* la cesta. Conci. 
Direm noi , perciocché tf nuoce a' febbricitanti , eh' ^ s a 
malvagio ? E g. 10. n. g. Menati i gentiluomini mi giard no, 
cortesemente gli domandò, cbi fo<!sero. 

Regola duodecima. 

Fratelli , belli , alti : dalli , dedli , nell! , pelli, colli , 
perdono 1' ultima vocale con tutte le consonanti precrdei li, 
Allegri pag. 97. Lo stare in Corte, e T essere ammalato Mi 
pajon , come dir, frate' carnali. Bocc. g. 7. n. 7. Egli assai 
di he’ costumi, e di buone qose aveva apprese. E g. 4- "• 
s. Queste donne il dissero a’ mariti. Proem. Bisln Ùe da’ vo- 
Idi, da’ piaceri, da' coroandamenli de’ padri. £ L^ber. rum. 
SI. Come a sommo ajulatoie ne' bisogni , gli fere sacil cio 
delle vo'lre menti. E g- b. n. 10. Dove gli uomini, e le l< m> 
mine vanno in soeeob su pe’ monti. E g. io. Il non saper 
tra le donne , e co’ valenti uomini favellare. Alcuni usano 
di non apostrofare le sudette voci, ma di aggiugnere sulla fino 
yo I , d c>ndo : ai, dai , dei , nei , pei , coi , ma gli Scrit- 
tori toscani più esatti scrivono sempre, e pronuBuando tali 
voci, coir apo'lrofo , come appare dalle «pera M BaWwi , • 
dal Vocabolario medesimo fieth Craiea. 




Corttceffi G'ofn.. 


MJ^bfO iii- 

CAPITOL# IX. 

.f ♦ ♦ • 

D $llt parok.eomposte- 
Osttrvaiione prima. 

■ l>‘ano i Toscani , per meglio esprifflf^re la loro p munr-a 
di unire inoieme nella «criitura due paro! ■ , formanqone una 
sol» parola. Ora in questo non può darsi repla i.ffaHo sicura , 
nè dee ciascuno prendersi T arbitrio di fare simili couipos iiom , 
ma usar sólaminl^ qu lle che sono ammesse, e po"e in uso. 
Scrivesi adunque ognuno, geni luomo, sottovoce , sottomano , 
unndimeno , uuUadimeno , H enlotto , quarantacinque , sotto- 
sopra , e siuiili. _ . 

■ Osservazione seconda- 

Quando la prima .deJle voci compon nli finisce in vocale, 
B la seconda comincia di coosonanie sogliono ‘pessq vo e i 
Tocani proDu/z arle con roagg <>r forza , e l eicio Tidilop-aim 
la l'Mma consonante deda seconda par i», scrivendo, deio 
allo , collo, coas-ù, laggci , appiè, accan'o, addo-so amol- 
lo , adillo, aceif), sop- accio, ogn ssanli, soprannome, addirti o 
giammai , ollrac-ciò , cnlaggiù , e alne siflatle. 

° . Le voci composti de’ monosillabi , n . e ra , sono diverse 
in ques'o , che la pronunzia è più forte io ra . che m n , e 
perciò in quello , non, in questo si fa raddopp amento , 
si dice per esenip o : vad^diiizzàre , e lidir zzare. 

Osservaiione terza. 

Talvolta la piima delle parole componenti p<rde I uPimi 
vocale con tolte le consonanti , e sì rstldcpp a la prm i con- 
sonante della seconda parola , come in sollei ra : soggo lo , sop 
ptinnu , sozzopra , e simili. 

Osservazione quarta. 

Negli afflisi quando la parola ha 1’ ul’ima silLba accer. 
lata’, sì raddoppia la consonante d< Ila pirlicella affisa, pur- 
ché ella non abbia d> po di se alt. a con onanle. Co i ®' ‘‘'‘’c 
dammi , dirotti , sàllo , e simili ; non gi * dnoggli , è 
ariireil^f hi* doipia <:ons'»nanle , dire; - 

1* p rola s cui s’ afllggft la pat iic^ lla , pe»^de n* U « spo ? 
p'ultrui vocale, ia cou*ioaàn|e della p»rtu ella non b; r'dJo- 
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pia, onda flirai , ferai , e simiTì^ e neit’ alEtsa fanno diralo , 
faràne ■, e farai , e simili. Botcc: g. 4 '* questa 

sera un soffione alla tua «erre' e , col quale ella raceeóda il 
fuoco, Vedi il Battoli nel to* to , e dirotto num. 3a. 

Osserraztone quinta. 

In alcune parole per fac lità di pr<.nunsia , si mula alcuna 
consonante , ponendo per ragion d’ esemp'o aranti la b , cb* 
è lettera labiale : in v^ce della n . la m , eh’ è parimenté let- 
telo l.<biale : o pure aranti a|]^ G in vece della M si pone la 
BT per m gl'or suono, come in panbollito, amiaoci , farenlu, 
e simili. 

CAPITOLO X; 

Btlle lettere maggiori , e minori , e quali sieno le regole 
del loro uso. 

Il Cavalii re Salviati Avvertiro. i. p. lib. 3. cap. 4. p’rt. 
su. e u3. stab'Iisce le seguenti regole intorno all’oso d(*lle 
lettere majuscole, e delle minori, le quali sono diti miglior 
uso ricevute. 

Prima. Sopri le lettere m^ijumole non si pone verno «c- 
gno d' accento , di tìtolo o di apostrofo e cosi si è sempre 
praticato. 

Seconda. I nomi propij di qualunque persona , o cesa, 
particolare , soprannomi , e 1 cognomi vogliono la prima' let- 
tera raajuscola , onde si scrive; Pietro , Pampinea Italia , 
Primavera , Sabato , Bologna , Arno , Matemat ca * lo Stram- 
ba ec. 

Ttrza. I nomi delie nazioni posti suitanlivammle voglion 
letlrra aiajii'<cola , onde si scrìve per ’ esempio, i Franzesi t'e- 
Ccro guerra : ma posti addiettivaraente roglion lettera minore, 
e peri'» si scrive : mercatante franzese. 

Quarta. I generi , e Je spezie «spressi coire tali voglion 
majuscola , onde si dice : 1’ Dumo è la più nobile delle infi- 
ri< ri creature ; il Cav <1110 è utile alla guerra ; ma non g r 
quando si adattan" agli individui, onde scrivesi : que**' 
buon nomo ; ecco bel cavallo. 

Quinta. Gli atp Ilati«-i , che sfsnno ì>» ’C® de nomi firo 
prj , voglion la majii'cola , e cosi e' scrive , il Padre, >1 Me- 
dic'>(, il Jilaostro «c. quando si parla di sirgular persona. , 


■ X 
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I ’proQomì eonli’U ciò egli , elis i .foliii , Cf»Ie‘ , co- 

stei , e iimli ,,1’cnchè arccnnlno panicular persona^ non #• 
prrivono con li Itera Clang ore , jerebé g à di pro( ria nator» 
ataono in vece rie* nomi propr] , e cosi non banno bisogno dU 
tal coi’traasecno. ’ 

SeMa. Tuti’ 1 nomi delle dìgnili, f^e giandi, degli onori 
»ogl OTio litlera moguiore, e si scrive Papa , litìperador ■, Re, 
Ves' o o eie, e «iDchc qnstido sono uniti co’ nomi propri, o a 
quelli della lo>o giurisd zione t onde si scrive: il Re Luigi , 
il R’ di !•' rancia etc. 

Settima. Ne’ principj de’ periodi la prima lettera è sempre 
majuscola. 

CAPITOLO. XI. 

De punii , c delle virgole. 

I punii sono stali iovi nlatì da’ "G ramatici per conlras'egnare 
le fermale, o siei'O pause del parlare, e sono cinque. 

II punto fi rmo', o sih finale, che S' mette alla fide del pe* 
jiodo , c djiiioslra , la sentenza essere totalmente perfitla’. — 

1| m zzo punto , che dinota una pausa mezzana , quale è 
fr.1 un membro, e 1’. aJlio per odo, e -i fa con due punti tino 
sopra 1 altro. E si suole adop-rare quand’ altri riferisce nel di*- 
cor-o le jiarnle precise dette d i nn altro , mettendo innanzi a 
tali purole due punti. 

Il punto , e virgola, che dinota quella minima p;iusa , 
eh’ è fra le parti di un membro d i periodo. 

Il punto interrogai vo , che dinot i interrogarionp così ? e 
il punto ammiratilo, che dinota ammirazione cosi! 

La virgola si usa p r dino(<ire 1’ interrompimi nto piccolo 
del discorso , e dee porsi qualunque volta il discorso non è 
perjeUcm ute continualo, ma contiene qualche movimento, o 
passagio , quantunque piccolo. 

Ma vcggianio 1 esempio d i mezzo punto, c del punto e 
''jpold ; non già di s' riilore antico del buon secolo , perci è 
a Ola y’ j punteggiare , ma di scrittore 

me erno. itt «sigr^or della Casa nel Galateo n. a3. dice Quar- 
o SI “vc a- con ^ jj^jj gp gp p uomo avvicinare 

SI , c e se gli alili nel -riso ; perciocché molti troveiai , 
c e non amano di^ sentire il fiato aUrni ; quan'unque cattivo 
c ore flou ne. venisse. Ecco dopo la parola viso si mettono i 


r-' 
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Della oriograjiia tonana. syS 

duo pun li , perchè ivi (ermiiia un mcuibru del perii.do : e Jo p 
la parola altrui si mette punto, p virgola ; perchè c ò , eh 
•eguo'., non è membro ^ ma parie di membro, e la puusa no 
è grande. 

E del suddetto Galateo n. i52. si dice; Si fece una roba 
dii sciamito cremisi; e dinanzi al petto un motto a lettere d’o- 
ro: egli è come Iddio vi>ole: e nelle spalle di dietro simili let- 
tere , che diceano : e’ sarà come Dio vorrà, Si noti , che dopo 
le parole oro , e diceano si mettono due punti , ciò , che se- 
gue , riferisce precisamente le parole di qnci mollo. Della vir- 
gola parla molto bene il Rossi Grain. c* 22 5. 

Del punto interrogativo non accade addurre esempio , es- 
sendo cosa notissima, che questo punto va n^ssoall.i fine <lelie 
parole interrogative. Contutlociò , se queste sou molte qualche 
circ spezione usar si v*’ole ; cioè , eh.: quando le parole sono 
continuate , nè ci è pausa d' importauza , si metta un solo in- 
terrogativo io ultimo; ma quando ci è qualche nofabii pju a, 
si metta ivi uno interrogativo, e un altro all’ ultimo. Potranno 
servire a ciò mostrare due esempj del Salvinì , P ose Toscana 
lom. I . pag. 5 , dove dice : £ se ella in argomenti o pii , o 
morali , si esercitasse , come mollissimi faan fallo , quanto ne 
Terrebbe ella grata, o utile agli uomini, e cara a Dio, ricca, 
e bella io se sics'a, e agli occhi del nostro amal)ili^simo Santo 
Pr 'tettoie inCnilam le gradita ? E ivi pag. 6 Ora se la leg- 
giadria del suo stile da tutto il mondo , e da latte le nazioni 
ammirato, a savie cose, e divote, come alcuno eccellente spi- 
rilo di nostra pallia felicemente fa , si rivolga; quanto la nos- 
Btra lingua di p egio , e di venerazione acquista, e vie m. g- 
giormenle acquistar punte ? e per questa u lima p' erogai iva 
rendersi più amabile al nostro Santo, '.e ’u conseguenza p>ù da 
lui favorita? 

Il punto ammirativo si mette alle fine delle esctamdzionì 
d’ ammirazione , passione , o d’ affetto. Ptir. p. 2 . son. 65. 
Oh tempo , oh ciel volubil, che fuggendo Inganni i ciechi, e 
mìseri mortali I 

Intorno poi all’ uso d.-l virgole il quale è' si frequenta 
nello scrivere, sapà ben fatto mettere alcune brevi o:^servazi>mi 
confermale da buoni e$empj , affinchè altri possa aver qual- 
che norma di scrivete correttamente. E gli esempj degli au- 
to' i del buon stcolo, che addurremo, dovrimoo valnlaraif eoa 
già* ttóojide r GdPgufia drgll 4iotorì , o éi .quel teaole , ma. 
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X-i^ O III. ' 

(tiKra, chp ad tMÌ <konu le beone edÙMO&i) e il|To- 
eaboieif* dvl.<> CnifM. • , 

OM$0t(mdom prima. 

QBalMkqse pe/'ola , ub<ob di parole • o propoeisk>D« ai 
lBo'va'*ÌR un periodo, cbe alla ooslruuotie di esso non appar- 
tiene ^ >ì p^tie 1 a dm virgole , olire a quelle , che per en- 
ir» h 1 sua matura esige. Capric- Boti. rag. i. pag. i3. Fac- 
9iaw dunque a coti sto modo eòo , qaeNjo , vedi ‘ che la 
non ti {torà da me. Bocc. g. n, 3 . Ed io, misera me,, 
perchè r«a buona, e pon attenuo a cosi fa*le novelle, bo ma- 
le, e ma>a v\'Qlura. B g. 3. n. y. Questo peccato adunque è 
quello , che la tlivina giustizia . \» quale con giusta bilancia 
ili to le sue operiisioui mena au effetto ^ non ba voluto la- 
suare impunito. 

OssCvaziot^ aeconda. 

La cupola e , le disguutive o , c o3 voglion virgola 
«vanti, come è nolo, senza che ne adduciamo esempj. Dee però 
notarsi , che quando tal: , pari cella si rapi iaano , di m do 
che ia prima stia come per rip eoo , questa , secondo 1’ uso 
migliori non ha vii gola avauii Siilvin. Pro#. Tose. fol. 4<* 
Quando egli e n li’uua, e ned’ altra interpetasi<'ne si segna- 
lasse, non la d’ U'ipo, ch’io v ridica. E d se. Accad. f. igi. 
L uomo nobile 'i può cous dotare in due munieie, pesandolo 
o c ila stadera del volgo, o colla bdauc a del savio. Bocc. g. 
IO. a. S- Percioccbà ue nell’ una , uè nella altra non intendo 
di peritimi. 

Ostervatiqne terza. 

Il relativo chei il quale , o la qnule rsige virgola avanti 
perchè qualche iulerromp mento , b' achè picccolo. Pure 
qtiaudo v.jie >1 qu d , o 1’ id , quod de’ Latini, si mette senza 
prtjcedeule virgola . perchè non vi àppi • e iaterrowpimento. 
Bocc. g. a. n. 1 , Essendo tutta la gente attenta a vedere che 
d lui avvenisse. £ g. 3. n. 5. Io dirò al marito mio, e a’ fia- 
te' miei , e avvegnane che può. 

Otaervazxom quarta. 

Avanti alle congiunaioai si dee metter la virgola, perchè 
es'e inducono qualche interrrompimento. Anzi si pone la vir- 
gola anche quando non v' è la congiunzioue, ma si soltintea- 
do. Addurremo alcuni esempj, da’ quali si potrà render lume 
del corno regolarsi in altri simili caU. Passai t pg. N<m aia 
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. ’ Della coiirueione tocoana sgS 

obriaco , nè laTrraiere , non giuOcnt re , non masnadiert'. iS 
sotliodenda la co i giunzione c. Bo‘C. g. 3. n. g. A Conte 
signific'ssei^ , lei avergli vacua , ed «spedita la possels'ione. 
Si soUintendo equivalentemente che. E co i de^li altri , come 
potrà vedersi ntgli ritnipj addotti mi secondo libro , de Ila 
custruaione iìgutala. 

Osservatione quinta- 

Quando le congiunzioni , e i mod<, avverbiali son repli~ 
cali 1 e ai corrispondono, k 1 primo di essi n'n si suole pori~ 
inu nzi la virgola. Bocc. g. a. n. g. DonoMe che in gioje, e 
clic in vassell' menti , e cht; in danari quello , che valve -me 
gl o di gitie diecimila dobbre. E g. 5. n. i. Er« S m <ne 
P' r la sua forma , e si per la nobiltà, e ricchezza del 4 padre, 
<]iia-i nulo a ciascuno del paese. 

CAPITOLO XIl. 

. Della tillabe lunghe , e brevi 

Poco ci ha a dire delle sillabe lunghe, e brevi, tra per- 
chè la Lingua Toscana non ha tante leggi di prosod a, come 
la Latina ; e perchè a noi Italiani io gran parte è nolo d ive 
nelle parole si abba a mettere l'accento acuto. Pme icceu- 
neremo alcune cose , delle quali potrebbe nascer dulbio. 

Le prime persone plurali de’ preteriti iuperletti de’ verbi 
da non pochi llaliaui si pronunziano colla penultima breve , 
amavamo , udivamo cc. ma ciò non dee ammettersi, non so- 
lamente perchè i Toscani le prenunziano colla penultima lun- 
ga , amàvàuo , udivamo ec. , ma ancora perchè cosi la pro- 
nunziavano gli Autori dei buon secolo , come da’ Poeti , veder 
si può. Dani. Purg. cant- iz. Già montavam su per gli sca- 
glioQ ganti- E Parad. cant. E Parad. cant. 24 . E quel 
barone , che si di ramo in ramo Esainiuandn già tratto m* avea , 
Che a r ultime fronde appressavamo. 

Anche presso di noi , come presso i Latini , la vocale , 
a cui seguono due consonanti , è lunga. Pure 1' uso de’ To- 
scani porla in ciò qualche eccezione , come . per<»giou d’ esem- 
pio , in àrista , che significa schiena di majale . e s^ pronuuz a 
coir accenti- m sèlla prima- Cosi ancora, secondo f uso comune 
il' Italia , si ilice Otran-o , Tarante f Lèpaulo , nomi di Citta , 
con la seconda tiUaba breve , e cosi poro pòlizza , polizze 
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9^ Ubro Ili' 

iilMz» , Bofibl'wim» io Fi rema. 1^ timo dee dirti 

da' preterlii^ cbe haooo n^la peoult ima due cungoo inii, ae quali, 
par 0 '>u hi bare il loie nativo accento , si fa brave la detta 
fili ba coma : ridersi , amàrooio , adduti ioaroalo , pregàronti, 
! dixnott à'obvi, e timli. 

Parimente in Toscana fiòcine , che significa la buccia 
dett* acin > d II’ uva ^ e carci«e< ch'ò quell’ involto usato da 
chi porta pesi in capo ‘ duràcine , oh’ è aitgiunto di alcuna 
fruite, che -hanno durezza, si prmunzano c>a,la penultima 
b ere; e diàc ne ancora , eh’ è esclama'ione u^aia invece 
della parola Diavolo , che altri non vuol dire . e cbe d nola 
maraviglia. L'ddove t àuano strumolo nolo, che per Italia 
si prpnunzia coll’accento in sulla primi , in To'caoa* si prò? 
niuuia coli’ accento in su la penultima sliaba, Irapàuo. 

I 

dii tinto , ed uUimo Litro, 
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TAVOLA 

DELLÈ ABBREVIATCRE, E DEGLI AUTORI (CITATt 
Of QUEST OPERA. 

Jn due elatti debbono distribuirti gli Jutori eilcai neUapre‘ 
sente Opera : la pròna comprende gii teriltori del buon 
secolo : la seeotu/a gli Pudori moderni , quslU cioè eh» 
Hristero dopo il secolo quattordicesimo. 


A 

Àntori del buon’ secolo. 

•/ign. Pandolf. Trattato dd gorerao della famiglia d’ Ago> 
In PaodolG. Fu rislamiiato in Firtoze in quarto prtgso i Tac* 
tilì , e Franchi I' aonu 1734. 

' Albertan. Volgarizsam<Qto di tré Trattati morali di Alber- ■ 
taoo Giudice da Br' scia , ridotto alla sua vera lezione dal ce- 
lebre Bastan de' Rossi no'tro Accademico ^ e Segretario dello 
V Inferigno ; e stampato ìq Firenze l'anno 1610. ristampato 
io Mantova I anno lySa. per Alberto Pezzoni in quarto. 

‘Amtn. Ani. AmmaesU-amenii degli Antichi , raccolti , e 
Tolgar zzeli da F. Bartotumco da. S. Goocordio Pi^'ano dell’Or- 
dine de’ Predicatori. È sta.o in Firmze licnrrettO) e ristam- 
pato da Domenico Maria Manoi T anno ij 34 * in 4 * 

Autori moderni. 

Alam. Luig. Opere di Luigi di Pietro Alamanni, Avar- 
cbide y e C/rone il Cortese , due Poemi Stampati da’ Giunti. 
La coltivazione y.Po' me in verso sciolto, con le annotaziono 
del Dottor Giuseppe Biancb ni da Prato; al qual s' aggiungon- 
D fi< e gli epigrammi tucani drll' Alamanni , nella bell’ edi- 
zione fatta In Verona l’anno 174S. presso Pier Antonio Ber- 
ne , per opera del Canta GìamoMria ManuGcbelli nostro 
dum M. j 
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''Allegri. lioUere , e Rime d’ AIsnandro Allegri , stampate 
ia diTini luoghi , e tempi. * 

Am6ra A\*r< Conjm. Di Fraocesco d’ Ambra i furti , 
Commedia in 'prosa , e la Confimaria Commedia »a versi , 
stampata in Firenie da* Giunti. 

Awnt- Oaaervaiìoni di N Icoolò Amenfa Avvocato Napole- 
tano sopra il torto \ e 1’ Diritto del non si può di Ferrante 
longobardi , cioè del eelebie Daniello Bartoli della Compatta 
di Gesù. In I^apoli tis&- a spt-se di Nicolò Eispoli, e di Fe- 
lice Moiica. 

Ariosto. Il Furioù Poema uotiiaimo di Ludovico Ariosto 

B 

Autori del buon secolo 

Bocc. Opere infrascnlte di M. Giovanni Boccaccio. 

Dee. Decam. Decamer -ne, o sia cento novelle. In quest’0,)o- 
r.ì le abbreviature significano , Pro»m. proemio ; Inf od.. iii- 
Iroduzione ; g. giornata n. novella } tit., titolo della novella il 
canz. canaono p^ta alla fine di ciascuna giornata; />rmc. prin- 
cipio delta giornata; jfn. tatto ciò , eh è dopo la decima no- 
delU di ciascuna gioraaU ; ooncl. la conclusi » ne, eh, è alla 
fine del Decamerone. 

u4net. Amato, o*vet Commedia delle iNinle. 

Filoe. Il Filoeolo diviso il libri sette. 

Fiatn. La F'amaa'ta divisa parimente in libri setto; 

Laberixno d' Atrwre, o sta il Corbaccio, diyiso in nu meri 
•a\ dieci ia dieci versi. Par tutto questo Opere .del Boccacci » 
mi 600 servito della celebre edisione del Decamerone del 
che ha la data d* AiMtordam j alla a»»!® aeguono altri tomi , 
che hanno la -data di birenzo. 

Amor, Vii. Amorosa Vi8'<me ,, ofera in tersa rima , di- 
visa in cinauanla canti, o capitoli. E stampata in Venezia pres 
so '1 >0101110 nel x »58, in 8. . 

Tesàd. Teseide , poema i» ottava rima, stampato io v a- 

Doùa nel i5a8. « . • 

Ninf. Fiet. Ninfale Fiesolano , Poema in ottava rima, di 

coi ha un buon testo a peana Ri»h) Autonio Martini nostro 
Accademico. . , 

Testam. Testamento del Boccaacio , che |i ovati presso i- 
Dapulati , dopo il proemio delle Annqtasìoni. 

Vit. DarU. Vita di Dante Alighieri scritta dal Boccassio. 
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Trovasi nel libro iotitolalo: Pro^t di Panie ^ « dtl Poecaeeià, ' 
slaiopato in Firenae del lyaS. pre so i Tartioi , e Franchi. 

Zet. Pin. Roit. LtUera del Boccaccia a M. Pino de’ Boa- 
«i , la quale a srova nel Ui>M^ iestè eiUlcv Pro$e di Panfr, e 
del boccaccio. 

Bui. ComcBlo , « aia Intera aop< ■ 1 Poesia di DbbIb di 
Francesco 4a £u|i Piufto * di coi sobo aktuù bucai tsgti a 
peoDa. 

4idórs ModtraL 

Bardi Cale. Dìsc«rso del Caldo di G'ovanni da’ Baidì do 
Conti di Vernioy atautpaìo io Fireose nel <688. 

BiMTt. tori- dri. Il tolto, a ’l dir Ito del non si poò, date 
io giudiiio fopra oolta regole della Lingua Italiana da Fei- 
laala Loogob.>rdi, eioà dal famoso Dauieilo Bartolo Ferrarese 
della Compagnia di Gesù- lo fiapoli 1738. p<ea«o i Ri spoli / 

0 Mosca 

Bellin. Discorsi di Noiomia, priocipi.<lì a leggere neU' Ac- 
cademia della Gl UIC > da Lorenzo Betiini primo Medico di Co- 
eiiu> HI. G anduca di Toscana intot tio ali' anno 1699. , stam- 
pali in Firenze ni*l i 74 -t- in 8. lom. 3 . 

Bemb. leii- rim pros- Leliere , 'ime, c prose del gran 
Cai dina! Pirtru Bea^bo , ebe furono, non ha molto, stampale 
ìu Venezia, d Frauce>co Hetl/bauser , con le altro Opere, 
ìu foglio. 

Bein, Bitn. Rime burlesche di Fr^cesco Berni , che si 
contengono nella Raccolta fatta del i^ad. eoo quello d’altri 
Autori , stampata in Firenze in 8. t. 3 ., 

Borghin. fir. di»/". 'Discorso su questo punto: Se Fi- «• 
reme fu spianata da Jttila, di Monsignor Vincenzio Borahi- 
ni Priore degl’ Innocenti « in Firenze i 584 .. Traile Opere falle 
stampare da’ Deputati presso i Giunti , in 4 - 

Buonarr. Fior, Tane- l'ioal. La Fiera Commedia in 
versi divìsa in cinque giornate , ciascuna delle q ali contiene 
cinque atti. La Tancia Commedia rustiche in «>Mava rima. L'Au- 
tore è Michelagnolo Boonarroti il giovine nos'ro Accademico , 
detto lo’mpaslalo e sono stampate in Firtjnie nel 1736. per gli 
Tortini, e Franchi in foglio. Dì questo Autore si citano ancora 
le Cicalate , che sì trovano nel tomo primo della parte tersa 
Jeilc Prose Fioreuiine. 

Burch. Sonetti di Maestro Domenico di Giovanni, per so- 
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,|>ranoome il Euiehiello* Poeta Fiorenlioo • t Borbaiio in G«> 
i mala » ilaiDiii»li «la'Ciimià ofil iSSa. 

6 

• • 

Autori dtiJ^on iecdo.. 

Ciriff. Calvan, C^riffo CaWane , e 1 poTero atTedu to , 
Hoaanto anticn i» prosa testo a penna. Dee distinguersi dal 
Uriffo Calvaneo' Poema io ottava rima composto da Duca Pul- 
ci , e da Bernardo G ambuUarì. 

fre-'C- Volgariwamento del Trattalo d* 11’ Agricoltura di 
Pietro de’Grfl'ieosj Guadino Bolognese, la Napoli 1724. per 
li'elioe Moacd in b. voi, 2 . 

tutori Moderni. 

Car. lett. Lettere familiari del Gcmmendiitore Annibal 
tGarO) lo Padova 174'^. Presso Giuseppe Cornino, in 8. voi. 3. 

Ca$. Opere di Mu'isigiiot Giovanni d< lla Casa , singoiar* 
mente, le Orazioni, il Galateo, gii UOìcj comuni, e le rime, 
abbastanza note^ 

Catielv. giunta. Giunta alle prose del Cardinal Bembo 
latta da Lodovico Castel vetro lu Alodeoa i363. presso gli Ere- 
di di Corni lio Gndaldioo ia 8. 

Cecck. Dis$im. Sliav. 1 dissimili, e la Stiava Commedie 
io vervi di Giavammaria Cecchi, che trovasi eoa 1’ altre stam- 
pate in Venezia oSo. e i5g5. in 4> 

’Cinon. Ositervazioni delU Lingua Italiana raccolte dal Ci. 
nonio Accademico Filergita , cioè da Marco Antonio Mambelli 
Forlivese della Compagnia di Gesù. la Verona per Pia- 

Irantouio Bcrno in quarn'o. 

D 

Juìori liel buon hcoIo. 

Dant. Jnf. Purg. Parodi cant. Ccmoìo. Rim. La Divina 
Commedia di Dante Alighieri divisa in tre parti. Inferno. Pur- 
gatorio, Paradiso, ciascuna delie quali è divisa per canti, con 
lina ei uditissima dichiatasione del senso letterale fattavi dal 
celebre Pi.mpeo Ventai i Sanese Jella compagnia di Gesù, la 
Venezia <739. presso Giaml alista PasqualL 

Convivio., o Concito di Dante in prosa, ehe trovasi nel 
sopraccitato libro : Prose di Dante del Boccaccio. 

Bime di Dante stampate in Fùenee da’Cruufi nei iSaj 
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rùlatn. dltfamonflo, o' sia Dieta Mundi^ Poema in terza 
rima di Fazio degli liberti , testo a penna. 

Autori moderni. 

Dav- ann. seitm. Volgarizamento de^Ii Annali dL Tacito 
e Opuscolo dello sc'sma d' Inghilterra di Bernardo Oaranzati' 
In Firenie ,i 63 y. presso Pier Nesti in foglio. 

Dep. Dee. Annotazioni , e Discorsi sopra alcnr.i luoghi 
del Decameiondel fioccacelo, fatti da' Deputati alia correzione 
di esso , e stampati in Firenze nel l5j4* 

È 

Esp- Salm- Volgarizamento delle esposizioni de' Salmi p 
opera de! buon secolo , e tedo a penna. .• 

F 

Autori del buon secolo. 

FU T'iU. Aggiunta fatta da Filippo Villani alla Storia 
di Ma'teo suo p idre, dal capii, 6i. sino alla line del libro 
«ndecimo. In Milano nr| lysg. 

Fior. S. Frane. Fioretti di S. Francesco, della itsmpa 
di Firenze de’ Tarlihi , e Francai 1718. 

F. Giord. jPred. Prediche di F. Giardino da Rirklto del» 
F Ord ne de’ Predicatori. In Firenze 1739. presso '1 Viviani,' 

F. Jacop: B. Jap. Poesie , o sieno Laudi spirituali del 
B. Jacopone da Todi deli’ Ordine di S. Francesco, stampate 
in Venezia nel 1617. I 

Frane, da Barò. Francesco da Barberino , Documenti 
d’amore*. In Roma presso '1 Mascardi i 64 o. con le annotazioni 
del Conte Federigo Ubnldini. 

Frane. Sacch, nov. Op. div. Franco Sacchetti novelle 
trecento stampate nel 17 24 - c'>n la data di F-renie. Opere diri 
Terso dello stesso , testo a penna 

Autori m derni. _ • 

Fir. Di Agnolo Firenzuola, le Opefe seguenti, 

A.sm. Tr-iduzinne dell’ Asino d’oro d' Apulejo lihrd diecis 

dtisc. anim. Discorsi degli animali , 0 sia la pr.ma Testi 
de' d-scorsi degli animali. 

Nov. NoTelle otto. Tutte questa Opere sì troTano nel 
r Edizione in tre tomi in 8. fatta’ nel lyzJ. con la data di 
Firaoz». 


So* > 

Lueid. Trinu: I Lucidi ^ e la Trinusia^ Commedie in 
prosa del Fireniuos; stampete da' Giunti di Fireniei la pri- 
ma del i 54 g>j la econda del i 55 i. 

G 

^Autori del ìmon teetlo. 

Giov. yil. Storia di GioTanni Villani. In Milano 17*9. 
ottima edizione. 

Grad S- Girai. Volprizzamanto dall’Opera iol'tolata 
Gradi di S. Girolamo. In Firenze <7*g* presso il Manni. 

Giud. G. Volgarizzamento della storia della Guerra Tro- 
jaga di Guido Giudice drllo Colonne di Messina. 

Guit: Leti. Lettere di .F. Gaitooe d* Arezzo , stampate 
Si Cr«8co in Ftrenee. 

'tutori moderni. 

Golii. Opere di Galileo Galilei nostro Accademico. Tn Ve- 
nezia o meglio io Padova 1744. nella stamperìa del Seminario 
n 4 - 'ol. 4 

Gel. Cnpr. Boti. Spari. Ciro. Caprjcci del Bollajo , cioè 
dieci Dialoghi Ira Giusto Bollajo, e l’anima' sua. In Firenze 
pel Torreulino i 548 . , e i7Ì!i. L'autore è Giambatlisia Celli : 
come anche della Sporta , Commedia ia prosa , stampata 
da’ Giunti in Firenze nel i 6 o 5 . , c della Circe , che contiene 
dieci Dialoghi , ed è stampala , come sopra , dal Torreulino. 

Gigi. J-ez. Lezioni di Lìngua toscana di Girolamo Gigli 
Sanesc. In Venezia lySd. per Giambatista Pasqualit . 

Gnicc. Storia d’ Italia di Francesco Guicciardini. 


ÌHutor moderno. 

Intrep. Accad. L' accademico Intrepido , che ha fatte le 
AnnoUizìoni .alle Particelle del t.inonio , 6 il celebre Girolamo 
Biscuifaldi Ferfereae Arciprete di Cento: ' 

Autori del bum secolo. 

Libr. Asirol. Libro , o sia Trattate di Astrologia , tcs> 
a peuna. 

J.iò. cur- malat. Volgarizzamento drl libro intitolalo Cura 
di tutte le malattie, tetto a penna. 

/ 
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Lib. rnott. Libro dì motti , testo a penna. 

Libr. Satfr, Libro de’ ■Sagramen'i , testo a penna. 

Liv. M. Vo'garizumento della Prima , e della tersa Deca 
di Tito Livio , testo a penna , e quell’ M. accenna colui ^ cbe 
fo padroo di quel lesto , e Tu Marcello Adriani. 

Lue. Patiz Crosica di Loca di Tetto da Pantano • téelo 
a penna. 

j Autori modèmi- 

Lasca Rim. Sibili. Spirit. Gelot, Di Àntonfrance'co Gfazr 
lini , cello il Lasca, uno de’ cinque fondatori del'a nostra Ao- 
cademia abbiamo le Rime nuovamente raccolte, illustrate con 
annotazioni, e stampate in Firenzi nel 1741 > da Francesco 
Alouckhe, voi. a. in 8 . Noi citiamo le altresì di lui tre Com- 
medie in prosa, la Sibilla, la Spiritala, e la Gelosia . che tro- 
\ansi stampate in'Ytnezia da Bernardo Giunti net i 58 a. 

Lor. Med. Nencia. Stanze alla contadinesca in lode deliat 
Nencia *da Dìcomano , dei maunilico Lorenzo de* Medici In 
Fheuze del i6ai , insiome con la Beca dèi Pulci. 

Lor. Med. And. Aridoso Commedia in prosa di Loren- 
zino de’ Medici , stampata n Fircozd pe' Giunti nel i 6 o 5 . 

M 

Autori del buon secolo. 

IMalesp. Istoria Fiorent ne di Peicordano Alalespini. In Fi-* 
renze 1718. da’Tartini, e Fra-chi 

Marm. Cren. Cronìchetta di Amaretto Mannelli. In Fi-' 
renze 1788. per Domenico Maria Mapoi. 

blatt. Fili. Storia di Matteo Villani , che serve di conti- 
nuazione a quella di Giovanni sno fratello. In Milano >7'^9) 

Mirac M. Miracoli della Madonna , testo a penna. 

Mor- S. Greg. Volgarizzamento d* Morali di S. Gregori'» 
fa*to da Zauobi da Struta stampalo in Roma da’^Corbclletli 
nel i 7'4- iu 4- voi. 3 

Aìorel. Vron' Cronica della famiglia de’ Morelli , e stam- 
pata ad J710. In Firenze dUlro la Storia di Rioordan Male- 
spini. . ■ ' 

Autori moderni. 

Malmant. Malniautile racquietalo Poema ^io;>''oin oliava 
rima di Porloue Zip -li , cioè di Lor>.uzo Lippi Fentino •. con 

1 
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le note fli Pnccio Lamtìni , cioi Sì Paolo Mloriccì parimente 
Fiorenlioo. Io Firente 1731. presso Nesienua, e Mouke io 4. 


Mcrnni /e*. Lezioni di Lingua toscana di Domenico Maria 
Mauni A.ccademico Fiorentino. In Firenze i 737 .< pet Tirani in 8 . 

Marian. Vita di S. Ignazio Lojola scrilla da Antonfranccsco 
Mariani Bolognese della Compagnia dì fiesù. In Bologna 1 741» 
per Lelio dalla Volpe in 4 . „ . « . 

Jlfus. Varch. La Varcfaina di Girotamo Mnzio , stam- 
pala nel 1744. dietro l’ Ercolano del Varchi dell’ edizion Co- 
miniana. > 

N 

Del hmn secolo. _ 

: JVo». Ant. Il Novellino, 0 sia Cento Novelle amiche , 
Btampale nel 1784* con la- data di^ Firenze. * 

^ De'moierm. 

Nicol. Panegiriche orazioni , e prose toscane d’ Alfonso 
Nicolai logicano della Compagnia di Gesù. In a.oma lySi- 
presso Generoso iSalamoni* 


I Del buon secolo. 

Ovid. Piti. Volgarizzamenlo delle pistole d’Owidio, te- 
sto' a penna. 


'Jntori del buon teeolo* 

Pallad. Volgar zzami'nto di Palladio , testo a penna. 
Passai). Specchio di vera penitenza di F.. Iacopo Passs- 
vanti dell’Ordine de’ Predicato i. Mi sono aemlo dell ediziou 
'Fiorentina del 1735 fatta dalla nostra Awaderoia. c < 

Pecor. Il Peceione , cinquanta antiche novetle di Ser 
Giovanni Fiorentino. In Milano s 5 ó 4 . presso Giannanlonio 

degli Antoni . • 

Petr. Il Canzovìeri di M. Francesco Petrarca. Mi son v»- 
Into dell’ ultimo correttore sopra olitimi testi a penna , e stam- 
palo in Firenze nel 1748. nella stamperia dell inwgna a ApoU 
lo^ ia cui hanno aouio aumo i nostri Accademie», 
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Pergam. Memor. Tralt. Memoriiile della lingua ilaliana i 
c Iratlato della medesima Lingua di Jacopo Pereamini Fos- 
sooLrone. In Venezia 1 656 . presso i Guerigli , in fogl o. 

Pcose FioriDtine dì diversi Autori raccolte 
da Carlo Dati , e sussppuentemente da altri , e stampate i n 
wrj t, mpi in Fiienz - , ed in Venezia in 4. voi. 7. 

Pvlc. Morg. Il M'ngante maggiore Poema in ottava ri - 
ma di Luigi Pulci , stampato nel itS».. con la data di Fi, 
renze. 

R 

Del buon secolo. 


Reti. Tuli.. La Rcttorica dì M. Tullio, In Firenze n 31 
pel Manni, ‘ 

De' Moderni. 

. Redi esp. noi. lett. Esperienze naturali , e lettere £i*mi- 
gliari del celebre Francesco Redi. In Firenze 1724 i, e 1727. 
nella stamperia Munni. * ^ 

Ross. oss. Osscr» azioni della Lingua volgare «lei P. D. 
Pio Rossi Generale de’ Girolauutì. In Piacenza 0677. presso 
il Bazacebi. 

S 

Autori del buon secolo. 

Sen. Pisi. Volgarizzamento delle pistole dt Seneca. In Fi 
renze 1677. P®^ Tartini , e Franchi. 

Stor. AjOlf. La Storia, ovvero le. prodrzze d’Ajolfo, Ro- 
manzo antico , lesto a penna. 

Sler- Pisi. StQiie Pistoiesi , ovvero delle cose avvcn"lo 
in Tostana dal i 3 oo. al > 34 ti., In Firenze 1733. per gli Tar- 
tini, e Franchi. 

Autori moderni. 

Sagg. nat. esper. Saggi di naturali esperienze fatte ia 
Firenze nell’ acc> demìa del Cimento descritti dal Sollevato 
Bo tro Accademico il Conte Lorenzo Magaletti, e stampati nel 
JC67, e nel 1692. in foglio. 

Sai. Am. Granch. Spina. Opere del Cavalier Lionardo 
Sahialì, detto l’ ■■ fariuato , uno del cinque Fondatori della 
' Corticelh. Grom. ao 
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nostra Accad«mia< ATrertìnaenti della Lingua gnpia 'I Deca- 
mr'one. Il Granchio Commedia in rersi ; eia Spina Com- 
media in proaa. In Fiiense di Napoli 1606.^ pres o Ciuu'i. 
Per pii Aweilimcnti mi son servito dell’ editione di Napoli 
1713. prespo il RaiHaill. in 4 * srol. 9. 

Salv. Pro$. Tosca. Accad. D' Anioramaria Sajvioi nostto 
Aecadeinaico Prose Tostane dette nell’-Accadernia della C'usc"; 
e Discorsi Areademici detti nell’ Accademia degli Aput sti. In 
Venezia 1734. per Agnolo Pasinelli jn 4 -_ stol. 5 . 

Segnar. Opcedel famoso Paolo Seguea della Compagnia 
di Ge ù , DOS 'O Accademico. In Venez a 1712, presso Puolo 

B glinni in 4 - voi. 4 « 

Segn. Star. Stoiia Fiorentina di Bèrnardor Segni , sIj ra- 
pata del >725. con la dita d’ Augusta in foglio. 

Seti. ben. Varch. Ti><duzinne de’ Benefici d Seneca da 
Benedetto Varchi. I Firenze 1574. presso i G unti in 8 ' 

Serdon Sto>'. Traduzione delle Stop e dell’ Indie Or’cn- 
tiifi del celebre G ampier M ffei della Compagnia di Ce“ù fat- 
ta da Francesco Seidonut'. In Firenzb i 58 g. p es o i Gìunt 
in 4 - •. 

Slor, Fur. Storti d’Europa di Francesco G anibuHari. 

In Venezia i 566 .' per Frarxesco Senese in 4 - 
' # * 

T 

Aufori del buon secolo: 

Tav. rtf.. Volgarizzaménto del Libro de’Cavalieii erran- 
ti , dettò comunemente la Tavola ritonda , testo a penna. 

Tesof .Tesorei. Brun. Bue Opee di Ser Brunetto Lati- 
ni , che fu maestro di Dante ; I' una intitolata Te'oro, scritto 
in feancesca , e volgarizzato da Bono G amboni. In Venezia 
per ÌMaitho Se'sa i 533 . in 8 ., l’altra lia per titolo Teso- 
retta , o sia Favole Ila, ed’ è una Poes a a foggi.i di Frottola. 
In Homi 1642. presso il Grìgnani , in foglio. 

•Trai, gov, fam. Trattato del gove no della fdnaigria , 
testo a peoii. 

Trai. Piet. Trattato della Pietà , *es‘o a penna. 

Trai. Sap. Tiaifalo di S'pieuza , testò a penna. 

' De' me derni. 

•Tac. I^avanx, Volgarizzamento di Cornelio Tacito fatto 
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d<) Bernard^ DaTanli, Tn Firenze presso il Wesii , i i 

fogl o 

Tas». Geros. Àmint. Di Tmqna(*» Tasso la Gerusaletn- ■ 
mr, lilirrala l'oi raa celebre ,,c Atnittta Favol i boacbereccia , 
il» Tersi, lo Venezia 1735. pel Monti in 4 - toI. u. 

V 

Autori buw secolo. 

Veli- Cron, Cronica eli Flrcnrc di Donalo Velluti. In Fi 
ronee ijSi. presso il Manni, in 4 - 

f II. Bari- Viilj»arirzamenio (lolla vi'a , o sia storia di 
Farlaam , e di Ciosaf 4 t. lo Roma *734 presiso ’l Savioni , 
•in 4. 

Vit. Crisi. Viia di Gesù Cristo , lesto a peona. 

Yit. Pitti. Volgarizzamento delle site di Plutarcn, testo a 
peoni. 

Vit. S. Marfffi. Vita di Sj» Margherita , s'amp.ata in Fi- 
renze dal Mauni del 1734. in 4 - 

Iif. » 9 iS. Pad. Volgarizzamento delle Vite de’ SS. Padii 
In Firenze pel iManni 17.31. in 4 - '*ol. 4 - Nel voi. 3 . ai trova 
la Vita di S. Maria Maddalena citata in- quest'opera. 

Crb. L’ Drb ino , Opera romanzesca antica , falstimenle 
attribuita al Boc<;acció , in Firenze 1723. 

I)e Moderni, 

Varch. Ercol. Suoc. rime. Dì benc letto Varchi L' Er- 
colano ., di'l'go delle Lingue, illustralo con no'e, «• s’anipau» 
nel 1730. (lai Tartini, c Fijirclii , cm F iinpre a della nnsir\ 
Accademia, in 4. -Ancora La .Suocera (-ommed a in pros del 
Viirclii , stampata in Fir nze nel iSdg. in 8 . Le rime poi si 
trovano in tutte le RticcoUc anlivhe , e moderne. • 

z ■ . 

Bel buon secolo. • 

Zinhald. Andrein. Z b;Jdone, libro di varie c'S-, antico, 
testo a penna , che fu g'à posseduto (Ibl'Iì Andieipi , ed ora 
è nella L breria della Nunz«la di Firenze.’ 
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•Ielle materie 

C3Ut nWatA FJlB*R*e OMDBA si cowwiiigomo. 

mi' 


•A 

A 

lettera vocjle , suo valore, c. 272. 
a segno dativo, c. 204. . • 1 1 

A pieposiaione , sua costruz cne, ivi ; serve talvolta all accu 
safivo, talvolta all’ ablativo, ivi , e seg. Incorporato con 
1 ’ articolo, c Aggiunto a certi nomi femminini, foima vari 
modi awei'biah. c. io 4 * Si usa elegantemente per in , si- 
gnificando tempo , ivi. Aggiunta agl' infin ti , dà loro a 
fòrza dé geiundi latini, ivi. O pure del sogg'uniivo. c. 174* 
Nelle di^tiinze deMuóghi s’usa p»r in circa. 17 
Abbattersi per incontrarsi^ arrivare, c, i 5 a. 

Abbenchè per. benché è voce bai bara. c. a^g. 

Abbisognare ini|)ersonale vale opMS esse, c, 6i. . y: 

Abbo veibo difettivo, sue voci. c. 72. 

Abitare usato attivo, c. izS. ' 

Accanto preposizione , sua costruzione , c. 224. 

Accattare assoluto vai tnedcarc. c. i 3 a. Della settima degù 
aTlivi vai prendere in prestanza, ivi. 

Accattar parola vale impeti aro; ivi. 

Accento che. co>a sia , e di quante ^rle. c. 277.' Sono uso. 

C, ivi. m I I * 

^ecioccJtè cong'tujzione ^ sua costruzione, c. aSi. Talvolta si 
trova spezzato . e tlramezzalo ivi. 

'Aceiò per acciocché se pos'a usarsi, e. aSn,. 

Accomandare^i usa per legare, c. i 3 o, 

Accompagnanomi ebe cosa sieno. c. to8. 

Accom pagnaver/>i che sieno. *og. 

Acconciar A vale accomodarsi, c, i 56 - 
Acconciarsi dell' Anima ebe significhi, c. i 52 . 

Accontarsi quali sigeìGcati abb a. c. i 56 . 

Aocrescitivi lo* cani quali sieno , e di qnanto sorte, e. 8. 


’Accoriurn sì ««a eontentire. c. i5a. 

'Scosto prefoMìone , »ua costruzione, c. ^4* 

Adagia rg -verho che co-^a sigtiifichi. c. lab. 

Addarti yale accorgersi- c. i5o. 

Addosso preposizione, sua cogtruzone. c. aaS. /' 

Adombrare significati abbia, c. i35. 

Addurre anoroolo , sua corjn^arione. c. g3. 

Adtin gue cougiunricne illativa , suo u.-o. c. aS5. 

Aere è di gencie ctniune. c. i3. 

Affarsi \eì -contenire. c. i53. 

A^ffinchè Io stesso che acciockè. c. a5i. ; 
itjfBssi , e. loro regole, c. a68. 

Affogare per affogarsi. i36. 

Affondare ai usa per andare a fondo, c. ivi 
A fronte proposiiiooe. c. 325. 

Aggh iaecìare si nisa per divenir freddo, c. 1 36. • 

Aggio verbo difettivo, sue voci. c. ja.'* 

Aggiungere si usa per arrivare, c. i44* 

Aggradire , aggradare «i usa per piacere, c. i4o. 

Aggravarp vai peggiorar nclP infermità, c. i36. 

A guisa preposizione, sua costruzione, c. aaS. 

Ah , ahi interiezioni , loro uso. c. 248. 

Ala ha tre singolari , e tre plurali, c. ai. 

Alberi hanno Ù nome niaschile , da due in- fuori, c. i4. 
Alcuno quanao abbia plurale, c. a5. Pronome, suo uso. c. aS. 
Si trova usato per uno «ecoropagnanome. c. 109. Io vece 
d' alcuno p' usa tale. c. 58. 

Alfabeto toscano quante lettere abbia, c. 1. 

Allato prepo-^iztone , sua costruzione, c. 224. Si usa elega* 
temente per addosso, ivi. 

Alla volta d cono i Moderni per verso, c. lya. 

Alli come si tronchi c. 289- 

AUo’ncontro propos izione , sua costruzione, c. 224. 

Alguanto pronome , sna declinazione, e suo uso. c. 61. Sua 
costruzione aa8. ■, 

Alto avve'bm significa altamente, e. a3o. Col ve.bo fare si- 
gnifica fermarsi, ivi Di p^r se significa tosto, su via ivi. 
Altresì coiig. unzione copulativa , suo uso. c. a54. 

Altrettale s giiificu alt' e tale. c. 4^- uaa similmente nel 
numero del piu ivi. 

ÀUreilanlo pren' uij ; sua dccliaaziorc , r 'no uso. c. 61. 
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Altri che, altro *h$ vogliono furchi. c. aaa. j 

Altri vak altr*%iofno* c. 4g ^ tr avisi ns^ta wt c«8' « bbliqai- 
ivi. Si adupeia «no, ^alcutto, c. So. Si ow taUolia *u vog® 
d io. IVI. 

A'tri'/ienti, altrameiita ar'ei'bi vagliooo in aìtro modo. •• 
AJlrimenti ^ ripie>'0 cme s’usi, c. a34. 

Altro «pioiume aild'Cttivo, sua declin iiiooe. o.'^. -Sb Uovasi^ 
iiSóto in yece d' altri uel rclto. c. 

ÀUro siitiantivo , sua derlinazioue , ed u<o« ivi. Talyolta s- 
gndìca accrescimento di pregio, e. 5». CI taiyolu cola , 
che porti il pregio tT importanza, i vi. 

Altronde avverbio serve al moto da luogo, c. 168. 
jdltrove come serva allo stato in luogo, c. 167. . 

Altrui proooroe. c. sua dcclioazione. c. So. Usato^ sustantivo 
con r articolo vale ciò che non è proprio,^ ma ’d altrui, ivi. 
Se tiovsi usato io caso retto, ivi. 

Al tatto vale totalmente, c. i3o. ' 

A luogo , e a tempo vale opportunamente, c. i46. 

Amare veibo , sua cocgiuiizione. c. 78. 

Amar meglio vale volere più tosto, c- i3ft< 
a menti Niccolò. Suo parere s 'pra la voce medetno. 0. 4^* 

A meda maniera , guisa feggia ec. piopos zioai , loro costru- 
zione . c. 2a3. 

Ammalare per infermarsi, c. i36. 

Ammutolire vai tacere, c. ivi. ' ' \ 

Anacoliithon che cosa signilichi, c. s68. 

Analogo ha duo plurali, c. 34- 
Anasttofe figura , e suoi esempi, c. 367. 

Ancora , anco , ancora coDgiunzionr copulative , lóro u o. c. 
353. 

Ancora' evvhrh'io i|uali significali avr possa, c. 334- 
Ancorché congiunz ooe , sua costruzi rue. c. 

Andare anomalo, sua congiunzione, c. 79. Verbi composti da 
esso Come si f iruiìt'o ivi. Nrl molo a luogo come *• 00- 
tru sca. ivi. E come mi sigu’ficalo di riuscir male» c. j43.' 
Andar per una p rsona. c. *4+- 

Andarsene iu alcuiM co»a , quaTiti significati abbia, c. i5S, 
Andare una pena, c, iG'. Come ri usi per dovere, o. 7^* 
Anello lia'di'c plu<ali. «3. 

Aligudla, O di genere promiscuo, e. i5. 

Annegare ri u a annegarsi, e- *36. 
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Annìghittire si uta per diviiir pigro, ivi. 

Anrwverare vai nunurure. e. 127. • 
j^tr-i congiuDzioDe , suo uso c. 22 > 3 . E» elettiva, e. i 54 . 
Anzi che he modo avverbialo vai più tosto che altro, c. a 4 o, 
A parie a parte avverbio, vale una ■parte pér volta, c. 204. 
A posta o' alcuno, vale a suo piacimento, c. stò. , 

A posta fatta , vale a caso pensato' ivi. 

A))Osirgfo che cosa sia , e suo uso. c. 278. 

Appetto preposizione, sua costruzone, c. ^ 

Appiè preposiziono , sua costruzione, c. aa4. 

Appi» preposizione , suoi casi. c. ai 5 . Suoi siguiiìcati. ivi. 
Appone vaio incolpare a torto, c. 227. 

Apporsi vale indovinare, c. 148. 

Apprendc'si vale attaccarsi, c. i 53 ’.. 

Appresso preposizione , suoi casi , c. ai6. Soe sigaifieaiioai. ivi. 
Appresso avverbio , vale poscia , dipoi, c. i 3 o. 

Apprestare vale apparecchiare, c. lay. 

Appre<tarsi vale apparecchiarsi, c. i 53 . 

Appunto avverbio come usualnir’nte t adoperi, c 34 . 

Aprite in qual tempi sa auumalo. c. g 3 . Si usa per maui- 
tesiare. c. £33. 

.4 pruoca preposizione , e sua coslruz'one. c. 8 a 4 . 

.l<iuila à di genere prouiiscu ► . c. o 5 . 

Arbore è di genere c'imune. c. 12. 

A rispetto preposiziouc , sua costruziouc. c. 22 
Anna ha due singulari , e due p'urali. c. a. 

Arrogere verbo difettivo sue voci. c. 96. 

Arrossare vai divenir rosso, c. i 34 . 

Art colo che cosa sia. CL 17. Coma si rende indeclinabile- ivi. 
Quel sia il suo proprio ulicio. ivi. Perche cosi si chiami, 
c. 18. La voce dell’ articolo aggiunta a uu Verbo cbq cosa 
sia. c. ivi • 't'utio ciò ; che fa le veci di- nome , ha 1’ arti- 
colo. ivi. Addietlivi come ricevano 1 ’ articolo, e. ivi. Articoli 
quanti , e quali sieuu. i>i , e seg. Goslruziono dell’ articolo, 
c I go. Se dato 1 ’ articolo a uu nome , debba darsi al ge- 
nitivo [dipeudeuto da essi, c, 192. e seg- Se in più nomi 
contenuti, dato 1’ articolo al primo débba darsi a tulli, c. 19». 
,i 4 s*at avveibiu vale abbastanza ^ molto e. 2.3i. If assai vale 
di ijrau lunga . mollo più. ivi. Uomo et assai . siguilica 
ratoroM- c. ivi- Assai beile aggiungo fona, ivi- Ai assat 
vale ai gran lunga, ivi. ! • 1 
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'A tempo ; a tempi tale oporluM fietHe- e. fl 46 » Talrolta per 
alcun tempo, ivi. ^ 

Alenere yal> ' oetertarè la parola, c. 

'Attenersi qunali shigificati abbia, e. i 5 st. 

Attentarsi vale arrischiarsi c. c. i 5 o. 

Attorno preposizione, sua costruzione, e. aa5. ..... 

Avanti preposizione , suoi casL c. 2 r o. Sue Significazioni, ivi 
Avverbio a usa per piuttosto, c 205 . 

ilecre verbo , sua coniugazione, c. 2^ Osservazioni sopra di 
esso. c. 1 . fino a e seg. Avocamo ; avavante aja- per 
abbia usala da Dante , son voc» dismesse c. yB.' c seg, Avemo 
è buona voce antica per abbiamo, c. yS. iire i Poeti Io di— 
. cf>no per ha. c. ivi. Avea per aveva ■ e aveano p r avevano 
sono in buone voci in prosa ed a'n verso, c. 7^ Ate .per 
avete è voce popolaresca, ivi. AviamOf per abha'oo non è 
voce barbara, ivi. Avere quando si osi per essere' c. 

E quando per dovere- c. yS. Avere a capitale vale sti- 
mare. c.. i 3 o. Aver luogo vale esser necessario c. ifìa 
Avere usato per riputare, c. 26Ì. E per ritenere, «vi. E 
per intendere , o sapore, ivi. E per procacciare- ivi. 

A volere che s' usa per affinchè, c. afii. 

Avtengnachè congiunzione , sua costruzione, c. aSo. 

.^'venird quanti significati abbia, c, a 53 , zSj- 

Avverbio che csa sia c. fi. Di quante sorte, c. 1 1 1 . Come dif- 
fti'isca dalle altre parli dell’ orazione, c. ita. e seg. Avverbi; 
che fiois.-ono in mente , non si spezzano, c. 267. 

Avvilitivi loscaui quali sieno. c. 10. 

Avvisarsi vale accorgersi- c i 5 <*. 

Avvolgersi vale andar girando, c. iM. 

B 

B qu.il consoDDUtn sia. c. ^ 2 . 

Mastarv vale aver sufficienza , o idoneità . e come c. i 4 o. 

Battere riceve talvolta f arme'in secondo ciso. c. i 32 . 

Jiella aggiunta a paura , vai grande, c- ififi. 

Belli come si tronchi c. 289. 

Pello ripieno come si usi. c. 100. 

Bembo, sua opinione sopra il dar 1 ’ articolò a’ genitivi «I pen 
denti esaHii'iala, c. 129. 

Benché coiigiunzione , sua eóslruzlone c, 

£c-ne «Tverhio si usa pei molto, c. 23 ii. b per aKermare o 
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solo , O col <ì. ivi. E per iensi. >vi. E per approTare co’ verbi 
essere-, o stare, ivi- Star bene come si usi per essere cotir- 
veniente , o Iron'camente ivi. 

JBetJe si usa per molto nella qualiia. ivi. Metter bene per es- 
sere utile, c. a 36 . 

Sene ripieno come si usi. c. io 4 - Come s' aggiunga ad altre 
parti deir orazione, ivi. 

S re anomalo, sua conjugazione c. gi. Se vi sia il verbo r^o- 
lare. ivi*. 

Braccio ba dne plurali c. ss. , 

Brigarsi vale ingegnarsi, c. * 5 o. 

Bucin arsi, impersonale vale parlarsi con / iguardo. c. i 63 . 

C 

qual consonante sia c. *73. 
adauna è voce non approvata, c. 6i. 

Cadere anomalo, sua conjugazione. c. 83 . Si usa per venire. 

c. i 3 j Si usa col dj c i 4 ‘j.Si usa f ce appartenere c- i&u 
Cader perennano , che signi lichi. iv. 

( aggere verbo antico . voci di ecso rimase c. g6. 

( agione , siloi casi. c. 175. 

Coìlgojgno ha duo plurali, c. ^2- 

Calere, verbo difettivo, sue voci c. 96. E p r importare, 
c. 162. 

Canzone ha due singulari , e due plurali, aa. 

Capire come si costruisca, o- jS;- 

Carcere, si trova iu amendue in generi , ma nel numero del 
più è femminile, c. i4* 

Carro ba due plurali , c. aa. 
r<ifa*quando lasei il segnacaso- c. igS. 

(astrilo ha due piatali, c. a. 

Catuno , cadano usarono gli Antichi per ciascuno, c. Ci. 

Car oliere ba due singulari. c. aa. 

Cenare usato attivo, c. inS. 

Che pronome relativo di suslanza , suo slgoilìcatc. c. 4 ^< 
lativo di qualità, o quantità, ivi. Usi.to - fo già di neutro 
riceve l’articolo, i'i Si l>alascÌB talvolta l’arlicolo, singo-i 
farmecte nelle parentesi, ivi, Talora iu vtcc dfll’ articolo v 
si p<-ue il segnacaso, ivi. 

Che talvolta signiGca il relativo eoa tutta la prepcHzieni an- 
nessa. ivi. 
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Che si usa (aUoIta ppr aoctoce^. c. aSf.- 
Che congiupiiouo vate il che nello parentesi ; c. Come 

serva d’ interrogaiivò. ivi. dipende dal verbo- ivi. E 'come 
in tal caso si tralasci talvolta se non, ivi. Talora parte , 
tra ^ o perchè interrogativo, ivi Talora t'wfjpercioccAè , ^n- 
chè. ivi. lu principio di clausola imprecativa valeiltoVvO' 
glia- ivi. 

Cheunque pronome , suo uso. c. 5 g. .* 

Chi proncme significa colm che , o coloro che: c. 45 . 5 ua 
de' filiazione, ivi. Si trova anche ne’ casi obliqui, iv . Talvolta 
significa alcuno che , ivi. 

Chi che sia , suo uso. c, 5 g. 

Chiunque pronome sustantivo , sua declinazione , e suo uso c. 

5 g. Si trova usato add ettivo. iv. 

Ci panicella pronominale, c. ay. Quando si dica ce. ivi. Ac- 
compagnaverbo. c. no Su » uso nello stato in luogp. c i 65 . 
E nel odoto a luogo, c, 170. 

Ciascuno, ciascuna pronomi, loro declinazione, loro uso. 
c. 60. Si; possuno usarsi nel numero del più. ivi. Come si 
usino nelle distri buzioui. ivi. 

Ciglio ba due plurali, c. aa. 

do pronome , e suo uso. c. 4o. ' 

Cioè con^iunzi'ine dicbiardtiva , o suq uso c. 255 . Cioè a 
dire vule lo stisso. 

Circa preposiziono, sua coslru?ioce. c. 218. 

Coglier cagione vale incolpar, c, ia8. 

Colà qual uso abbia nello ^tato in luogo. 166 
Colli come sj tionchi. c. 2l^9- 

Coltello Ila due plurali, c. 22. . ' 

Colui , colei pronomi , e loro declinazione, c. 3 <j. Si trovano 
usali di cose iuanimalc. ivi. 

Comandamento ha due plurali, c. 22 ' 

Come cougiunzione vaio tn che maniera, c. 257. Sua cost'uzioue, 
e sua forza, c ivi. 

Cotne avveibio assoluto si us^ per quando, c. a 36 . per in 
qualunque maniera, ivi. ■ > • * 

Come avverbio comparatico , sue cosluzione. c. aag. 

( omecì-è cungiuuziout; , sua costriuioue. c. afiul 
Come prima vale loahchè. c. a 4 .‘i. ’ 

Compagnia imo. caso, c. aug. 


€dmpara(hri tofcani che aoia tieno . e corno si formiuc. c. io. 

Con preposixioné , sia costruzione- c. nio. 

Conetotsiaottachi , o simili coatjiuuaioui, loro U'O. c. aSa. e 

ScgU. 

Condurrt si u a per indurre^ c. i 3 o. 

Confei$arsi in quanti modi si usi. c. iSa. 

Confidarti ósat» col secondo caso. i 56 . 

Confortarsi vale concepir f danza c. i5a. 

Congiunzione die cosa sia.'c. 7. Di quante sorte, c. Ii 5 . Co- 
mo difierisca dall’ altre -parli dell’ orazione, ivi. Sua costru- 
zione c. «48. 

Coogiunz oni do’ Terbi . osservaizoni s»pra di esse. c. 65 . , 

Conoscere anom^do > sua conjugazione. c. 91. Si dee ancora 
cognoscere. ivi. 

Conoscerai vien* elegantemente usato per intenderai aver pe- 
riziò. c. i5a. 

Consentire si tiova attivo, c. xa3. 

Consolo 1)0 due s ngnlan. c. ai. 

Consonanti qnante sieno. c 2 . Di quante sorte, ivi. 

Contendere come si usi per impedire il con>eguimento d’ una 
cosa. c. lay. 

Conira, contro pieposizoni, Inro costruzione, c. -a2i. 

Contuttocciò congiu'iz one , sna co'ti nzi ine. c. aSo. 

Convenire oome si costruisca, ò. 1Ì-7. Lume si faccia impcrs-i-^ 
naie. c. i5g. 

Convitare vale chiamare a convinto, c. i 5 g. , 

Coprire in qual tempo sia anomalo, -e. g3. 

Corno ha due pluroli. c. sa. 

Correre usat» attivò, c. ia3. Correre agli occhi, *ulla vista 
ec. che V. glia. c. 

Corvo è di gtnerc promis' uo. c. 16. 

Cosi avverbio di simiiilndiue ha spes o la corr spondonza del 
come. c. n3G. La <[uale talvolta si t-ice. ivi. cosi fatto , 
uj .ili toscani, ivi. 

Cosi inierziofio , suo uso. o. u 4 .lv. * 

Cosi coiigiuuziouo , suo uso. e. 255 . 

Costi , e costà, 0 loro liso nello stato in luogo, c. 

Costi uz oue toscana , sua idea geuoialc. e- iiS, Costi u/.n-n,; 
liguruia. c. 24 /. 

tostili , co'lei jirouomi , e loro tltclmazione. c. 5*. Si inauo 
talvolta uil secondo caso stnza segno, ivi Sì cicono (. I- ra 
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di bestie , e di cose inanlma'c. ivi. 

Cotale è lo stesso che tale. c. 4 -'^. Si usa col pronome dimo- 
strativo, e con 1 ’ articolo ivi. Con 1 ' accompagnanome vale un 
certo, ivi. ' 

W otanto proooiDe , suo oso. c. 6 i. 
iCotanto aweibo vaU’ tanto, c. i 3 o. 

yCotetti p'onome vale l’uonio prossimo a cbi ascolta, c.- 33 . 
tfCotesto p'ononie , e sua significazion^. c. 4 o. 

4 'otettui vaie lo sle.so, che colesti, n^a ha declinazicne. c. 33 . 
i^rescere usa'o a'iivo. c aS, E per allevare, c. ini. 
d- m proDome rrlati'o di .p’TSona , sua declinazione, c. 41^* 
Non ha mai articolo p'opno. c. 47 - I^ascia lai volta il se- 
* guacaso. ivi. Si us-i per relativo dì bestie , o di cose inani- 
mate. ivi. 

D 

D qual let'era consonante sia. c. a 47 - 

Da propnsi/.io' c, su» costi azione, e. ao 5 . Come serva al molo 
per luogo, c. 169. ’ ■' 

Da capo avvrrh'o vai di nuovo , e da principio^ c. a 36 . 

J)a ciò che Cgnilichi. c. 206. 

Dalli come sì tronchi, c, 289. 

D* altra pane , o dall’ altra parte avveibo vale a rincontro. 
c. 240. 

I)a ogni parie avverbio vele affatto, c. 24 
Da parte avverbio vale in disparte, c- ivi. 

Dappoi avverbio vale di poi..c. a 4 '- Nè l’ unO , nè T altro 
si usa in forza di p'enos tione. ivi Dappoiché vale dopo 
che , posc\.icUé. ivi. ‘ Differenza nell’ uso fra’ Moderni , e ’l 
Boccaccio, c. ivi. 

Da' prima avve<l»o vili la prima volta, c. 24** 

Dare anomolo, -sua conjiigazionc. c. gg. Errori popolaresclii in 
esso c- 78. Dei si u<a per dia , o dea ; e dcùdo per die- 
dero. ivi. 

Darsi è ns'io per appi carsi, c. i 53 . ' 

Darsi a un lungo vale sporgersi , affacciarsi, ivi. E anche 
col quarto caso di cosa. c. iS^. 

Da sermo avve bo v<le seriosamente. c. aSS. . 

Dativo coiiìu'ie. c. 174- 

Dattorno, d' intorno prcpo izioui , lor>» costruzione, c. nab. 
Donanti prepo-'izioue , suoi casi. c. 219. 
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Declinazione de’ nomi che cosa sia. C. i8. Quante ne sieno , 
e quali, ivi. sagù. 

Degenerare si usa col da. c. 14.7. 

Degnare vai mostrar apprezzare altrui, c. i 33 . / 

DeA interiezioDO , sua coslruzione. c. 248. 

Delti come si tronchi , c. 8g. 

Demonio ha due plurali, c. aa. 

Dentro avverbio, qual oso abbia nello stalo in luogo, c. 167. 
Preposizione dinota la parie interna, c. 214. Quali cast ri- 
ceva. ivi. 

’Drivare si usa col da. e. 

Desso , desso pronomi, loro uso. c. 4 ** Loro coslruzione. hi. 
Taholta si dicono di cosa. i\i. Vaglion talora colui , colei. 
ivi. Desso neutralmente , e sno significalo, ivi. 

Deviare si usa per degenerare, c. at. 

Destriero ha tre singulari. c. ai. 

X/*, segno del secondo caso. c. i5. Ripieno come s’usi. ,108. 

Prepo-izione sua coslruzione. c. ao 3 . 

Dianzi avverbio vale poco fa- e. a 3 o. Talora gli si aggiugne 
poco. ivi. 

Di cantra , di cantra preposizioni , loro coslruzione. c. 226J 
Dietro preposizione* sua costruzione, c. 220. bi dice talvolln 
di dietro, ivi. 

Di fuori si usa 'pen /tmn preposizione, c. 227. 

Di lungi preposizione , sua costruzioue. ivi. . 

Dimane quando significa il di vegnente ó mascolino ; quando^ 
.significa il principio del piorno è femminino, c. x3. 
Dimenticare si usa impersonalmente, c. 161. 

Diminutivi lo^cani di qnanle sorte, c. g. 

Z^inonzt^preposizione, snoi casi. c. atg. Sua significazione- ivi. 

Avverbio vale avanti contrario di dietro., e di dopo, c. 286.^ 
Dintorno prcpo'^izione , sua costruzione. aaS 
Di nuovo avverbio vale un’ altra volta, c. 287. E vale ancora 
nuovamente, ivi. 

Dio l a plurale, c. 26. Quando lasci , o no , il segnacaso, o 

■’ 9 ®* 

Dipendere si usa col da. 147. 

Di più congiunzione copulativa , suo uso. c. 253 » 

Di poca avverbio vale poco tempo avanti, c. ai;. E talvolta 
.per poco. ivi. 

Di poi avverbio vai poscia, c. 241. 
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Diporinf'i vale r’cfrarsi. c 
jji presente avverbio significa subito, c. aSi. di presente che 
vale suhitochè. ivi. . l , 

J)\ presso preposiziono , sua costruzione, c *ji 5 
J)i qua . di là p'eposizìoni , loro costruzione, c 027. 
j)i quando in quando modo avverbiale, va' e alle volle, fc. 
f)ire an.nmolo, sua c''njt>gazione. c. 89 Dichiamo per diciamo 
si trova, c. ivi. • 

Dirsi con alcuno che cosa sìgoificbi. c. i 56 . 

Drxmpetto preposizione ^ sua costruzione, c. asS. 

’nwcvn^ro 'proposizione , sua costruzi' ne. ivi. 

Discosto preposizione , ina costruzione, c- 17.^, 

Disdire si usa per proibire, c. 127. 

Disertarsi v^le andane in rovina, c. i 48 . 

Dis<ri-ire s’usa per nuocere, c. 21G. 

.Di sopra pr< posizione , sua coslruzioue. c. aab. 

Di .sodo prepos'zione , sua co<.iruzionc. ivi. 

Dispensare con uno che vaglia, c. 146- 
Pispregialivi toscani di quante sor'e.* c g. 

Disianza d’ un luogo dall’altro q-ali casi riceva, c. tj*» 
jHstornare vale svolgere , distorrfi c. i 33 . 

Di su , o d' in su pr> posizione, sua costruzione, c. aaC. 

],{ tanto ivvrrbio vale in questo, c. i 33 ; 

Dito ha due plurali, c. aa. , • 

Dittongo che cosa sin. c. 5 . Quante sorte ne abbia la Imgi . 

fos ana. ivi. e c. 178. 

Divellere vak- sx'ellere. c i 33 . 

Dirrnire per accadere come si coslriiisca. c. iGz. 

Domandare come s» usi toscanamc te. o. '«4 • 

Donde come servala! moto da luogo, c. 16 <. E come al molo 

per luogo, c. '69. 

Donora clic cosa oggi significhi, c. a 3 
Dopo prep' sr/ione , e suoi casi. c. 220. 

jSon riceve la p riicella che. c. 242. 

Dote ha due singolari, e due plurali. <- 
Dove , dovunque , dovechè , dove che. sta come servano allo 
staio in luogo, c. .67. E come hI m"«.o per luogo, c. rfzq. 
Dove si usa suslanlivo per luogo, c. 167. congiuuzion • 
a^versaltva , suo uso: o. i 53 . „ ... « 

Dovere anomaloj sua conjugaziouc. c. 84 Pevere per (/oi?rr , 
e derè per doreite si trovano, i'i. Devo , oe»t . deve , se 
possono ammt'l ersi. i'i. 


Suoi sìgnincali. ivi. 


c. 
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Due qnauli modi si prónunzii, c. si scrva.-c. u. l)m su* ” 

stantivo nel numero del più può oggi nsnrsi. c. a 5 ' i 

Dunque congiunsione illativa , suo uso. c. i55. 

E 

£ qual vocale sia. c. 272 . 

E congiunziouQ copulativa come si* usi. c. a5.3. Talvolta si re- 
plica a ciascuna parola, talvolta a tutte si tace. ivi. 

Eccetto preposizione sua costruzione. 222 . . ^ 

Eccl'ssi è ma co ‘ino c. t\. 

Ecco ripieno come si usi*, c. m^. Avverbio sua costruzione* 
e. 227 . Si dice talvolta eccoli iv . Dinota in certi irrisone, 
c. 228 . Ecco vaio talvolta adunque, c. 255. • 

Egli pronome , sua declinazione, c. 33. Particelle , clic no 
fanno le voci • i*i. Di sua natura acceona pirsona. 34.. Si 
trova talora usato d’altre cose- ivi. Il scucendo Caso d egliy 
nel miglior uso si' mette dopo il nome. ivi. Gli Antichi , in 
vece della suddetta deeli' azii nc , elicevano , c//t , elio'- e 
nil maggior numero: elh\ elliuo: talvolta ancora negli obli- 
qui. ili. Egli si trova usale. iu.^caso obliquo- i'i. Se , e 
quando . in vece d’ egli , ne! retto |)os>a dir i lui. 34: Gli 
obliqui d' egli si trovano usati in amenduo i numeri per lo 
ri' iproco. c. 36. 

Egli ripiene come s’ usi. Egli come ^i tronchi, e. 288 . 

Elee è femminino, c. i 4 - 

Eleggere come si u-<i C "1 terzo cn 0, c. 17^. 

Ella pronome, sua dcclinazi' ne. c. 37 . Particelle, che ne 
fanno le voci. Si trova presso gli Antichi usalo negli obliqui 
d’ ameridue i numeri c. 38. 

Ella lipieiio come s’usi, c. 107. 

EH ssi figura come si usi. c. abS. D quante ••orte ne sia. ivi. 

Enallage figura comesi usi. ivi. Dt quante sorte ne sia. c. aCz. 

Entrare come si coslruisea c. t44- 
Entro preposizione quali casi rice.va. c. 21 r. 

Erede , co su<f verbi legali , come si usi. lag. 

Esequie-., ha il solo numero del più. c. i4. 

Esercitarsi si us « p' r passeggia' e. 48. 

Essere , verbo suslantivo , sua coiijugazione. 66 . Osservazioni 
sopra di esso. c. 63. Come si usi impersonale, c. i5q. Si 
trova con l’accusativo dopo; c- 137 . E col numero numero 
minore accordato col maggiore, ivi. . 
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JP^sKre al Mondo starsi teco. ci i44- . ... 

'tessere a luogo , o persona vale venirvi , amvarm. ivi _ 
èssere bene , o male «f alcuno vale essere in sUa grazia , o 

' disgrazia- c* , .... m ■ 

Essere in tu una cosa vale apphearvtsì- c. 146. 

llssere vresto vale essere pronto, c. i4- ‘ „ 

Esso essa pronomi , e loro declinazine. c. Sg. Posto avantt 
a nome, o pronome prendono il aigniacato dal medtMmo. ivi. 

Esso ripieno come s usi. *??• . „„ 

Eziandio congiunzione copulativa , p suo uso. c. i5d- 

P 

t 

F qual consonante 8 * 3 ' k ^ rfi-, ‘ 

Eallare impersonale vai «««care. c. iSg e 162. 

nromessa vale mancar d* parola, c. lig. 
Lius.»..e.c 78 p«r 

di Dante, ivi. Come si un per dar tacaa. «• 

npr Mooroerst , o affacciarsi, c. 265. Farsi scorg. re 
^%a\c\arsAJlare. c. .48- Farsi in significato di /nyer«, 
n riLuarsi c. 1^3. Farsi' a credere vai credere c. i(»o. 
Fa^i con Fio vai testare., o anda’sene. c. ivi. Far fotta 

^ falò importunare- c. .60. Far 

re c iu8. Fare si us.. per procurare, c. aÒJ. lien luogo 
. di' veri» precederle, ivi. TreiMd», di tempo che ■»« '>- 
prima, ivi E significa anche il nascere del di , e della noi 
L 162. Fare nhpersonale quanti usi abbia, c. 162. Fa 

tSbSu a“mbio,''e!>n la parlicella li, o «» avanti, .ale 

rJm '.“'„rtg.«Mètile per rdtmo , aocbe od numero d i 

più * C. 266. ■ • " . 

'Fenice ha plurale, c. ab. 

. Ferire liceve talvolta l’arme m secando caso. c. 

Filo ha due plur-li. e. 22. ^ aLnein che caso 

Fine’ òdi genere comune, c. »3 . uu» a«« 

si metta, c. 176. „ o2r 

'SeXt* s':’.irr:is<mc '0.0,0 .«,» 

nell’ Alfabclo nos'ro. c. 3. 

Fondamento ha due jilurati. c. 22. 

Fonie è di genero comune, c. la. 
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fornire vai prottedeT'. c. lafl. 

Fornirai >al provvedersi, c. i5i. 

Forte awirbio v.le ad alto voce. c. s3». E ffonfiardnntcntc. 
ivi. E profondamense. ivi. E mollo, c. ivi. E diui.ia veeintn- 
Eo d’ aaimo. ivi. 

'Fra preposizione , sua costruzione, r. »i3. Fra me j fra se , 
fra loro , che cosa siguiiìcbi. c. 214* Si usa per cU , e in 
qual mani ra. ai5. ' ’ 

Fra "tnetersi verbo , suo. us > c. i5i. 

Frate come si Ironobi. c. aSS 
Fratelli come si tronchi, ivi. a8g. 

Frode ha due singolari , e due piura'i. c. st.- 
Froge ha il soli plurale, c ivi. 

Fronde ha due sìnguiarì , e due plurali, c. ai. 

Frutto quanti plorali abbia, e di qual uso. c. «v. 

Frutto , che ha lo sie-so nome c m con 1' albero , è feimni- 
oi<e. c. i4> 

'Fuggire si usa per trafugare c ia6.* 

Fune è di genere comune, c. i3. 

Fuori avverbio nell» stato in luogo. 167. Prep sizione , tu» 
costruzione, c. 

Fuora t Fuori, e in verso fuore preposizione , quali casi sh- 
*bia. c. 211. 

Fuso ha due plurali, c. aa. 

G 

G qual consonanl- sìa. i74- 
Garrire vale sgridare, c. i4o- 

Generi de’ nomi. c. 4* Genere neutro se diati nella nostra 
Lingua, ivi. Genere promiscuo qual sia. ivi. 

Genesi è di genere comune, c. i3. 

Gerundio che cosa sia. c. loi Sua costruzione, c. i83. 

Gesto quanti plurali alibìa*, e di qual uso. c. iii. 

Gli qual suono abbia, c. a;4. 

Già avverbio si usj per nondimeno, c. a^’J. E per forse, ivi. 
Già ripieno come si usi. c, loS. 

Giammai avverbio V'.le mai. c. 387. 

Gigli Girolamo Sanese. Suo par. re sopra la voce medemo e. 41. 
Ginocchio ha due plural . c. aa. 

Giovare vai dilettare, ptacere. «. 4®. Gie nursi va Iq of 
‘ fUtarsi. B. i5i. 

CorticelW Gram. *» 
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infntt , mfno prepo'ìrion , loro ro lrutiooc. c. ’ ^ 

Jn/rn preposisioi'C , *ua costruzione, c. a^6. 

InJ'nttri |irei>osixione , *•• • costru*i<'iie. c. ««a. \ 

in metto preposiz oiie , sua cos'rii/io* e. c. 824- 'i^ 

Innanzi prciH^sizione « a sua costruzione, c. 219. Arvei bin ' 
tal - piuUotto. c. aSy. K in acvenire , anche tol per. i'i. ", 

Più innanzi vai più oltre, ivi. Innamiché. vai primachè" \ 

ivi. Irmami \al primieramente' ivi. Innanzi tratto vale avan 
ti ivi. > ' , • 

In parte vale interamente, c. 241: ’ ' 

y» pruova avv< rliio te\e appotta. a 5 i. 

Jn punto avverino vai-' ót prontima dixpofiz one ivi. 

In qual torno avverbio vale circa 23 ^. ^ 

in questo , in questa , in quello , in quella , modi avv r- 
bial , loro uso. ivi. ' 

Insieme avverbio, sia co-lmzi'ne. c. 2?g. 
l'iiumeoio suo crso. c 1 y 5 . , 

Jn somma C'O'g iinzionp ccclusivi , sua costraziooe. c. a')!}. 

In su è meglio dvUo che ,<nt e. 226. 

Intanto avverbio assolut>m nte vai * in questo mentre, c. 2 B. 

' Sì iisi tale a per correlativo di ^on/o iv<. 

Interiezione che osa sa. c. q. Di qu»nle STte. c- i i 3 . S ^a 
costruzione, c. a4'- 
Intopparsi i conirarsi. c i 55 . 

Intra pr< posizione , sua cosiruzioue. c. 226. 

Intrepido Accademico. Suo parere sop a il pronome tped sitno 

c. 4*- 

Intristire quanti significati aver possa, c. i 35 . > 

Jnoerso preposizione, suoi significati c aiy. 

Io pronome . sua declinazione, c- 26 Particelle che n<* fanno 
le veci. ivi. 

Iperbato che cosa sia. c. sfiy. 

Ire verbo difenivo , e sue voci. c. 96. 

Istesso , istessa non souo voci approvalo, c. 

K come si supplisca in toscano c. i. 

L 

L qual consonante sia. c. 276. 

La per eHet nel retto non vorrebbe usarsi, c. ’iG, 

La pronome relativo serve nel pronome «ifa di quarto casa sin- 
golare. ivi. * 
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^ aTTcrllo Bello sialo io luogo.' a 66 . Quali corrispondente 
abbia, ivi Come •’ usi a siguiCearc 1 ’ altro Mondo, ivi. 
‘labbro ba tre plurali, e. aa. _ 

'laddove avverbio vale purché, o- a38. fi^iceve senso awersa* 
tivo, e (Oiné. ivi. £>' anche congiunzione avversativa, e suo 
’ uso. c. a53. 

Lasciare tiareà comesi usi. c. aiS, 

lei non dee usarsi per ella nel caso retto del minor numero, 
c. ^ Quando precede al relativo vai colei, e. 38. Si usa 
d* altro , che di persona, ivi. Le serve nel pronome etla di 
dativo singolare , e di accusativo plurale, ivi. 

'leggere verbo , sua congiunzione, c. 8 ^ Legghiamo per leg‘ 
giamo si trova, c. Bfi. w 

J.eggicro ha tre singulari. c. 2 X. , 

Legno quan i plurali abbia , e di qual uso. c. ast. i 
Lwuol ha due plurali, ivi. 

Lepro è di genere prom scuo. 

Lettere vocali , e consonanti, c. a. Mule t e semivocali, ivi. 
Liqu’de. ivi. Li qual genere sieno i nomi delie lettere del- 
1’ Àllabelo. c. Se debbano introdursi lettere nuove. hrì« 
Lettere maggiori , e minori , e loro regole, c. 290 . 

Letto ba due plu'ali , c. 2 ^ 

Levare si usa per importare. c.‘ iSg. 

Levare dal sagro fonte vai tenere a battesimo, c. i33i 
Levarsi diritto come si usi. c. i4Q‘ 

Levarsi in superbia come si usi c. 1 B5. 

Li pronome ila le voci del dativo singolare , e dell’ acensativo 
plurale del pronome egli' c. 35, 

Licere , o lecere verbi difettivi, hanno una sola voce per cia- 
scuno. c. ... 

'Lo pronomo relativo fa le veci di lui accusativo singola re 
c. 34 . 

Lode ha due singolari , e due plurali, c. 2 j_. 

I.on'ananza nelle distanze come si esprima c. iS?. 

Loniano preposizione , sua costruzione, c. 217 . 

Loro non dee usarsi in caso retto, c. 34. 

Loro quando precide al relativo vai coloro, c. 35. 

Luccio è di genere promiscuo, c. l4: 

Lui quando pnctdc ai relativo vai colui, c» 35, Se possa, dirsi 
in vece d’ égli nel retto, c. 

Luna ba plurale, c. 2^ . 
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'Lungo preposi! ione , lua ooslruz'oae? «. ai 6. 

Lungi prepot'iziono , tua costrosione. o. aiy. 

M • 

M lettera qual consonante ua. 976. 

Mn congiunzione avversitiva , sua costruzione; a aaSj 

Macina ha due singolari y e due plurali, c. aj, 

àia chiì tal che giovai c. aSa. 

Madie , Madia , madiesi si trovano prsaso i hnoni Antichi , 
madesi presso i Moderni, c. 106.. 

Mai I ipieuo come s’ usi. c. loS. Come s’ uuisca all’ altre par- 
ti. ITI. 

Mm avverb'o vale io alcun tempo; c. » 38 . Per &rIo negaro 
gli s’aggiugne la negativa, ivj. Si trovano esempi, dova- 
nega senza Ja «egativa. ivi. Quando il mot precede la ne- 
gativa , amcndue precedono al verbo , mi quando la nega- 
tiva precede al mai. Si p"ò ànlip >rie, e posporre al verbo, 
benché più spesso si trovi posposto, ivj. Mai si trova usato 
por qualsivoglia altra volta- aSg. Unito al tenere gli ac- 
cresce foisa. ivi. 

'Male , oltre a tnalcmmia , vale anche /loco, dijicilmmtey m 
simili, c. aSg. 

Jffa/i come si tronchi, c. i» 86 . 

Mancare si usa neutro in senso d* esser privo, c. i 38 . 

Mane per mattina non ha pluTdie. c. a 5 . 

Margine in senso d* estremità è di genere comune; ma in senso 
di cicatrice è feromioHe. c. i4. 

Medesimo j medesima pronomi, e loro uso. c. ^1. Se usar si 
possa discordante in numero , e m caso- c. vi. Posto neu- 
tralmente si trova con altri pronomi, ivi. Si usa con le vo- 
ci , meco, feco, «eco, come per ripieno, ivi Medesmo é 
voce poetica. 43 . Medemo è voce barbara, ivi. 

Meglio avverbio comparai tu, sua costruzione, c. 928. Si usp 
. per piuttosto, c. 356 . Come tal parola ai tronchi, c. 388. 

Memòro ha tre plurali, e. 3». 

Menare smanie^ menare orgoglio, modi toscani. «. 1*6. Jf«- 
nar la vita, o i giorni, modi toscani. •. i4^« 

Meno avveibio sua costruzione, e. 228. 

Merco avverbio , sua costrnzieDe. c. 

Mestiere ha tra singolari, a. li. 

i/e/edo à oiaseoliav. a. i4i. 
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J\ ettt!» in non eain non CNrorn.**. i3#- 
MfUert si a’O pe> itioaeara.r*- i44' 

Ife» >, , <{val tfà il BiK> caso. c. ivi. 

/Met&o BvvcrI'io -i usa “per guati, c. »3a. 

Afe/M come si tronchi, c. atiS. ' 

A'i part cell-i pruuomioaU. e. 36 , Quando ti dka ivi. 

• accompaunaverbo come t’ uni. c. xio. 

'fica lipienn cooie s’uS'. IÒ 6 . 

3/io pronome , e sua^ declinazione, c. JUia per miei e 
m<e è idiotismo popolare in Toscana, ivi. Quando mio si usi 
con articolo, o aUio appoggio, o senza, e. ivi e aegu. 
Modo, « suoi casi. c. 176 . 

JUolle., e molli hanno solo plurale, e. s4> 

Montare si usa pe r importare, c. i5g. 

Morite au'^malo , sua comugazionc. c. g4' P*' »e’ prete- 

riti p<^r uccidere. ia5. E in tal caso riceve t arme anche 
tn secondo caso. c. i3a. • . , 

Morir di suo mate y eie naturalmente, c. i3g. 

Morire col peniiiv » df cosa , vale aver passione, bi ogno, o 
desidiario cf alcuna cosa ivi. Cui geo Uvo di persona vale 
essere innamorato, ivi. 

Mostrare si ftsa p r appfirire. c. 160 . 

Moina luogo quii resi ahb a. C- 170. . , 

Moto ìntìoo a luog» quali c si riceva. 172 . 

Moto «la luo'o quali casi abbi', c. >68. 

Moto per luogo quali casi licerci, ivi. 

Moto ve'So luo^o , e suoi casi. c. 171 . 

Muovere si u<a per midare. c. »47- 
Mulattiere ha ire singolari, c. aa. 

Mulino due plurali, c. ivi. 
jmuto ha due plurali, ivi. 

Muto lei tere quali sieno. c. a. Come si pronunztino i loro no- 
mi. ivi. 

Mutare si usa adivo pe>' toglier via alcuna cosa da un luo- 
go- c. >33. E oeuiro passivo in siguiiicato di partirsi, c. l47^ 

' N- 

N qual consonaute sia. c. 376. 

^fascere neutro si trova col da-, ma si usa anche sol di. e i^T* 
JV» aci'ompagoaverbo come si usi. u. iiu. v 
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JVù p rlic Ila pronominale, *uo ubo. c- «7. Quando vicern , 
o Ilo articolo , o altro api'Og:io c. 3 o. 

JSe è i>egaiiva , ma si usa talor d sgiu tira. c. 254 - 

He lo, ne la, ne li, ne le, se debba dirsi in verso, c. 207: 

JVelli còme si tronchi, c. a8g. 

JViuno, neuno, nessuno, nissuno pronomi negativi gcne>ai, 
e loro uso. c. 55 . Hanno talvolta la negativa, talvol a im>. 
c. ivi- lo quali casi affermioo. ivi. Aessuno si trova usalo, 
nei maggior numero, ivi. 

JVicnte negativa generale , suo u*o. c. 56 . Neente dicevano 
gli Anticbi. c. 56 . Quando abbia sei so affetmaiivo ivi. 

Ho, non avverbi di negazione, loto uno. c. 23q. Talvolta 
ba la corrispondenza del sì e» pressa, u soti in lesaci vi Quando 
la negazione si ha a porre due volte in- un Vadrsimo ra- 
' gionaie , Sempre una di esse è no , 0 si anlepuuga, o.si 
posponga, c. ivi. No quando è caso di verbo , riceve il 
segnaciiso, e 1 ' artìcolo, ivi. Non se ha a negare più cose 
poste innanzi al verbo, si aggiugne a ciascuna di esse, ma 
non già al verbo: ma se il veibo precede, ad esso si ag- 
giugne la negativa : sì aggiunga poi, o; alle cose negate^ 
bembè sogliavi aggiugnere ad essa ancora, ivi.. Non iuUr- 
rogal'vamtate , non nega , ma vi sta come se non vi sta 
come ve non vi fosse, ivi. iS or ripieno come si usi. c. 98. 
Mon ebe cosa sja. c. 6. Hi quante sorte, c. 7. Sua costru- 
zione c. 190. Nome sustanlivo ebe cosa sia. c. 7. Hi quante 
suite, ivi. Que' di lode, e di biasimo che cosa ricevano, 
c. 198 Nome addiellivo che co»a sia. ivi. Di quante sorte, 
ivi- Quando riceva genitivo dipendente, c. 192. Nomi alte- 
rati di quante soi te ne siano, c. 8. 

Nomi paititivi ebe cosa situo, c. 1 1 . Loro costruzione, c. > 3 . 
Nomi numerali che usa sieno. ivi. Altri sono cardinali ; 
aliri ordinativi, alili disti ibnlivi. ivi. e seg. Quando ab* 
biaiiO , o no , anieudue i numeri, c. i 4 . e segu. Varietà, 
o sieno passioni del nome. c. 12. Generi de* nomi quanti, 
e quali sieuo ivi. Quali uomi sieuo di genere comune . ivi. 
Quali di genere pr> miscud. c. i 5 . Numeri de' nostri nomi. 
iv>. Casi dei nostri nomi- ivi. Declinaiione de' uom die 
cosa sia. c. ao. Quante, e quali sieno le dtdiuasioni' . ivi 
e segu. Quali iudccluiabili. c. au. Quali etuoiilili- c ar 
dilettivi, c. 24. 

Numi adUitUtvi loio declinazione, c. 198.* Non i (empararivì 
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loro e«‘' ir zi aa c. ani. Nqidì lup ria ivi turo «ostrationa 
e. 'tv'. 

Aon ■' ip eoo come % usi. c. io 8 . 

ilo» piaccia a Dio vale lo ste'^so che no, «. i 6 a. 

Aon pertanto vfl nondimeno, c. a 3 a. 

JVon solamente è avveri) o iela('V« dì ma. c. at^ 5 . 

Nozze h.« il solo plurale, c. 

Nosco se il di' a c. .2in 

Nostro prt'Dome , sua clecliuati-'oe. e. ag. Quando riceva, o 
no, l’i.rliiolo, o alilo app g'.;io . v , t- se^u. 

necfttiva eene al , suo. uso c. 5 fì. Quando abbia sento 
• alfei niativo. c. S 6 . 

Nulla più avvi rb o , e suo uso. c. a 3 a. 

Nullo progi^e , e suo uso. c. 56 

® O 

0 qual lelUra vocale sin. c. 272. 

0 C'DgiuDzo'ne disgiuntiva, suo u^o c. 255 . Ovvero vale Io 
ste so a 54. 

O , cà , oi iuieriezioni loro uso c. 247. 

Ogni pronoine , .Mia declinazi 'ue. e. 5 z. Se possa adnllarsl 
al plurali', ivi. Ogne dissero gli Anlicbi per ogni. c. 33 . 
Suole scfiveisi ìnLro. ivi. Se ogni ammetta troucameulo 
c. « 8 J. 

Ogni cosa>, suo signincto. c. 53 . 

Ogni dove , suo s iinificito. ivi. 

Ogni di per ogni di dicevano gli Àntiihi. «vi. 

Ogniy qualunque c-me si usi. ivi. ^ 

Ognissanti quanti significali abbia, ivi. 

, Ognuno , che cosa .significbi , ivi. 

Oltre verbi difettivo , sue voci. c. 9^ 

Oltre prepodone , suoi c. si c- ai 8 . Suoi significati, Oltra 
P' p oltre pid del veP'O , ch^ della prosa, ivi. 

Onde coDgiuot One illativa, suoi casi, c. i 55 . Come serva 
si mot'» da luogo, c. 168. Mostra anche materia, origine 
cagione, e amili, c. stjo. Quando si usa per quale i< la- 
rvo c. 44 

Ora ripieno come s’Usi. 107. e srgu. Vale talvolta ^ adunque 
c. 255 . 

i^raziune ( be cota sia. c. &. Patii del'a torcane oraa'one. iv 
òrdimre vai restar d'accordo, c. i 3 u. 
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Ordine e per disposialone , e per Religione è di g nere co- 
mune. c. i 3 . 


O^are come si nsi in toscano, o. ja 4 >. 

Os o ha Ire piur»li. c. 22. 

Oiie per esercito è di genere comune. c.i3. 

Ove, avverbj, che servono allo ^tato in luogo. «. 

VaglUno anche quando, e' a rincontro, c. a4o. 


P 


« 


P qual consonante s a. c. 275. 

Pagare si usa per g'islignre e. 226. 

Pantera è di g nere promiscuo, c. i 5 . 

Parecchi, parecchie hanno il solo plu'ale. c. 

Parentesi cos-« sia. c. 268. E femminino, c. i 4 

Parare annoialo sua conjuga'ione. c. 83 . Parerò, parerai, 
e simili sono riput ai erroii. ivi. Pa-so parato si tiova. 
ivi. Parsi, parse, parsero -noa sodo buone voci. ivi. Pa- 
rere fi usa asso'u’o p r oppa ire , ma>nfeslarsi. c. i34. 

Parere sopra la voce mrSe’ao di Jacopo Pergamioi di Fos- 
sombione. c. 4 ^. 

Parimente congiuozion copulai , suo uso. c. aSS. 

Parlatore si trova «le'lo di femmina, q. i 3 . 

Paiola che cosa sia. c. 5 . Paiole altre semplici, altre com- 
poste c. 6. Loro ortogr.ifia. c. 272. e sega. 

Parte avxe bio, che gli Antichi usavano per intanto, in que 
mentre c. .240. 

P.irlir.elle lo.cane quali sieno. c. 268. 

Panicipj loro natura , e feimazione. c. 6. e 8g. e *egu. Par- 
licipj d’essere, e d’tewere io che sieno tiifferenli. c. 7Ì. 
Costruzione del participio, c. 187. 

Partire neutio, se regge persoa . ha \\ da , se no ha il di 
c. i 33 . Si usa attivo per allontanai e. i\i. 

P niiivi, lo<o cosiiuzione. c. 202. 

P issai* di vita vai morire, c. i 3 g. Passarsi dm fallo vale 
non punirlo, c. a 52 . 

Peccato si usa figuratamente per ùconvenienia. c. 264. Ha 
due plurali, c. 22. 

peggiorativi toscani quali, c, g. Accennano grandeiza. ivi. 

Pelli come si tronchi c. 289. ' ' 

Penare si usa per indugiare, c. i 4 o. 

Pendere si usa p«r inchinare, e. ì 44 - 
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■Pensiero ha due sÌD^olari. c. aj.*' 

Per preposÌ2lo..e , sua coslrus o..e. r. ao8. 

- •••■ 

Pei lodo è iiiagcoiiQO. c. 14.. 

Pertanto cong ui.sione , suo uso c. a 55 

c! Tt' ^-kibuom, bmnimm'orj.' 

^ luito Tate pe'- o^i luogo, t. a 3 a. 

Per tutto CIO avverbio »ale con tultociò. itti 

pSsi'ur“® «ig^'licaudo ù.,npo. c. s63. 

ret.M SI u,a per qwmtità di tempo, ivi, ^ 

^<cc m, e 8 u,i sgai/icati. c. i 5 i. 

Piu avverbio . e s.u coatruz one. c. 262. 

'S'““*'Ot,i elettve. c. 254. 

PoTav^-hif e. aBi. 

Poi avveibio di te upa vale dopo ; ed è comra.io di prima. 


Poic 4 c- avverbio vale da poi che. ivi. Per prop.i ta di liug.ia 
* poi p r poiché, ivi. ^ 

Fonare v„|e spigner con forza, c. i 4 i. 

«rre^anomajo , su>. couju-..zÌMue. c. 89. Si usa per delibe- 

Por e Cagione vate aceusa’’e. e. 128. 
erre pena ^ale impiegar cura- c. aaS. 
o;si in cuore vale risolversi ^ far <leliber azione o i3'4. 
ori re si usi Kg naiuueo e per csig re. c. i 65 . Portare in 
pace vai sopportare- ivi, . 

ìoicia dvverli o vale lo ste so , che poi. c. 24 1 Posciachè 
avverbio *al poichj. ivi. i»i tr'»v<i spezzalo, e Iraioe/Zjiia dd 
a/tr ivoei. jvi. 

Potere au. ai.lo, su-i c-mj igazione. c. 8^. Paole per pnò Doa 
vuole u vai SI. >vi. Poterò, poterei, e siratiiv goto io«i vi*- 
lesclie ivi. Po no pe'- possono è poetico, ma si t ova u al» 
lu pr«>sa. IVI. Porta p-i pnirei , e potrebbe ti<».a n ’ 
.1-1. per poterono, ivi. Pussendo p r potendo, passato 
potuto ; pativate per potevate si liuvauo pie so t>li 
Antichi^ un ogg boli sou» III uso. c. bS. Com potere 
c S'' ..isca. e. I , t 

Pt elider.: st usa p y fare inuamorure. e. 1S2. £ per comn~ 
tiare 0. *46. * 
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.PrfTKkrfi amor di alcuno »ale innamorarsene, c. i:,i- 
Prpp' 8ÌE one*che co«a si'*, c. 6. Ui quante so te c io*. Vari 
^ gnifìca i di e^se. ivi. Come diff risca dal segi.icaso. i'i. 
Su-* cslruEone. c. a^8. 


Presso preposizione, su i c>B'. c, ai5. Suoi s gpifieat . c. i.-i. 

Preteriti quando si formino da essere da irfre. ( o ue 

si formin" quelli delia seconda coDjogazone- c. 8 *. K come 
qui lli della tersa c. 87 . 

Pria e pria che *ono il più voci poeti* he. c. a4^. Prima, e 
pria . coDgiunziani si usano p-r più tosto, c. a!)i- 

Prima avverbio vale talora piuttosto, c. aój,. Primache »alu 
talvolta arantichè. ivi. Prima con la neg<-ti'a vale injinat- 
tantoché . o subitochè. ivi 

Prima pieposiz one , sua costruzione, c. aao. 

Progenie , e prole non hann<v plurale, c. 2$ 

Pronome eh*’ cosa s a. c. fi.. Di qu lUlo sorte, c. afi. Sua co- 
siruzione. c. 2 oa. 

Prosciogliere vale assolvere, e i33. . 

Prosp rare vale aver prosperità , c laa. 

Punti , e loro regole, c. agi. 

Punto avverbio s gu tic.* niente , o qualche poco. «33. 

Puro aweibio vale almeno , certamente , Jìnalrnente , o soia- 
niente. Q. ttSa. Pure ripieno come »' usi. c. iu5. 

Par beato 'otei lezione , e s -o uso. o. a4?» 

Purché c ug unzione vai se , e s< o uso. c. 249-' 
purché si dice p^> tal c mvenente. ivi. 

Patire come si ud pe* dispiacere, c i4<v. 


Q 


0 è merza lettera, e pechè. c. 2 , 

Qtt^ come si adoperi nello s'a’o in luo^o. c. ' Com.: 'i 
u‘i a sigoificar questo Mot do. c. r 6 .‘i. 

Quadrello ha uu- pluiali. c. 33. 

Quadi ittoniii se «bbia !• Lin,;ua toscana, c. 5. c. 37 S. 

Qualche pr n< me , sua declioazioue. c. 58. Serve invaf al'* 
• d .meiidue i gen>ri. e 1 numeri, ivi. Quale huno , « 
uso nel num To del meno, c- 5q. Qualcheduno può dir i, 

Quale iel"li'o pronome , sua Xcl ti. xioue. c. 4 ^- l'ovnsi 
us. to sei'Za a'iicolo alla manieia moderna, c. 48 . D-“'l 
s nz’ ariioolo è pronome di qunljtà. ivi. Nel suddetto seU'O 
s. trova lou leggiadria stuiaa eorritpuudvniil. c 49 - Quale 
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dubitativo , o dotnandativo non liceve articolo *, ivi. Qual 
come si lP'‘Dcbi. c. a 88 . 

Qualsiasi^ qualsivoglia possono tqarsl. c. 5 q. 

Qualunque p'oi ooK', sua declinazione , e suo u!>o. ivi. . 
Quando av\erbio , oltre al suo noto senso, s’ è replicato, vai, 
talora, c. a43. Quando che sia., modo avveibiale Vdle «na‘ 
volta finalmente, o in gualche ti tnpo, o in qualunque tem-^ 
j) 0 . ivi. Si usa in Senso di se, o di perchè, e come. c. a49- 
Quanto pronome, suo u o. c. 6x. Prepodzipnc, sua costru- 
zione c. fl3o. Avveibio eli quantità, suo u*o. c. a43. Ha 
la co'r'spondsnza di tanto e'pressa , o sottintesa, c- » 4 ^» 
Trailai'.d'isi di tempo si usa per finche, ivi. 

Quantunque conìjiun/.ione , sua costruzione, c. 

Quasi , quasiché , avverbi , loro um. c. a33. 

Quegli pronome, e sua declinazrono. c. 38. In caso retto "si 
dee solamente rl’uomo o vero, o finto, ivi. Si tiova negli 
ebbliqui del minor numero riferito ad uomo. ivi. 

Q iella pronomi, sua docKu azione 3 q. Si usa in ameudue i" 
nu aeri per co'ei , coloro , col relaiivo dopo. ivi. 

Quello pronome, e sun us> sijuificalo. c. 40 . 

Quercia è feramin no. c. 

Questa pronome, e sua He-'linazioae. c. Sa , Si usa sus'an. 
tivo in amendue i num ri in S'goificito dì questa dpnna. ivi. 

Questi pronome vale quest, uomo , sua declinazione, c. 

Se possi n-l caso ret o usarsi questo per questi, ivi. Tro- 
vasi questi nel caso re'to del min >r «ura ro non riferito 
ad uomo c. ia. Obbliiui di questi quali sieuo. ivi. Si usa 
talvolta questo in olibliquo in senso di quest' uomo. ivi. 

Q'ieilo pronome dira>stritvo di cosa, a suo uso. c. c. 4®* 

Qui come si adoperi nello staio ia luogo, c. i64- Come i 
usi a significar qn sto Mand>. c. i65 . Quivi coma si usi 
nello stato in luo^o. c. 166 . 

Quindi congiuuzion ‘^uo uso. e, q55- Come sTva al molo 
da luogo, e. i 68 . E! come al moto per luogo, e. iCij. 

R 

R qual cousonaote sia. c. aya. 

Haccomandare si uea p r legare- d. i3o, 

Hacconciare si usa per rappacificare- c .^3ai, 

Jiusente preposizione, e sooi cisi. c. ai 6 . 

Hatto avverbio vai prestamente: e talvolta si raddopp'a. e. ili 

Reeart si usa por riferire, c. 1 26 . E per indurre, t, ilo.’ 


\ 
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'Record come sì usi. c. i48. Recarsi Mìa come sì usi. c. 

Recarsi cortese come si usi. ivi. 

'Redine ha due 8Ìni;olaii, e due plurali, c. 3(. 
hedire verbo difeil vo , sue vi.ci. c. 9^ . 

Rendere la grazia si usa per fé-donare c. 129. 

Rendersi JHonaco, o Frate si d ee in vece di fa*''i- 
Reni in significhilo deila degeiana parte del corp 
più ale. c. t nS. 

R o che ca'o abbia in irscano. c. *98- 
Richiamarsi vai dolersi, c. i53. 

Riconoscere tata cosa da uno vale confessc/Te d' averla rice- 
vuta per sua grazia, c. i32. 

‘Ricordare si u"*a p^^ nominare, c. ia4- Si trova usito im 
pe'Sonalnaente. c. i6i. 

Rie overare si usa per rifuggire c. i44. senso neutro 
passivo, c. i3b. 

Ricredersi vale pentirsi, c, i,5i. 

Ridere a uno vale mosUarsegli ingannevolmente amico c i^i; 
Rifarsi v<ile acquistare., farsi hello ec. c. i5i. 

Rt^nare v i desistere, c, i38. 

Rilevare impirs'nale vale importare, c. iSq. Si fa talvolta 
della Q'iaila digl’Imp rsouah. c. 162. ' 

Rimanersi vaia il cessare che fa una cosa. c. i48. 0 >l ces- 
sare che fa una pe'so'ia dal fare una cosa. c. i-Si. 
Rimettere nelV arbitrio d' alcuno una cosa , frase toscana, 
c. i3o. 

Rimprocciare vale biasimare con ischemo. c. tafi 
Rintuzzarsi l' animo di alcuna cosa , vale distarsene, la? 
Ripararti che cosa s gnifichi. c. *i56. 

K'pieno che c«'Sa sia. c. io3. Di quante classi ne sieno. m. 
Ripigliare vai riprendere c. 126. 

/?i/30S'<rst, vai cessare, tome st>pra rimanersi, c. i48* ® 
Risentirsi vale svegliarsi, c. i48. 

Ri cibarsi, trasferire in altro tempo, c. 

Riseder bene vale esser conveniente, c. i46. 

Riso ha due plurali, c. 22. 

Ritornar sopra capo vale ridondare in danno, c. i4S* 
Ritrarre vale svolgere , dis'orre. c. i33. Ritrarsi ^toine si- 
usi per partir da un luogo , o distogliersi da una 'delihe. 
rasione. c. 157. da uno , verbo neutro , somigliarlo^ 
c. 147. 
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con teeo gìesto. ìtì. , 

Sfiondo prrp' sz iC'ne , e sua c i'riisi' n* .c. ssi. Talvolta sì 
usa i» setis i di per qudnlo comporta la natura di chec- 
chessia loi:liendo al nome I’ art colo. iti. 

Sedere aromal-' , e sua coniug''c o' e. o, S 3 . Tr'*tla' dosi di 
Papi e «li 'escori vai regnare, c. i 34 - 
Ilio mi sairi o tri ajuii ^ su > uso. c. aG 3 .’ 

Segnacaso che cosa si.>. c. i 5 . Qti eli i>e sieuo.-* ivi, e scgu- 
Quiudo si 'ralasci. c. 177. Come differisca dalla prcposi- 
cione c 195. Quanto sia scioperato , se si l-'Sci. ivi 
Semivocali lèttere quali sieno. c. 2. 

Senipre avverb o vale o senza intermissione^ cs ogni volta, c. 
244- ‘tempre che vale ogni vol^p, che ^ o mentre che ivi. 
Sempre mai sembra aver più forra, ivi- 
Se non che vale se non c. ebs. 0 <ale se non fosse che^ 
c. 243. 

Se pronome ptimilivo . come si usi. c 27. e seg.. 

Senno con la preposirione a, e i prouom di rivalivi vale va 
fon(à , e arbitrio. 244- f-ol virbo fare vai sariamente ivi 
Sentire «erbo regolare , su^ coojjigazione c. 92. C< me si usi 
attivo per credere, c. i 3 o. Si usa per conoscere, ivi. E per 
aver qualità, c. i.’g E por arer seneo. e. 748. Sentire 
avanti vale avere molta cognizione, c- i 34 . Sentir di se 
vale aver senso, c. iSg. 

Senza preposizione separativa , sua cosi uzione. c. aia. Se 
po'sa accordarsi col participio, ivi. 

■Senza che vale oltreché, c. a-H- e 244 - 

Senza modo avverbio vale smisuratamente, c. a 34 . 

Senza più modo avverbiale , suo uso. iti. 

Serbarsi a Jare vale indugiare, c. i 53 . 

Servire atlito. c. 123. Si usa p«T prestare -c. is 6 . E pcf 
restituire c. 27. 

Se tu sai modo avverbiale , c suo uso. c. 284. 

Si particella prenom uale, suo uso. c. 28. Àccompagnaverbo 
come si usi c. no. 

Si ripieno , suo uso. c. 108. 

Si avverbio affermativo, c. a.lg. Quanno è caso di verbo , gir 
si prepone il segnecasn , o I’ articul». ivi. 

Si avverbio di vario oso , si usa , per cosi , nondimeno' injin' 
chè. 345. Gli corrisponde talv<dta il che o il come, ivi. 
Trovasi talora replicato m forza* d’« ivi. 
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Sillaba cbp i jsa sia. c. 5* In qnanfe maniere possa rìlevars 
la sillaba, ivi. Sillabi lunghe 6- brevi, c. agl. Sillabe coma 
si tronchino c aSa- 

Silessi figura gramalicalf. c. 5j- e a6a, 

S'Dchisi figura granj'lic«le. c, a6S_. 

Si veramente coogiuozione vale con patto. y con condizione y 
sua coifruzioDC* c. a4o. , 

'S''dditfare si usa attivo, c. iz4. 

Sojfenr l animo y o 'I cuore vale aner animo, c. i3g. 

Sdamante , solo avverbj limitativi, c. 245» Cui che dopo va- 
gliono purché, vi. 

Solo ha plurale c. 

Solenne si usa per grande c. afifi. 

Solere verbo d ffeliivo , sup vece. qj. 

Soltanto vale solamente- c. 2iC. . .. . ■ p ■ 

Sopra prei'osizioiie quali casi riceva, c. Ivil. Quansi s gn beali 
ave' po sa. ivi. Si usa elrcanl' mente per allato addosso ivi. 

Sopra ciò i'ccenna sopranleudenza a qualche ufficio ; e peiciò 
parlanlosi in Toscana d’ufficio; e 'olendosi esprimere chi 
ne ha la cura , si scrive , e si pronunzia il sopracciò c. 

Sopì a parto ."ignifica nel pa^to , o poco dopo. c. aia. 

Sopra se quanti significati abbi», ivi. 

Soprastare vale^ indugiare c. i4'^. . 

Sostenere si ura per comportare permettere , arrestare, c. 124. 
E per reggere y e resistere c. i4o» . . .„ .. 

Sotto preposizione , suoi casi c. 2 _i3j Si usa in S'gniCcalo i 
con. ivi. 

Spacciarci vale spedirsi, c. 1 67. 

Spegnere anomalo, sua coujugozione. c. gì» • 

Sperare si usa per aspettare, c. lafi* _ » . ;i «i... 

Spezie è iadeclmabile. c. ao. Quando signica droghe ha U solo 

T)lur&Ìc c» 

Sposare una donna a moglie, è maniera elegante del buon se- 
colo. c. 187. _ 

Stare anomalo, sua coniugazione. 2^ Si usa per essere. ■ 
laS. E per consistere c. Star bene vai conmmrey me- 
ritare, o esser bendisposto, c. i4i* Stare per alcuno va e 
dipendere una cosa da lui- c Stare con espres lo.^e 
del prezzo v>l costareWi. St&r cortese vale star con e ma 
al petto, c. Stare a casa si dice in toscano per que la, 
«he si di<^ stare di casa c. i64. S/aw» quale signiiic a 0 i 
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aTC’ po 81. c. 149. . ! 

lo ili iuogo quali casi riceva e. i(ì 4 . 

S/e. so , stessa pionomi, e .loro , uso. e., 4 ^ .Slessi si irova 
nel caso lélto.drl minor umnen-*., i i. 

Stirpe non ha il nunieio del più c. uH. 

Su avverbio nello siali in luogo, e. iCfi. . 

Su pn poHzi one VjI sopra , e sua coslruxìone. »a 6 . Incon- 
trando SI dice sur. ivi. In sp, in stfr, dicono più voleu- 
liai , che, su e sur. ni. , 

Suo pi doome, e sua dediiiasioue, c. ag. Sua per siiot e sui 
è id olismo t scano. ivi. QuopJo i|, pronome suo riceva sr- 
ticolo. o alleo appoggio, c quando no. ivi, 0 regu. Ques’o 
)>ronome ha piopiiamenle rcLzioae olla lc> persona si o- 
gobifc di lutti i gcuori. c. 3 o, Ch .' debba dirsi dell' ano n i 
riferirlo al’nuraero del più , in vece di loro. iyi. \ 
Superjicie è iudiclinaLde c. 20. ^ > j' ‘ 

Supcrlal vi tosciui che eo a. sieuo. tf. io. Come si fd mino.- iv . 
JEliccvano lalvolt i deteirajna/.ioDC- o ?icc(e c monto, i'i. Qtnili 
locur.'omi sì r (lucono al supoiialivo. c. 11. Superlativi <H>uie 
si coslru soario. C. 201. . 

Supplire si tiova usato, aitivi c. e- lai. ' 


T qual consonaute S'a c. 277. ^ \ 

Tale pronome , sua dechuaBionp. c. 47. E correlativo di quale, ■ 
o di che. ivi. Si u<a p'irrò an:ara la corrispiad-nza. Gl' 'i 
aggiunge aitia cimile rspr-ssione per energia, ivi naturai-' 
menti posto sigailìca st lo , o termine, ivi. Nell’ us > riceve 
l’articolo , c ’l pronome. Si usa p:r alcuno. c. 58. 

Tanto si usa lalora per talmente, c. a 34 . 

Tanto pronome, suo. uso. c. fu. , . ' 

Tanto avverbio di quaniità , suo uso c. 361. - V \' 

Accenna lunghezza di, tèmpo. a 46 . Ha la corriapoadeiwa di 
c/ie, o di quanto ivi. , , 

J'ema per argomento è di eeacre Goatunp, e. / 3 . •• 

Temere verbo, sua conjugiizioae. c. 83., , 

Tempo che cosa riceva c. 174. , - t' 

Tempora ch<i cosa signdichi. c. a 3 . , .. .. 

te pronunziala con,r e l«nga , gì usa per fieni imperativo. 84 . 
Tenere anòmalo, [sua conjugaziooe. ivi. S’usa .per pigliar^- 
^ c,.“«ia. E per giudicare, c. jag. E per otiar qUaiifàCv lali 
E a^mre. p. i 4 ()f , ■ , ^ „ , ,, 

Tenersi in quanti mòdi si usi. c. i 4 g'. , u, : 

Tener credenza vale tener segreto. 0. ia8. • » 

Tener favella Jaìq per parlare, a uno .per^d^gao. ’ 
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\Tener uscio , o parlasi usa per vitlame T in^rgtso, ìt'i. e sog'i . 
17*«8(è Hvverb'o va'e in questo punto , -o poca avanti <\ 934- 
tn particella prenomiDaie . e suo uso o. 27. Quando ai d.<a 
tt*. 38. Accompagnaverbo ^ e suo uso. c. loy. 
l'irare si usa per aver la mira. c. 144. 

Tinesi £gura come si faccia, t. 967. 

Toccare impeiton le , vale appartenere, c. 16 r. AuiT.'tmoulo 
si USI per eo'nuovere. c. laS. 

U'ogliere anomalo, sua conjugazioue^. 94* Suo uso in Senso 
di prendere, c. ia5. In senso di torre via. ivi 
Tagliere' di vita , di terra 4 , ,0 del Mondo vale ammautart c. 

c. i33. • ' ^ . 

^Tordo di genere proroi“cuoi c. ii4- ' ’ 

ITolenare si u<a per riporre, c. iSa. E per essere di nuovo e ò, 
che «i fa innanrH. c. 187. E, per riuscire c. i4*. e p'f rs- 
dondare. c. i44- Tornar bene vale ess r alile, c. j4i. 
iTorre il capo^ o la testa a uno V'Ie infastidirlo, c, 128. 
ITor ('ta come si usi in toscano e. leS. 
ìTosse ha due singolari , e due plurali c. ei. 

ITosto avverbio 'al subito, c. 

Tra prt’prtsizione quali casi abbi^ c. iiS. E quali significati 
ivi. e sego. Si U'^a per distinguere^ e congiuogoere due. 
cose, ed ha’^iempre la ooogiuezioo e, ccori ispondeoza o. 318. 
Tralignare si usa. ool da. c. i4-7* 

Tramenerei vale ingèrirsi. c. i5/. 

Trapassare si u^a per morire c. i34. 

'.Trarre, trallandosi di bestie, vale tirar calci, c. i34. Tral- 
l^ndosi d’ uomini, si usa per accorrere- c. i35. e i43. 
\Tr%$andare assoluto valeeccedere t termini del conoenevoie.c. i34. 
\Tras<^nare vai farneticare c. i35. 

ITndo/orsi d' una cosa vale affligerti. c. i5a. 

Triiaino Gran Giorgio lenta d introdurre nuove lettere nell’ AI 
fabeto toscano c. 3. 

Triilonghi se abbia la nostra Lingua." e. 5. 

I. Troppo avverbio ai usa elegantemente per mollo 0. a43. 
'Covare si usa per eentire c. isg- 

Tu pronome , sua declinazione, c. 27! Particelle, che ne fanno 
le veci .ivi gli aplichi in vece àì'ttt. dicevano lue. 28. 
Tuo pronome , sua d clinazione. c. 29. Tua in vere di tuoi , 
«,di tue, è idiolsmo tos<ano. ivi. Quando il pronome luo 
riceva articolo , o altro appoggio , e qnanda no ivi ) e sega. 
.Tutto pronome di generalità ; 'sna declinaz oné. c. 54’ 

■e gli possa toglier via I’ articolo, ivi Con le voc dinotan** 
■■melo vi H irsppoo# !• pari'cells^ 0 , laivolUi o« ivi» Ri' 
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feiilo a <}uanlilà contìnua è 8d<<iettÌT'>. ivi con T a'-ticolo «i- 
^□iiica potenza, e «otoriià , e come iy\. qwnUo 

il prorsus Omni: de’ Latini. 53 . 

TtUto ripieno come s’usi C.106. U 
U qual Toca e .'■i*. C; 273. ' 

IT con r apostrofo si dsh da’ Poeti per doì'e e, 

F’alere si u>;i p r meritare- c. raS. £ j>er giovare, c. i6j. 
f’onm ha il solo pian le. c. a4> 

Variare neutro vale esser differente, c. «47. 

Ubbidire si usa attivo . e neutro c. i4'>. 

fJtUre anomalo, sua oonjuganom-. c. 94. < 

Vecchia Kggiunto a paura vai grande, c *67. 

Vedere anomalo, tua conjugaEÌona c. 67. Vede'à , vederci. 
a simili non debl>ono usarsi ivi. Veggi per vegg'd si i ova 
salo dal Boccaccio, ivi. 

Vtsfiire >nomalo, sua ooujogatione. c. 44 - Si lisa por dit 7 e'«ir« 
c. 194. E per OTcorrere. c. iSy. E ai usa néut o p rus«J* 
odore, o. i 4 r. E imptronale per rittscire. c. i 45 . 
yafiM"e o capo vai conchiudere, c. 1 44- » 

Ferii' e a grado vai piacere, c. i 4 i. ' > 

Venire il destro vai presentarsi C opportunità c. i6». 

Venire in coccio per esseri opportuno, c. i 44 - 
F eaire meno per mmeare si usa in |^ià frasi, ivi. 

Ver in ve' e di loerso , dicono in vers: i Potei c. 171. 

\'who che cosa sia c. 6- Verbo personale, e irape- sonale che 
cosa bia c. 6. Verbo pei>ouale, e impersonale d»e co^o sie- 
MO. c. 63. Del yerbo traiisi' vo, o inlr.msitivo. iviy Dei verbo 
nstanlivo essere, ir.. Quanti oadmi di v.‘rbi abbia la noeti* 
lingua, ivi. Vari-zion del verb>.'c. 63 ; 

Verbi aitivi loro co'trusione loa. Verbi assoluti qii.ili sicno c. 
i 47 * Verbi neutri lo'O Loslruzionc. c. i 36 . Ve bi neutri p t- 
pa.vsivi loro coiitruzi 'oe. c. i 47 - Verbi impersonali loio eo- 
btruzioue. c. 167. Ve^bi locali loro co.>t> uziouc. c- /6i. 
Verso pit'po'izione , e suoi atgnibcau. c. aiy. 

Fcrimo pronume. vai per se stesso niunu. c. ad. Ouando affar- 
mi. iv. 

f'^iicare vai divenir, verde, c. » 36 . 

ba due sing"lan ^ g due piurai . c. ai. ‘ ’ 

iVestègio ba tre plurali, c. aa. ^ t 
Vdestimenio ba due plorali, ivi. 

Festini come sì costi uisca. c. i 54 . 

VezzesgiBltivi ti.scaoi quali sieoo. c. 9. . • • - ■- 

ri p.rtlowlla pronominalr, suo um>. c- ed. Qa^odo ti dica te.. 
ivi. Kt accom pi- goa verbo , e su<^. .^sov c. #10. tiomt »erva 
al moto per iu >g./. e. i 5 o. £ come al aiuto a laogoe c. tjc 
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if'6. Via che sen'o abbia ne' moti 


3 :.o 

Via r pieno come si us'. c. 

, a luogo, c. /70. I > - 1 

Via, vie E» US uo prr molla c. 247. E anche p r orsù, o «m- 
bilo. ivi. . ’ ■ 

'Vicinanza nelle distanze come s’isprima 0. fji. 

Vicino piepo' z one , moi casi, c Rtunificazioni. c. 210. 
Vipera è di genere promiscuo, c. i 5 . i ' 

Virgole , e loro legole, c. 291. - 

- Uno, una su'Uniiri hanno p'ur..le. o. aS. Quando sono affissi 
mancano del magi^ir r numero, vi. In tal caso come si 00- 
cordino col sus'antivo. ivi. . • 1 
Uno , una pronomi loro declinaz oe®, c. 57. Non hanno il 
maggior numero, te non se iruando sono -cori elativi »d 
altro, ivi. . • !. . ' • 

Nelle distrubu?ioni si esano pe' ciasc-uno. 5 S. Uno talora véle 

• Io stesso, ivi. ,, ' • ^ . ' * ; • 

Una «ipieno come usi. ,c. »o6. ' 

Uno , una , accompagnanomi come s’ usano, c. ro?. Talvolta 
si agg'uene loro certo, c. 109. Talora si dice quest' uno 
quest’ una. itfi. • ‘ 

Un tempo và\e-,per qualche tempo, c. i 4 o. 

Vocali quante sieuó. c. .2. Loro va lotte , 0 pronunzia c. 27*. 
Volere anomalo, e sua c^njpg ziou*. c. 85 . Volsi, volse r®*) 
volli, e volle,, e tolsero per vollero si trovano pi esso gli 
■'antichi , ma, non vogliono u arsi. ivi. 

. Voler bene, meglio 'ale. amare, c. li^i. Si u-a con idiotismo 

* dal Boccaccio par esprimere sdupio« ivi. Volere si usa io 
.senso d' essere per essere c. 265. 

Volersi c«me si usti'per convenire. ig 3 . 

Volgere anomalo , sua conjugi zi ne. c. 90. Si nsa talvolta 
per correr di tempo, c. x 35 ., > , . * • 

VSolpe h di geneie promiscuo, c. i 5 . '' 

Vosco Non si dircLbe oegi se noa se nel ver-'o c. 2/0. ’ 
Vostro pronome , e sua deci nazione c. 29. Quando riceva 
articolo , o alt>o appoggio, e quando uo. ivi. ■ 
t/itcre attivo vai jfregiien/e. c. X 25 . Ncut'o adopera p^r baz- 


zicare. c. i36, E per costumare.' c. 
c. i46. I • . >' 

'Uscire anomalo , sua cotyogazionc. c. 

e. Xj|6.^ . 

Ftit dicono i Poi li per rot.c.28. Z 
£ come si snppl sca io to^C'Qo.c i. 

So png a. talvolta ubarsi, c. a. Y 
T come sitsp imeio tuscayoe. 21. 

Z lettera quandi suoni alba, c V77... Z - 


i38. E per conntfsure 
46i 8i usa col d\ >vit 


4oi ìtijé2f!fo 
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